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I descritti , e da  descriver  continui  affan- 
ni, e lunghe  oppressioni  dei  sommamente 
travagliati  popoli  di  Corsica  non  altrimen- 
ti si  assomigliano,  che  ad  alcuni  campi  e- 
sposti  e vicini  a un  rapidissimo  torrente,  il 
quale  gonfiato  dalle  superbe  acque  delle 
non  cessanti  pioggie  partorite  dalla  più  fred- 
da stagione,  vada  in  parte  levando  il  poco 
terreno,  che  già  v’era,  e lasciatovi  solo  i- 
gnude  pietre  , quelle  transporti  in  secca 
arena,  nè  fermandole  ancora , or  più  ve  ne 
riponga,  ed  ora  affatto  le  tolga,  senza  pun- 
to lasciarle  riposare  in  alcun  luogo.  Per  la 
qual  cosa , i miseri  cultori  sieno  costretti 
tutto  il  giorno  con  argini,  e fossi  affati- 
carsi, sperando  sempre  con  qualche  nuo- 
vo modo  poterlo  frenare,  e in  altra  parte 
rimovere.  Non  meno  i predetti  popoli,  in 
tante  angustie,  le  quali  continuamente  gli 
affliggevano,  non  restavano  ogni  ora,  mos- 
si da  qualche  nuova  speranza,  cercar  tut- 
te le  vie  e tutti  i modi , con  tutte  le  loro 
forze  da  potersele  levar  da  dosso.  Aveva- 
no (siccome  nell’ altro  libro  dissi)  eletti 
prima  Sambucuccio  d’Àlando,  e dopo  Giu- 
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dicello  da  Gaggio  e Sigurano  dal  Pruno 
ancora,  in  molte  diete  ch’avevano  fatte;  e 
trovandogli  per  l’insolenza  ed  ambizione 
caporalesca  poco  profittevoli,  si  risolsero 
(secondo  che  narra  Pier’ Antonio  de’Mon- 
teggiani  ) far  capo  loro  Carlo  da  Casta , es- 
sendo egli  stesso  il  Caporale  più  stimato 
a quel  tempo  dell’Isola,  favorito  del  Duca 
di  Milano.  Accettò  l’impresa,  e subito  per 
tutto  si  mosse  con  gran  compagnia  tra- 
scorrendo il  paese,  e quasi  come  Signore 
assoluto  pose  la  sua  veduta  a Biguglia . 

Ma  le  fazioni  dell’Isola  non  lasciarono 
questo  buono  e veramente  lodevole  prin- 
cipio aver  più  felice  fine,  che  gli  altri  aves- 
sero. Si  trovava  in  quel  tempo  la  Corsica 
in  due  volontà  divisa;  nè  v’era  uomo  di 
condizione  alcuna,  che  all’ una  o all’ altra 
impiegato  non  fosse . Da  una  parte  era  es- 
so Carlo  Vinciguerra  de’ Gentili  da  Bran- 
do, cioè  d’ Erbalunga,  Pietro  dalla  Casa- 
bianca, Lanzilao  dalla  Corbaia,  la  famiglia 
d’ Arenoso,  Guglielmo  dall’ Ortale,  i Pa- 
gnalacci  da  Omessa,  il  Pietricaggio,  il  Lu- 
co , Zuani , la  Crocicchia  e parte  di  Pasto- 
reccia.  Dall’altra  dopo  si  ristringevano  in- 
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sieme  Giacomo  de’  Gentili  da  Brando , i 
figliuoli  di  Lanfranco  da  Nonza , quei  di 
Bernabò  da  Casta,  Sant’Antonino,  Griffo 
da  Omessa , i Rossi  dalla  Casabianca , Pa- 
ganuecio  da  Matra , Chiatra  , la  Pancarac- 
eia , il  Pruno;  e non  pur  costoro,  ma  tut- 
ta l’ Isola  era  contaminata  da  questo  mali- 
gno e veramente  pestifero  umore.  Il  gior- 
no dunque  che  Carlo  voleva  far  la  veduta, 
si  mosse  la  contraria  parte  a farne  un’al- 
tra a Tintoraggio,  luogo  poco  distante  da 
Biguglia,  dove  Carlo  la  voleva  fare.  E con- 
correndo nell’uno  e nell’altro  luogo  infinità 
di  gente,  furono  annoverati  quattrocento 
cavalli  e mille  uomini  scudati  (che  gli  scudi 
a quel  tempo  molto  s’usavano)  per  parte, 
senza  la  moltitudine  di  grandissimo  nu- 
mero che  v’era  degli  altri,  d’altra  sorte  ar- 
mati da  ogni  banda . Laonde  veramente 
costoro  non  si  potevano  appiccare  il  gior- 
no a zuffa,  che  non  fosse  stata  affatto  l’ul- 
tima ruina  di  Corsica. 

Ma  si  mosse  una  gara  a Biguglia  nella 
parte  di  Carlo  (mentre  egli  per  tal  cagio- 
ne sospeso  ordinava  la  veduta)  fra  i parti- 
giani di  Pietro  dalla  Casabianca  e di  Vin- 
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centello  dalla  Crocicchia,  mossi  a ciò  da 
emulazione  antica  (raion©;  la  qual  gara 
durò  poco. meno  di  due  ore,  e fra  mol- 
ta effusione  di  sangue  dell’  una  e 1’  al- 
tra parte,  Vincentello  fu  portato  per  mor- 
to aHa  Crocicchia  , avendo  ricevute  di- 
molte ferite.  Questa  gara  turbò  talmen- 
te la  veduta,  che  senza  conchiudere  nien- 
te, ognuno  si  tornò  a casa  sua  / Perlochè 
il  popolo  di  Carlo  in  libertà  (come  prima 
era)  si  rimase,  nè  giammai  più  sotto  di 
lui  tentò  in  modo  alcuno  reintegrarsi.  Re* 
sto  dunque  la  Corsica  all’  usato , nè  si  po- 
teva imaginare,  che  potesse  star  peggio, 
occorrendovi  ogni  giorno  un’infinità  di  ma- 
li; donde  che  gl’infelici  popoli  desiderosi 
pur  della  quiete,  tuttavia  ripensavano  alla 
comune  salute;  e conoscendo  non  potere 
aver  pace  per  mezzo  d’ uomini  di  qua , si 
trovarono  insieme  a dieta,  e determinaro- 
no tentarla  con  quei  di  là  da’ monti.  Era 
allora  alla  Rocca  un  altro  figliuolo  del  con- 
te Polo,  chiamato  Vinciguerra,  uomo  ve- 
ramente di  saldo  giudicio,  il  quale  ben- 
ché fosse  di  più  tempo  di  Carlo,  per  esser 
quello  legittimo,  ed  egli  naturale,  gli  dava 
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uondimeno  obbedienza . A costui,  median- 
te la  chiarezza  del  sangue  di  quella  fami- 
glia , il  popolo  si  contentò  di  mandaf  uo- 
mini confidati  a chiamarlo  per  suo  protet- 
tore e difensore,  promettendogli  i debiti 
salarj. 

Accettò  volentieri  Vinciguerra  quell’ o- 
norato  officio,  e postosi  con  poca  compa- 
gnia in  cammino,  varcò  i monti , e giunse 
in  Venaco,  là  dove  il  popolo  avido  estre- 
mamente del  riposo  , gli  fu  appresso , e 
moltiplicò  fra  pochi  giorni  in  gran  nume- 
ro. A questo  popolo  s’accostarono  ancora, 
venendo  poi  Vinciguerra  per  capo  loro,  e 
perCasinca,  spinti  dal  medesimo  desiderio, 
alcuni  Caporali,  i quali  per  avventura  era- 
no di  miglior  natura  degli  altri  . Perchè 
egli  con  quel  fresco  favore  passò  imman- 
tinente di  Casinca  in  Balagna;  e benché 
a Belgodere  se  gli  opponessero  alquanto 
i terrazzani  del  luogo,  egli  nondimeno  en- 
trò a forza  : e come  fu  quetata  la  cosa  , si 
fece  venire  innanzi  uno,  che  nella  contesa 
aveva  con  una  balestra  tirato  un  verretto- 
ne nel  campo  di  fuori,  e benché  non  nuo- 
cesse a nessuno,  gli  fece  senza  dimora  ta- 
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gliar  la  destra  mano.  Il  qual  esempio  riem- 
pie di  manifesto  terrore  tutta  la  Corsica; 
tanto  che  gli  uomini  da  bene,  mossi  dalla 
speranza  in  quest’uomo,  fermamente  cre- 
devano posarsi  in  pace  il  rimanente  della 
vita  loro . 

Ma  questi  ancora  dalla  lor  vana  creduli- 
tà restarono  ingannati  ; perciocché  i Capo- 
rali non  contenti  di  quello  stató,  essendo 
usati  a viver  dell’altrui  fatiche,  mandarono 
secretamente  uomini  a Carlo  della  Rocca, 
pregandolo  non  volesse  comportar  ch’egli- 
no fossero  in  tal  modo  dal  fratello  oppressi. 
Laonde  Carlo  volendo  soddisfar  loro  scris- 
se subito  a Vinciguerreila,  che  per  oppor- 
tuni rispetti  si  dovesse  incontinente  di  là 
da’  monti  ritornare  ; per  la  qual  cosa  egli 
desideroso  d’ obbedirlo,  così  fece.  Perse- 
verarono, mediante  la  partenza  di  Vinci- 
guerrella,  i miseri  popoli  nell’ infelice  gra- 
do di  prima,  essendosi  inimicizia  ed  ogni 
maniera  d’insolenza  suscitata;  e così  stet- 
tero circa  un  anno. 

Ma  poi  incominciarono  ancora  a cercar 
nuova  medicina  alla  loro  antica  piaga  ; 
nè  trovarono  altro  rimedio,  che  far  ve- 
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nir  di  qua' da’ monti  Colombano  pur  dal- 
la Rocca . Questo  Colombano  fu  figliuo- 
lo di  Giudice;  e benché  fosse  nipote  di 
Carlo,  e di  minor  fortuna  di  lui,  non- 
dimeno spinto  da  una  certa  fatai  gene- 
rosità d animo,  per  non  cedere  (in  quan- 
to le  forze  sue  comportavano  ) ad  alcu- 
no, sera  affortificato  nella  pietra  di  Ca- 
stello di  là  da’ monti,  ed  abitava  dentro, 
uscendo  spesso  a far  molti  danni  nel  pae- 
se; e quando  non  poteva  contrastare,  si  ri-  . 
tirava  in  quello.  Fu  Colombano  dunque 
pel  valore  suo,  per  la  prudenza  e per  la 
naturai  facondia,  che  eloquentissimo  era, 
mandato  a pregare  per  Io  popolo  di  Corsi- 
ca, eh  egli  volesse  venire  ad  accettar  quel 
Vicariato . Questo  ebbe  egli  sommamente 
grato,  ed  accettò  volentieri;  si  per  acqui- 
star pratica  di  qua  da’monti,  dove  non  era- 
no in  tutto  cos'i  rozzi  gli  uomini  come  nel 
suo  paese,  come  ancora  per  la  grandezza 
dell’ officio  ch’egli  acquistava.  Gli  dette  il 
popolo  per  compagnia  con  titolo  di  Capi- 
tano, Guiduccio  da  Borta;  dond’egli  me- 
nando con  esso  lui  intorno  a cento  uomi- 
ni solamente,  si  congiunse  di  qua  da’mon- 
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ti  cori  quello,  con  molta  maggior  quantità 
di  gente  ancora  ; e Ui  la  venuta  sua  tanto 
accelerata,  che  arrivò  in  Casinca  innanzi 
che  s’  avesse  notizia  della  partenza  sua . 
Non  fu  in  quel  luogo  si  presto  giunto, 
che  scrivendo  egli  per  tutte  le  tene  delle 
marine,  messe  insieme  gran  numero  di 
gente . 

Era  in  quel  tempo  la  villa  della  Venzola- 
sca  in  grande  inimicizia,  fra  la  parte  disot- 
to con  quella  di  sopra;  per  lo  che,  giun- 
tovi Colombano,  volendo  acquistarsi  no- 
me di  pacificatore,  ne  prese  alcuni  dell’u- 
na  e l’altra  parte,  e arrecandogli  seco  al 
Piè  del  Ceco,  luogo  in  mezzo  dal  Vesco- 
vado alla  Venzolasca,  ne  impese  ad  un’ ar- 
bore due  per  la  gola,  i quali  avevano  fa- 
ma d’  essere  i più  sediziosi  ed  inquieti  di 
tutti;  e gli  altri  rimandò  a casa  loro.  Fat- 
to questo,  si  parti  con  tutte  quelle  genti  di 
Casinca , e per  la  pieve  di  Mariana  passò 
in  quella  d’  Orto  ; là  dove  in  Belgodere 
fece  lare  a quelli  uomini  pace  d’una,  e 
perciò  pericolosa,  inimicizia  che  fra  loro 
ardeva;  ed  appresso  trascorse  in  più  gior- 
ni tutta  l’ Isola  , spaventando  e tenendo  a 
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freno  così  i grandi,  come  i piccoli , ma  pe- 
rò con  mirabile  soddisfazione  di  tutti.  Fu 
cosa  veramente  nobile,  e di  grandissima 
considerazione , che  un  giovane , com’  era 
egli,  il  quale  non  arrivava  a ventisei  anni 
al  più,  sapesse  con  tanta  prudenza,  e con 
tal  maturo  consiglio,  tanta  varietà  d’umo- 
ri rettamente  governare.  Ma  stando  egli 
per  porre  la  sua  generai  veduta,  e conse- 
guentemente la  banca , la  quale  è un  modo 
di  tener  ragione,  i Caporali  veggendo  che 
costui  tuttavia  gli  stringeva  alla  soggezio- 
ne, non  consentendo  in  modo  alcuno  che 
nessuno  prendesse  di  quel  d’altri  (come 
già  si  faceva),  con  maligno  animo  scrissero 
un’altra  volta  (ma  però  secretamente)  a 
Carlo,  di  lui  zio,  che  e’ dovesse  venir  a li- 
berargli da.  quel  governo  tanto  per  loro 
pernicioso.' 

A questo  effetto  parendo  pur  loro 
che  fosse  meglio  della  lettera  la  presenza 
d’ un  uomo  d’autorità  fra  essi , v’  andò  in 
persona  Paganuccio  da  Matra,  uomo  ono- 
rato e cognato  di  Carlo:  il  quale  tanto  Io 
persuase  ch’egli  volesse  opporsi  alla  gran- 
dezza di  Colombano , che  colui  si  conten- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  I 5 

tò  di  varcare  i monti , e quindi  venne  al- 
la pieve  della  Serra , con  più  di  cento  ca- 
valli e numero  grande  di  gente  a piedi . 
Era  Carlo  bellissimo  della  persona , e di 
singoiar  animo,  nè  aveva  allora  più  di  ven* 
t’otto  anni;  il  quale  fu  poi  talmente  chia- 
ro, che  a giudicio  di  molti  non  era  stato 
dopo  il  conte  Arrigo  Belmessere  il  più  o- 
norato  uomo  nell’Isola  di  lui.  Costui,  co- 
me prima  giunse  nella  Serra , scrisse  per 
tutta  l’Isola;  e specialmente  fece  coman- 
dare ai  Caporali , i quali  erano  con  Colom- 
bano, che  con  la  prestezza  possibile,  sotto 
gravissima  pena  , si  dovessero  da  lui  pre- 
sentare. 

Intesa  in  Nebbio  Colombano  la  venu- 
ta di  Carlo,  ritornò  in  Casinca  con  ani- 
mo franco,  e volenteroso  d’affrontarsi  con 
lui;  ma  sapendo  per  cammino,  che  dei 
Caporali  i figliuoli  giovani  e validi  si  tro- 
vavano con  Carlo,  e seco  erano  i vecchi 
padri,  debili  ed  impotenti , s’avvisò  benis- 
simo, che  non  era  da  fondarsi  molto  in 
sperar  di  poter  avere  onore  di  quella  im- 
presa . Nondimeno,  volendo  pur  la  fortuna 
sua  esperimentare , ascese  con  animo  ar- 
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dente  in  Maramaglia , risoluto  in  tutto  di 
venire  a giornata . Ma  la  seguente  notte 
tutti  i Caporali  che  erano  con  esso  lui,  pa- 
rendo loro  più  sicuro  partito  d’ accostarsi 
all'altra  parte,  fuggendosene  trapassarono 
all'altro  campo  di  Carlo.  Perchè  Colom- 
bano, trovandosi  a quella  guisa  abbando- 
nato e ripieno  di  dolore,  e per  ciò  vera- 
mente co’  Caporali  sdegnato,  se  ne  ritornò 
in  suo  paese.  Rimanendo  pertanto  Carlo 
superiore,  distese  le  forze  per  l’Isola,  e ven- 
ne con  gran  gente  in  Casinca  ; e di  Casin- 
ca  passò  in  Nebbio  a trovar  Carlo  da  Ca- 
sta (il  quale  aveva  fatti  già  alcuni  mari- 
taggi con  Colombano)  a fine,  se  lo  giun- 
geva, di  dargli  la  stretta  . 

Non  1'  aspettò  Carlo  da  Casta  , ma  si 
messe  in  San  Fiorenzo  ; la  qual  terra  si 
teneva  pel  Duca  . Perlochè  Carlo  dalla 
Rocca,  mandatigli  espressi  comandamenti 
che  e’ dovesse  comparir  da  lui,  nè  avendo 
quello  voluto  obbedirlo,  gli  fece  i guasti, 
e dopo  cavalcò  in  Balagna.  Ivi  a Campio- 
lo  fece  una  veduta,  ed  elesse  per  Capitano 
(volendo  però  ovviar  le  ruberie  grandi, 
le  quali  si  facevano  nel  paese)  Guglielmo 
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da  Santo  Antonino,  acciocché  egli  (essen- 
do capo  in  quel  luogo  , e uomo  di  non  pie- 
colo  valore)  con  le  forze  sue  tenesse  quei 
popoli  a freno;  e gli  dette  per  compagno, 
col  medesimo  titolo  di  Capitano,  Nanzalao 
dalla  Corbaia , uomo  anche  egli  di  molto 
credito  in  quella  parte . Deputò  ancora  in 
quella  veduta  per  Vicario  generale,  che 
somministrasse  ragione  sincera  a’ popoli, 
Vinciguerrella  prenominato,  suo  fratello; 
e fé’ porre  la  banca  alla  Venzolasca  . Le 
quai  cose  furono  da  ognuno  con  manifesta 
allegrezza  accettate;  ed  egli  con  chiarissi- 
mo contento  di  tutti  fu  onoratamente  in- 
titolato Carlo  dalla  Rocca  difensore  del 
popolo  di  Corsica. 

Ora,  mentre  in  questo  modo  passavano 
le  cose  a.Leca,  nacque  odio  gravissimo,  e 
perciò  molta  dissensione  tra  Giovan  Paolo, 
che  fu  figliuolo  di  Ristoruccio,  e Rinuccio 
restato  di  Giocante,  parenti  congiunti  fra 
loro,  e giovani  audaci,  che  allora  non  ar- 
rivavano al  più  a venticinque  anni  l’uno. 
Costoro  avevano  spartito  lo  stato  de’ loro 
maggiori  insieme,  e fra  molte  castella  che 
si  trovavano,  Leca  era  toccata  a Giovan 

T.  III.  1 
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Paolo,  e Cinarca  a Rinuccio.  Ma  perchè 
sempre  qualunque  ha  più  forza  non  si 
contenta  della  parte,  essendo  Giovan  Pao- 
lo di  maggior  credito , e più  potente  di 
stretti  parenti , che  Rinuccio  non  era , fi- 
nalmente d’ogni  fortezza  lo  spogliò,  ec- 
cetto che  di  Cinarca.  Donde  che  Rinuccio, 
non  potendo  star  nel  suo  paese,  se  n’era 
venuto  di  qua  da'  monti  a ritenersi  con 
Carlo  dalla  Rocca  che  era  suo  zio  ; sì  per- 
chè Carlo  per  l’autorità  e potenza  sua  lo 
difendesse,  e sì  ancora  perchè  di  qua  dai 
monti  aveva  più  forza  di  parenti  che  Gio- 
van Paolo  • Stando  pertanto  Carlo  di  qua 
da’ monti  come  se  ne  fosse  Signore,  e con 
molta  sua  gloria  tutti  quei  popoli  ottima- 
mente, e con  tranquillità  grandissima  go- 
vernando, cosa  che  senza  dubbio  alcuno 
fa  che  colui  giustissimamente  è degno  di 
lode,  il  qual  potendo  comandare  altrui, 
non  trapassa  nel  comandar  i termini  dell’u- 
mana benignità:  nondimeno  (intendendosi 
questo  solamente  tra  quei  della  fazion  sua, 
che  anch’egli  c’era  impiegato)  Giovanni 
da  Casta,  figliuolo  di  Luciano,  chiaro  per 
la  grandezza  del  padre,  e Pietro  dalla  Ca- 
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sabianca  medesimamente  persona  onorata, 
erano  ambedue  da  esso  con  i loro  aderen-  • 
ti  molto  oppressi  e sfavoriti. 

Costoro  scrissero  a Giovan  Paolo  da 
Leca,  pregandolo  caldissima  mente  che  e- 
gli  volesse  varcare  i monti  a muover  guer- 
ra a Carlo;  altrimenti  l’ avvertivano,  che  gli 
aderenti  e confederati  suoi  venivano  tut- 
tavia mancando;  e per  più  infiammarlo 
all’ impresa,  Pietro,  con  molti  altri  Capo- 
rali insieme  gli  fecero  promettere,  se  esso 
a far  quella  guerra  veniva , che  come  s’af- 
frontasse con  Carlo,  eglino  assalirebbero  co- 
lui per  fianco,  e lo  strignerebbono  talmen- 
te, che  senza  dubbio  alcuno  gli  darebbo- 
no  la  vittoria  certa  in  mano.  Non  vedeva 
molto  volentieri  Giovan  Paolo  tanta  gran- 
dezza nella  casa  dalla  Rocca;  essendo  sem- 
pre mai  stata  fra  la  sua  e quella  una  per- 
petua concorrenza  d’onore;  e perciò  alla 
richiesta , ed  a quelle  larghe  promesse  di 
costoro,  bramoso  anco  d’acquistar  lode, 
con  onorato  consiglio  varcò  i monti;  e 
messa  insieme  gran  copia  di  gente  passan- 
do per  Sia,  per  la  parte  di  Balagna  per- 
venne in  Nebbio. 
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Era  in  compagnia  di  lui  Lodovico  dall» 
• Rocca  da  Carlo  discacciato,  nel  qual  uomo 
risplendevano  molti  ornamenti  d’industria 
e di  virtù;  e perciò  dava  all’impresa  gran- 
dissima reputazione.  Con  costui  Giovan 
Paolo  arrivato  in  Nebbio,  armo  la  parte 
de’figliuoli  di  Luciano  da  Casta  con  Gio- 
vanni lor  capo;  e con  animo  di  trovarsi  a 
giornata  con  Carlo  se  ne  venne  al  borgo 
di  Mariana.  Si  trovava  allora  Carlo  a caso 
ammalato  d’ una  gagliarda  febbre  al  castel- 
lare di  Casi nca  ; e perciò,  non  potendo  egli 
passare  in  persona  all’opposito  di  quello, 
non  dubitò  punto  mandarvi  con  giuste  for- 
ze Rinuccio  da  Leca,  e Vinciguerrella  dalla 
Rocca  suo  fratello.  Costoro,  ponendo  tutta 
la  speranza  nella  prestezza,  passarono  su- 
bito a quella  volta,  e s’incontrarono  sotto 
al  Borgo  con  Giovan  Paolo,  che  veniva  di- 
steso a trovarli;  il  quale,  dopo  una  lunga  e 
pericolosa  zuffa,  constrinsero  finalmente  a 
ritirarsi,  sia  per  non  essergli  venuto  da  Pie- 
tro e dagli  altri  l’ajuto  promesso,  essendo 
poi  quelli  mutati  d’opinione  (di  ch’egli  ta- 
citamente si  dolse),  e sia  ancora  perchè  vi 
fu  ferito  nel  braccio  d’un  passadore  Gio- 
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vanni  da  Casta,  che  poco  da  poi  per  quel- 
la ferita  se  ne  mori;  il  quale  veramente 
era  uno  de’  forti  nervi  di  quella  guerra . 
Ritornimi  pertanto  Giovan  Paolo  ripieno 
di  sdegno  ne’ suoi  confini,  con  fermo  pro- 
posito di  non  fare  altro  movimento  fiuo  a 
miglior  fortuna. 

Ma  Carlo  allegro  della  ricevuta  vittoria, 
e perciò  desideroso  d’ accrescerla  e farla 
maggiore, dopo  pochi  giorni,  come  fu  sano, 
armò  gran  gente  da  questa  parte , e ( la- 
sciando pur  la  banca  nella  Venzolasca  ) 
con  Rinuccio  e con  tutto  il  campo  passò 
di  là  da’ monti,  e si  cacciò  nella  Signoria 
di  Leca;  là  dove  giunto  attese  a daunifica- 
re  quei  di  Giovan  Paolo,  quanto  poteva. 
Ma  non  trovandovi  contrasto  alcuno,  per- 
ciocché Giovan  Paolo  non  potendo  ripa- 
rarvi, s’era  ristretto  nella  fortezza,  se  ne 
ritornò  finalmente  a recrearsi  per  qual-* 
che  giorno  in  terra  de’ bastardi.  Nel  qual 
luogo,  innanzi  che  i monti  per  venir  di  qua 
si  varcasse,  comperò  da  Rinuccio  da  Leca 
il  castello  di  Cina  rea»  per  mille  e ducento 
cinquanta  scudi , e vi  pose  il  suo  presidio. 
Questa  vendita,  la  qual  lece  Rinuccio,  fu 
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ass.'ii  necessitata,  perciocché  avvisando  do- 
po la  partita  di  Carlo,  ch’egli  non  bastava  a 
difendere  quel  castello  dalle  forze  di  Gio- 
van  Paolo,  ne  volle  ottener  più  tosto  qual- 
che cosa  , che  perderlo  affatto  senza  ri  - 
compensa  di  niente. 

Non  fu  si  tosto  Carlo  rivenuto  di  qua 
da' monti,  che  Giovan  Paolo  con  tutte  le 
forze  sue  s’accampò  a Cinarca;  ma  ritor- 
nandovi Carlo  più  potente  di  lui , Giovan 
Paolo  non  l’aspettò,  e si  ricoverò  nella  pie- 
ve di  Vico.  Giunto  Carlo  a Cinarca,  la  forti- 
ficò di  vettovaglia  , e di  genti  abbastanza  , 
e dopo  si  distese  per  lo  paese  a perseguitar 
Giovan  Paolo;  il  quale  trovandosi  con  po- 
ca gente  da  potergli  star  al  paragone,  gli 
giva  di  luogo  in  luogo  fuggendo  innanzi. 
Furono  questi  successi  del  mese  di  Mag- 
gio e di  Giugno  nel  mille  quattrocento  srt- 
tautacinque;  perchè  finalmente,  essendo  la 
stagione  da  tagliar  i frumenti,  Carlo  licen- 
ziò le  genti  che  aveva  seco,  e se  ne  ritornò 
nella  sua  paterna  Signoria:  dove  dimoran- 
do, un  giorno  non  con  molto  maturo  con- 
siglio pensò  di  far  prendere  tre  figliuoli 
d’  Antonio  dalla  Rocca,  suoi  cugini,  ma  co- 
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guati  di  Giovan  Paolo,  de’ quali  avea  cer- 
to sospetto  ; e presi  gli  fece  uccidere  a Po- 
lo e Pieretto,  fratelli  di  Colombano,  che 
appresso  di  lui  teneva. 

Non  mancava  Carlo  mentre  stava  in  suo 
paese  di  provveder  diligentissimamente  in 
far  riuscir  vani  tutti  i disegni  di  Giovan 
Paolo  di  qua  da’  monti.  Aveva  fatto  prin‘ 
cipiar  un  forte  a Sant’  Antonino  di  Bala- 
gna,  a fine  di  tener  per  quello  a freno  tut- 
ti i popoli  da  quella  parte  ; e vi  aveva  po- 
sto in  esso  Rinuccio  da  Leca  , uomo  valo- 
roso e forte;  nè  l’aveva  compito  ancora  , 
che  Giovan  Paolo,  volendolo  con  animo 
inimico  turbare,  messe  gran  gente  insie- 
me, e varcò  i monti,  risoluto  di  far  l’e- 
stremo delle  forze  sue.  Era  Giovan  Paolo 
arrivato  a Calenzana,  luogo  pur  di  Bala- 
gna,  quando  Rinuccio  per  certe  spie  fu 
della  venuta  sua  avvisato,  e parendo  a lui 
savio  consiglio  d’  andarlo  quivi  a trovare, 
armò  tutti  i Baiagnini , e passò  a quella 
volta.  Là  dove  (secondo  l'usanza  de’ Cor- 
si) s’affrontarono  insieme,  e vi  fu  da  tutte 
le  parti  con  scambievoli  uccisioui  valoro- 
sissiinainente  combattuto  . Nel  principio 
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della  pugna  Giovan  Paolo , incontrandosi 
con  Rinuccio,  restò  ferito  da  lui  tl’una  cor- 
sesca  nel  collo  (ma  non  di  piaga  mortale  ), 
talché  per  questo  parve  nel  principio,  che 
le  cose  sue  fossero  per  riuscir  infelici;  ma 
finalmente,  mancando  i Baiagnini  a Rinuc- 
cio di  fede,  dettero  a lui  la  vittoria  ; per  lo 
che  Rinuccio  abbandonato  da  loro , rotto 
e fracassato  con  gran  fatica  a Sant’Anto- 
nino se  ne  fuggì . 

Morirono  in  quella  zuffa,  e nella  fuga 
molti  uomini  onorati  di  quei  di  Rinuccio, 
fra’quali  Giovan  Paolo  uccise  un  nipote 
di  Pietro  dalla  Casabianca,  per  lo  sdegno 
che  con  Pietro  già  prese  quando  1’  anno 
innanzi  gli  aveva  la  promessa  d’  ajutarlo 
contro  a Carlo  mancata.  Carlo,  come  in- 
tese questa  rotta , trovandosi  anche  da 
Colombano  nello  stato  proprio  travaglia- 
to, fece  disegno  batter  prima  l’uno,  e poi 
perseguitar  l’altro.  Laonde  con  questa  ri- 
soluzione , fatta  subito  muover  una  finta 
pratica  con  Colombano , gli  fece  in  quella 
prometter  di  volerlo  per  amico  e per  pa- 
rente, s’  egli  si  voleva  astener  di  non  più 
molestarlo  . Accettò  Colombano  , come 
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quello  che  in  tutte  le  cose  era  veramente 
inferior  a Carlo,  e si  condusse  (ma  con  si- 
cura guardia  ) a parlamento  con  esso  lui  ; 
e quivi  insiemeraente  conchiusero  di  var- 
care i monti , e far  la  confederazione  pub- 
blica, e l'accordo  stabile  in  presenza  di 
molti  Caporali,  all’uno  ed  all'altro  egual- 
mente congiunti  . Questo  accordo  ( pas- 
sando eglino  in  quell’  istante  di  qua  dai 
monti)  si  fece  dopo  al  convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Casinca;  e fu  d' ambedue  le  parti 
in  presenza  d’iddio,  e di  tanti  uomini 
pubblicamente  con  giuramento  solenne 
fermato;  il  quale  dopo  non  si  vergognò 
Carlo  manifestamente  violare. 

Alloggiarono  costoro  la  sera  ( come  fu- 
rono fatte  le  convenzioni  ) alla  Venzola- 
sca  ; Carlo  dalla  parte  di  sotto , e Colom- 
bano di  sopra.  Dopo  cena,  come  fu  pas- 
sata una  parte  della  notte,  essendo  Colom- 
bano mandato  a chieder  da  Carlo  , il  qua- 
le nel  suo  primiero  proponimento  tutta- 
via perseverava , scese  a trovarlo  senza 
sospetto  alcuno;  là  dove  giunto  fu  imman- 
tinente preso,  e con  buona  guardia  quella 
medesima  notte  mandato  alla  volta  del 
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Luco;  e quivi  in  una  torre,  messo  prigio- 
ne, che  v’era,  de’ figliuoli  di  Lodovico  . A- 
vendosi  in  questo  modo  Carlo  dunque  le- 
vato affatto  da  dosso  Colombano,  ritornò 
con  singoiar  prestezza  di  là  da’ monti  per 
opprimer  Giovan  Paolo.  Ma  quello  iu 
questo  mezzo,  prevedendo  il  bisogno,  s’era 
accordato  con  Rinuccio  da  Leca , al  quale 
donò  mille  scudi , acciò  che  con  quelli  egli 
potesse  riscattar  il  castello  di  Cinarca  da 
Carlo,  a cui  già  (come  dissi)  1’  aveva  ven- 
duto. 

Giunto  pertanto  Carlo  di  là  da’  monti  , 
e trovandosi  fuori  d’  ogni  credenza  del- 
l’ajuto  di  Rinuccio  escluso,  saviamente  si 
avvisò  di  non  poter  più  governar  di  qua 
da’ monti  con  quella  facilità  di  prima;  e 
perciò  rivocato  Vinciguerra  dalla  Venzola- 
sca  , ov’era  stato  lungamente  Vicario,  con 
maggior  cura  si  preparò  a nuova  guerra . 
Per  lo  che  Rinuccio,  avendogli  fatto  inten- 
dere che  volesse  prender  i suoi  danari , 
e restituirgli  Cinarca,  e trovatolo  duro,  e- 
ra  passato  insieme  con  Giovan  Paolo  e le 
forze  loro  a campeggiar  quel  castello;  il 
quale  talmente  strinsero,  che  Carlo  final- 
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mente,  non  potendo  ostar  alle  forze  di 
ambedue  coloro , nel  mille  quattrocento 
settantasei  del  mese  d’ Agosto  glielo  resti- 
tuì , e prese  i suoi  danari . Ma  questa  lega 
fra  Giovan  Paolo  a Rinuccio  non  ebbe  al- 
trimenti lungo  successo;  perciocché  essen- 
do 1’  animo  di  ciascuno  di  loro  già  nell’o- 
dio invecchiato,  con  la  prima,  benché  mi- 
nima occasione,  che  lor  si  presentò,  ri- 
tornarono fra  loro  all’  usato  inimici . E 
perciò  Rinuccio , non  potendo  star  nel  suo 
stato , vettovagliò  ed  agguardiò  bene  Ci- 
narca,  e dopo  se  ne  venne,  e stanziò  più 
tempo  di  qua  da’  monti . 

Erano  stati  i popoli  di  Corsica  ne’  tre 
anni  innanzi,  che  Carlo  aveva  con  singo- 
iar sua  lode  governato , pacificamente  e 
molto  umanamente  trattati  ; non  avendo 
mai  pagato  dazio  ordinario,  nè  straordina- 
rio alcuno  , anzi  tranquillamente  atteso  ai 
fatti  loro.  Perchè  vedutisi,  mediante  la 
partita  di  Carlo , essere  nel  primiero  uso 
senza  governo  rimasi  , furono  oltremodo 
dolenti  , nè  avevano  più  di  migliorar  con- 
dizione molta  speranza;  perciocché  il  Du- 
ca eli  Milano  non  % intrometteva  in  cosa 
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alcuna  , se  non  in  mantener  guarnite  le 
sue  fortezze;  e i Cinarchesi , avendo  la 
guerra  in  casa,  non  potevano  dar  pace  a 
quei  di  fuori.  La  qual  guerra  (oltre  ai 
prenarrati  accidenti)  fu  cagione  della  li- 
bertà, che  acquistò  Colombano;  percioc- 
ché non  ostante  la  diligente  cura,  che  di 
lui  si  teneva , ruppe  una  notte  la  torre  al 
Luco,  ov’era  (come  narrai  ) prigione,  e fe- 
licemente fuggendo,  se  ne  ritornò  ne'  con- 
fini suoi  a infestar  Carlo,  ed  il  suo  stato 
quanto  gli  era  possibile.  Laonde  fra  loro 
alla  Rocca,  ed  anche  dall’altra  parte  quei 
da  Leca  erano  tutti  estremamente  negli 
affanni  involti;  e per  questa  cagione  i po- 
poli estremissimamente  afflitti. 

Si  travagliavano  le  cose  di  Corsica  in 
questo  modo,  quando  in  Italia  nacque  un 
accidente,  che  a quella  non  mancò  d’ap- 
portar nuovi  travagli  ancora.  Occorse  la 
morte  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no (i),  che  fu  in  questo  tempo  ucciso  da 
Giovann’  Andrea  Lampugnano,  da  Carlo 


(i)  / Capitoli,  da  lui  concessi  a’popoli  di  Corsi- 
fa,  trovansi  in  questo  volume  ucir Appendice  N.  /. 
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Visconte  e Girolamo  Olgiato , nel  giorno 
della  festività  di  S.  Stefano  . Per  la  qual 
morte  restando  Giovanni  Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo d’  età  inabile  (dopo  la  dissenzione 
che  nacque  sopra  al  governo  tra  gli  Sforza, 
Lodovico,  Ottaviano  e Ascanio  suoi  zìi,  e 
madonna  Bona  sua  madre,  volendo  ciascun 
di  essi  prendere  la  cura  del  piccolo  Duca  ; 
là  dove  madonna  Bona  vecchia  Duchessa 
restò  vincitrice,  e furono  gli  Sforzeschi  in 
diversi  luoghi  confinati),  successe  ancora 
che  non  pur  la  Corsica,  ma  medesimamen- 
te Genova  mutò  per  qualche  tempo  pa- 
drone; perciocché  coloro  per  altri  acciden- 
ti nati  in  Italia  (sperando  migliorar  fortu- 
na) ruppero  i confini  dell’ordine  del  Re  di 
Napoli,  a quell’ora  poco  amico  della  Du- 
chessa, e pel  mezzo  di  Prospero  Adorno 
fecero  ribellar  Genova  dal  Duca.  Restava 
solo  nella  potestà  di  lei  il  Castelletto;  sot- 
to la  speranza  del  quale  la  Duchessa  man- 
dò gente  assai  per  ricuperar  la  città,  e vi 
furono  rotti.  Essendo  per  tanto  la  città  di 
Genova  sottosopra  , e passando  le  cose  del 
Duca  infelici,  Tommasino  daCampofregoso 
avendo  gli  occhi  volti  alla  Corsica , si  per 
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trovarsi  con  molti  nobili  d’essa  di  sanguo 
congiuntissimo  e stretto,  come  ancora  per 
sapere  d’ esser  da  quei  popoli  amato,  es- 
sendo l’occasione  madre  d’ogni  bell’opra, 
fece  disegno  in  mezzo  di  tanti  tumulti  di 
impadronirsi  di  quest’  Isola . 

Nè  differì  molto  di  porre  ad  effetto  que- 
sto suo  pensiero;  perciocché  del  mese  di 
Luglio  nel  mille  quattrocento  settantaset- 
te  con  trecento  fanti  vi  passò,  e sbarcato 
in  Capocorso,  venne  a Belgodere  di  Ba- 
gnagia,  di  dove  fece  intendere  a tutti  i Ca- 
porali di  Corsica  e popoli  universalmente 
la  sua  venuta,  con  la  cagion  di  quella,  e 
l’amore,  che  all'Isola  lungamente  aveva 
portato  ; e finalmente  ( bisognando  ciò  ) 
1’  impresa  molto  riuscibile  . Andarono  a 
trovarlo  per  questa  richiesta  i Corsi  in 
grandissimo  numero,  e volontariamente 
quei  giurandogli  fede,  per  Signor  loro  fac- 
cettarono . Laonde  egli , ciò  fatto  , cavalcò 
con  quella  gente  per  l’Isola,  a fine  che  con 
la  presenza  sua  tutto  il  restante  che  non 
vi  era  giunto,  s’avesse  a rimaner  quieto,  e 
contento  del  nuovo  stato . Nè  di  questo 
suo  avviso  restò  egli  punto  ingannato  ; 
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perciocché  in  ogni  luogo  era  con  grandis- 
sima affezione  ricevuto:  tanto  era  ciascu- 
no desioso  di  riposarsi! 

Ma  quell’  ardentissimo  desiderio  non 
ebbe  piu  felice  riuscimento,  che  gli  altri 
avessero;  perciocché  come  prima  Tomma- 
sino  nel  trascorrer  per  1 Isola  arrivò  a 
Omessa , fu  avvisato  che  Carlo  dalla  Roc- 
ca era  stato  di  notte  tempo  nel  suo  pro- 
prio letto  dormendo  da  un  suo  famiglio 
ucciso . Della  qual  morte  non  s' ebbe  vera 
certezza  se  fu  con  ordine  di  Colombano  , 
o della  moglie  di  Giovan  Paolo  da  Leca  , 
che  era  sorella  de’  figliuoli  d Antonio  dalla 
Rocca  ; i quai  ( come  dissi  ) gli  anni  in- 
nanzi Carlo  aveva  fatti  morire  . Fu  do- 
lente oltremodo  Tom  masino  della  morte 
di  Carlo,  perciocChfé  s’  aveva  immaginato 
tl’  accordarsi  con  lui;  senza  il  quale  s’avvi- 
sava esser  1’  impresa  sua  troppo  difficile  . 
E quel  che  fu  peggio,  e che  più  gli  aumen- 
tò affanno,  fu  T intender  poco  appresso 
per  nuova  certissima  qualmente  alla  Ba- 
stia erano  sbarcati  circa  a quattrocento 
fanti,  i quali  la  Duchessa  di  Milano  con- 
tra  di  lui  mandava. 
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Era,  dopo  la  venuta  di  Tommasino  in 
Corsica , la  Duchessa  deliberata  ( poiché 
ella  vedeva  non  poter  tener  più  Genova 
sotto  la  potestà  sua)  d’averla  per  amica;  e 
perciò  convenne  con  Battistino  Fregoso, 
inimico  di  Prospero  Adorno,  di  dargli  il  Ca- 
stelletto, e rimetterlo  in  Genova,  purché 
ne  cacciasse  Prospero,  ed  ai  ribelli  Sfor- 
zeschi non  prestasse  ajuto  alcuno.  Dopo 
la  qual  conchiusione  Battistino,  col  favor 
del  Castelletto  e della  parte,  s’ insignorì  di 
Genova  , e se  ne  fece  (secondo  il  costume) 
Duce.  E perciò  la  Duchessa,  avendo  avuto 
notizia  della  venuta  di  Tommasino  in  Cor- 
sica, vi  mandò  i soldati,  che  dico,  sotto  la 
guida  d’ Ambrogino  da  Lunghiguano,  uo- 
mo in  arme  valoroso  e nella  milizia  peri- 
to, il  quale  altre  volte  (come  ho  detto) 
nell’Isola  pel  Duca  militato  avea  . Tom- 
masino dunque,  intesa  questa  venuta , vo- 
lendo onoratamente  mantenersi  la  repu- 
tazione che  aveva,  si  mosse  subitamente 
da  Omessa,  e con  tutta  la  nobiltà  ed  il 
fior  dell’  Isola  ( eccetto  Carlo  da  Casta  che 
era  co’ Ducali)  scese  con  grandissima  pre- 
stezza a Biguglia.  Là  dove  giunto,  attese 
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a farsi  forte  con  i soldati  e tutti  i Corsi 

* 

die  con  esso  lui  aveva  con  grandissima 
diligenza;  avvisandosi  in  questo  modo  di 
prolungar  la  guerra  fino  a tanto  che  egli , 
crescendo  di  forze,  potesse  tirar  a batta- 
glia i Ducali  in  tempo  per  lui  più  comodo. 

Ma  questo  disegno  grandemente  gli 
venne  fallito;  perciocché  Ambrogino  lo 
venne  subito  quivi  a trovare , e dopo  u- 
na  terribile  e sanguinosa  zuffa  lo  ruppe  ; 
là  dove  egli  restò  prigione,  e la  terra  fu 
messa  a sacco . Fece  Ambrogino  ( dopo 
che  felicemente  ebbe  guadagnata  quella 
vittoria  ) menar  Tommasino  con  buona 
guardia  alla  Bastia  ; e perchè  poi  nell  Iso- 
la non  era  alcuno,  il  quale  osasse  prender 
l’arme  contro  lo  stato  ducale,  ordinò  la 
sua  veduta  generale  alla  chiesa  della  ca- 
nonica di  Mariana , dove  furono  1 antiche 
memorie  di  quella  città;  nè  mancò,  acciò 
che  i Caporali  e’ popoli  di  nulla  temesse- 
ro ( i quali  per  la  conoscenza  della  loro  ri- 
bellione, con  grandissimo  spavento  d’ani- 
mo stavano),  di  far  pubblicare  un  libero 
perdono  e salvocoudotto  a tutti , per  il 
quale  eglino  potessero  sicuramente  andar 
t.  in.  3 _ 
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all’obbedienza.  Perlochè  i Caporali,  qual-  . 
che  poco  assicurati,  vi  comparsero  ; ma 
non  vi  parlò  alcuno  pubblicamente , come 
s’  usava  di  fare,  eccetto  Carlo  da  Casta  , 
più  degli  altri  tutti  favorito, per  mezzo  del 
cui  consiglio  passava  ogni  cosa.  Posto  fine 
alla  veduta , la  qual  si  fece  del  mese  d’  A- 
gosto,  Ambrogino  avendo  licenziati  tutti  i 
popoli  se  ne  ritornò  alla  Bastia;  là  dove 
giunto,  mancando  di  fede,  fece  metter  pri- 
gione Giacomo  de’  Gentili  di  Brando,  e 
Carlo  di  quei  di  Nonza,  uomini  tutti  due 
grandemente  onorati  , e di  molta  autorità 
nell’  Isola;  1’  uno  de’quali  ( cioè  Carlo),  in- 
sieme con  Tommasino  da  Campofregoso  , 
su  le  galee  fu  mandato  a Genova,  e di 
quivi  a Milano;  e Giacomo  fu  lasciato,  ma 
però  cort  sicurtà  di  tremila  scudi,  che  fra 
due  mesi  anch’egli  s’appresenterebbe  alla 
Duchessa . 

Fu  la  presa  di  questi  due  manifesta- 
mente fatta  per  istigazione  di  Carlo  da  Ca- 
sta ; la  qual  cosa  spaventò  grandemente 
gli  animi  de’Caporali , e ciò  tanto  maggior- 
mente quei  de’  figliuoli  di  Barnabò  da  Ca- 
sta ; sì  perchè  costoro  si  trovavano  con- 
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giunti  e per  sanguinità  e per  lega  con  i 
prenarrati  Giacomo  e Carlo;  e si  ancora 
per  essere  stati  sempre  emuli  antichi  di 
Carlo  da  Casta.  Perlochè,  abbandonando 
eglino  le  case  loro,  si  mossero  con  circa 
cento  uocftini  con  essi  per  1’  Isola  , nel 
qual  modo  andarono  errando  alcun  tem- 
po , dannificando  i nemici  dove  potevano 
come  più  era  possibile. 

Ambrogino  come  ebbe  fatto  questo , e 
deputata  con  un  suo  Vicario  la  banca,  o 
sia  la  ragione  alla  Venzolasca , cavalcò  con 
compagnia  grande  di  là  da’  monti  ; là  dove 
volendo  assicurarsi  da  quella  parte,  si  con- 
venne con  Giovati  Paolo  da  Leca  ; la  qual 
convenzione  a mantener  la  Duchessa  in 
istato  grandissimamente  gl'1  importava  ; e 
gli  messe  in  mano  Cinarca,  il  qual  castello 
(come  dissi)  era  di  Rinuccio;  prometten- 
dogli oltre  a ciò  a nome  della  Duchessa , 
per  più  tenerlo  in  fede,  una  certa  pensione 
continua,  ed  altri  officj  non  meno  onora- 
ti , che  di  profitto , da  poterne  compiacer 
gli  amici  suoi. 

Accettò  volentieri  queste  cose  Giovan 
Paolo,  il  quale  in  ricompensa  di  ciò  s’  of- 
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ferse , ed  obbligò  ogni  anno  al  tempo  della 
esazione  delle  taglie , di  varcare  i monti , e 
riscuoterle  egli  a suo  proprio  interesse.  E 
lo  poteva  fare  trovandosi  egli  allora  il  più 
risguardevole  fra  tutti  i Cinarchesi;  per- 
ciocché degli  altri  uomini  da  Leca  e dalla 
Rocca  stati  sempre  eglino,  e i lor  maggio- 
ri chiarissimi  in  tutta  l’ Isola , gli  uni  era- 
no stati  domati  da  lui,  e gli  altri  fra  loro 
con  crudeli  armi  s’ erano  quasi  spenti  ; es- 
sendo anche  stato  ammazzato  in  que’  me- 
desimi tempi  Vinciguerra  «da  Colombano 
sotto  le  ville  di  Casinca,  venendo  dalla  Ba- 
stia, non  senza  manifesto  pericolo  d’  esser 
ad  un  tratto  ucciso  anch’  egli  da  quei  che 
v’ erano  restati . 

Essendo  dunque  la  Corsica  in  questo 
modo  sotto  l’obbedienza  ducale  quieta- 
ta , stette  cosi  un  anno  e mezzo  solamen- 
te ; e non  potendo  sfuggire  i fatali  suoi 
travagli,  venne  a mutare  nuovo  gover- 
no ancora . Fu  condotto  Tommasino  da 
Campofregoso  prigione  davanti  alla  Du- 
chessa a Milano,  là  dove  dopo  varj  acci- 
denti, per  opera  di  Battistino  Fregoso  di 
lui  parente  (la  qual’  opra  nella  Duchessa 
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sommamente  poteva),  e per  consiglio  an- 
che di  Cecco  Simonetta,  antico  secretarlo 
di  lei,  gli  fu  non  pur  la  libertà  donata  , 
ma  ancora,  veggendo  ella  aver  perduto  il 
dominio  di  Genova,  ed  avvisando  non 
poter  altrimenti  la  Corsica  se  non  con 
grave  suo  dispendio  tenere,  volendo  man- 
tenersi con  certo  splendor  di  liberalità 
per  mezzo  de’  beneficj  grandi  in  amicizia 
la  casa  Fregosa,  gli  donò  quest’  Isola  con 
tutte  le  preminenze  che  in  essa  aveva  , 
dandogli  lettere  e contrassegni  a’ suoi  Ca- 
stellani , che  gli  fossero  messe  le  fortezze 
nelle  mani  ; ed  oltre  a ciò  licenziò  Giaco- 
mo da  Brando,  il  quale  secondo  la  pro- 
messione  fatta  era  comparso  ; e poco  ap- 
presso nell’  istesso  modo  Carlo  da  Nonza 
ancora . 

Se  ne  venne  in  Corsica  Tommasino  con 
quella  reputazione;  là  dove  giunto,  mo- 
strati i contrassegni  agli  Officiali  ducali  , 
ebbe  in  potestà  tutte  le  fortezze;  e fornite 
quelle  devpresidj , scrisse  a tutti  i Caporali 
e popoli,  che  dovessero  venir  all’obbedien- 
za sua . Perlochè  tutti  venuti , fu  fatta  la 
veduta  a Biguglia  del  mese  di  Settembre  ; 
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nella  quale  egli  pennuto  tutti  gli  ofBcj  del- 
l’ Isola,  e dopo  fece  tener  la  banca,  parte 
alla  Venzolasca,  e parte  a Biguglia  , che 
cosi  più  tempo  godette  il  dominio  parili* 
carneo  te.  In  questo  mezzo  Carlo  da  Casta 
teneva  il  dominio  di  Canari  e di  Nonza , 
che  già  dagli  Officiali  ducali  gli  era  stato 
posto  in  mano;  nè  per  la  mutazion  dello 
stato  aveva  egli  voluto  questo  possesso  ri- 
lasciare , allegando  come  da  coloro  gli  era 
stato  accomandato;  e perciò  non  poteva 
ragionevolmente  lasciarlo  , e massime  tan- 
to più  quello  di  Canari,  poiché  il  suo  le- 
gittimo Signore  essendo  d’età  inabile,  gli 
era  nipote;  e per  questo  con  onorato  ti- 
tolo si  faceva  chiamar  Carlo  da  Casta  , Si- 
gnor di  Nonza,  e Governator  di  Canari . 
Tommasino,  o che  fosse  per  l’odio  antico 
che  seco  aveva,  o pur  per  compiacer  Gia- 
como da  Brando , Carlo  da  Nonza , e i fi- 
gliuoli di  Barnabò  da  Casta,  i quali  ap- 
presso di  lui  restavano  in  grandissima  e- 
stimazione,  gli  fece  intendere  che  in  tut- 
to di  que’  due  luoghi  più  impacciare  non 
si  dovesse  , ma  a cui  gli  ordinasse,  gli  do- 
vesse consegnare.  Nè  volendo  colui  accon- 
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sentire,  gli  spinse  come  nemico  le  forze 
addosso;  con  le  quali  in  pochi  giorni  feli- 
cemente occupò  Nonza , e dopo  Canari, 
facendo  donazione  a Carlo  da  Nonza , di 
Nonza;  e di  Canari,  a Giacomo  da  Brando. 

Domato  ch’egli  ebbe  Carlo  da  Casta,  si 
voltò  col  campo  ad  Erbalunga , terra  assai 
difendibile  con  una  bella  fortezza , a fine 
di  spogliarne  Vinciguerra  che  n’  era  Si- 
gnore, solamente  per  esser  colui  nemico 
di  Giacomo  da  Brando,  con  tutto  che  am- 
bedue fossero  de’  Gentili . Ma  prima  che 
alla  terra  s’appresentasse,  Tommasino  gli 
fece  comandare  che  comparisse  da  lui , nè 
volendo  colui  obbedire , per  non  so  che  di 
vana  speranza  che  aveva  de’  Catalani , i 
quali  in  quei  tempi  tenevano  in  timore  o- 
gni  lito,  Tommasino  con  animo  adirato 
se  gli  messe  da  torno;  e perchè  la  terra 
(come  dissi)  era  alquanto  forte,  vi  stette 
alcuni  mesi  accampato.  Nel  qual  luogo  in 
quel  tempo*  furono  presi  tre  figliuoli  di 
Vinciguerra , i quali  ogni  volta  che  i nemi- 
ci volevano  dar  l’ assalto  a quel  luogo , e- 
rano  menati  avanti , come  per  riparo  di 
coloro  ; nè  perciò  questo  a quei  giovava  , 
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difendcndovisi  Vinciguerra  con  non  meno 
prudenza, che  valore.  Ma  tìnalmgnteTom- 
inasino  risolutissimo,  coi*  una  bombarda 
(a  uso  di  quei  tempi)  fece  batter  tanto  la 
torre  e la  fortezza,  che  a patti  la  prese, 
la  qual  dette  a Giacomo  con  tutto  il  do- 
minio di  Brando.  Vinciguerra  uscendone, 
per  F Isola  dolente  fino  a miglior  fortuna 
si  trattenne.  Dopo  questi  successi  Tom- 
rfìasino  nello  stato  assicurato  cavalcò  in 
Balagna;  là  dove  (come  era  ordinario)  si 
vide  con  (ìiovan  Paolo  da  Leca;  e quivi 
fecero  insieme  parentati,  cioè,  che  Tom-’ 
masino  congiunse  una  sua  figliuola  in  ma- 
trimonio con  Ristoruccio  figliuolo  di  Gio- 
van  Paolo,  e Giovan  Paolo  una  sua  con 
Janus,  figliuolo  maggiore  di  Tommasino. 

Furono  fra  loro  ancora  confermate  le  con-  ' 
venzioni  che  già  Giovai*  Paolo  e i Ducali 
insieme  avevano  e della  pensione  , e del- 
F esazione  delle  taglie;  il  qual  accordo  ve- 
ramente fu  la  principal  cagione  che  Tom- 
masino, vinta  ogni  cosa,  restò  senza  con-  *• 
trasto  alcuno  pacifico  dominator  dell’Iso- 
la. Queste  cose  successero  nel  mille  quat- 
trocento ottanta,  nel  qual  tempo  sorse  u- 
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na  mirabile  devozione  della  gloriosissima 
Vergine  Madre  d’iddio;  la  qual  miracolo- 
samente ogni  qualità  di  mali  sanava,  a chi 
con  umiltà  divotamente  una  piccola  chie- 
setta , che  vi  aveva,  veniva  a visitare.  Di 
che  spargendosi  di  ciò  la  fama  , vi  fu  fatto 
grandissimo  concorso  di  gente , non  pur 
di  Corsica  solamente  e di  Sardegna , ma 
di  molte  parti  di  terraferma  ancora;  le 
quali  infiniti  voti  a quella  chiesa  appese- 
ro e molti  danari  vi  offrirono;  de’ quali 
dopo  si  fabbricò  un’  altra  bella  chiesa,  ed 
un  assai  conveniente  ospitale.  Questa  de- 
vozione, ancor  che  da  se  stessa  fosse  gran- 
de, fu  nondimeno  aumentata  ed  accre- 
sciuta molto  più  maggiormente  da  un  fra- 
te Guglielmo  Speluncato  di  Balagna  del- 
l’ Ordine  de’  minori,  uomo  veramente  di 
santa  vita,  il  quale  per  le  virtù  sue  era  ce- 
lebrato per  tutta  Italia.  Costui  ebbe  da  Pa- 
pa Sisto  quarto  pei'  questa  chiesa  una  ple- 
naria indulgenza,  la  quale  pubblicò  il  gior- 
no dell’Assunzione  di  mezzo  Agosto;  e nar- 
ra Pier  Antonio,  che  a una -predica  che 
colui  fece,  vi  furono  annoverati  quindici 
mila. Battuti,  o siano  Confrati  di  casacce,  i 
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quali  da  tutte  le  parti  dell’  Isola  vi  concor- 
sero; e che  vi  fu  stimato  che  vi  fossero 
poco  meno  di  cinquanta  mila  persone  ; lad- 
dove molti  offesi,  inteneriti  di  cuore  di 
quel  santo  fervore,  correvano  ad  abbrac- 
ciar gli  offensori  loro,  ed  a far  perfetta  pa- 
ce con  essi  : tanta  grazia  e facondia  in  e- 
sprimere  i concetti  dell’animo  questo  elo- 
quente frate  aveva! 

Questo  frate  poi,  essendo  vacato  il  Ve- 
scovado di  Sagona  in  Corsica , dal  Ponte- 
fice a quella  dignità  fu  promosso,  la  cui 
entrata  in  esso  Vescovado  godette  senza 
torsi  l’abito  da  frate  fino  a tanto,  che  (co- 
me si  dirà  a suo  luogo)  per  alcune  sospe- 
zioni  dello  stato  fu  dell’  Isola  levato . Ora 
mentre  che  questa  divozione  fioriva,  Tom- 
masiuo  Signor  dell’Isola,  assicuratosi  de- 
gli uomini  di  quella,  cosi  Caporali,  come 
Signori , con  grosse  e piccole  provvisioni , 
secondo  il  grado  loro , con  savio  e vera- 
mente prudente  consiglio  attese  d’assicu- 
rarsi delle  terre  ancora . E ciò  molto  mag- 
giormente gli  era  necessario , perciocché 
gli  uomini  (e  massime  coloro,  i quali  sono 
usati  a continue  rivoluzioni)  facilmente  si 


Digitized  by  Goqgle 


LIBRO  QUARTO  43 

mutano  di  volere  ; ma  le  terre  ben  custo- 
dite restano  sempre  ferme.  Per  lo  che  in 
questo  tempo  egli  incominciò  a dar  prin- 
cipio di  far  murare  con  industria  l’accinto 
di  Terra  nuova  della  Bastia,  che  dianzi  il 
castello,  con  qualche  casa  dov’  è ora  il  bor- 
go di  fuori  detto  Terravecchia,  solamente 
v’era.  Laonde  per  l’una  e per  l’altra  ca- 
gione Tommasino  veramente  disegnava  di 
avere  il  piede  molto  fermo  nell’Isola;  ma 
nacque  un  accidente,  che  a bel  mezzo  del 
cammino  gli  troncò  affatto  tutti  i suoi  dise- 
gni. Mancava  a Tommasino,  per  tirare  a 
voglia  sua  tutti  i nobili  dell'Isola,  solamen- 
te Colombano  dalla  Rocca . 

Costui  veggendo  come  Giovan  Paolo  si 
era  accordato  con  esso , e che  perciò  la  ca- 
sa dalla  Rocca  (della  quale  a lui  era  resta- 
to ultimamente  tutto  il  dominio)  ne  veni- 
va a restar  sommamente  depressa  ; mosso 
da  certa  affezione,  che  si  rimembrava  aver 
ne’popoli  altre  fiate  conosciuta,  e forse  an- 
co a persuasione  d’ altrui , con  importuno 
e veramente  dannoso  consiglio  nel  mil- 
le quattrocento  ottantadue  varcò  i monti, 
avendo  cento  cavalli  in  sua  compagnia  e 
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molta  gente  a piedi,  risoluto  di  voler  con 
illustre  nome,  muovendo  guerra  nell’Iso- 
la, perturbar  lo  stato  a Tommasino;  tal- 
mente che  per  quel  modo  o venisse  ad  a- 
prirsi  la  strada  a una  bella  impresa , o al- 
meno perdendo,  poter  onoratamente  mo- 
strare al  mondo  la  grandezza  dell’animo 
suo.  E mentre  egli  aveva  per  la  foce  più 
propinqua  a Covasina  varcato  i monti,  e 
che  a gran  giornate  da  questa  parte  caval- 
cava, avendone  Tommasino  intelligenza, 
gli  mandò  incontro  Ombrone,  vescovo  di 
Ampugnani  (i),  e i figliuoli  di  Lupacciuolo 
dalla  Pancaraccia  e Lanfranco  da  Matra. 
Costoro  cavalcando  alla  volta  di  Colomba- 
no, rincontrarono  in  Aleria  alla  chiesa  d 
S.  Maria  della  Serra;  e fattegli  amichevoli 
accoglienze,  non  mancarono  punto  (dopo 
molti  e varj  ragionamenti)  all’ officio  loro 
d’  esortarlo  a voler  godere  piuttosto  una 
sicura  e mezzana  pace , che  porsi  al  peri- 
colo d’una  dubbiosa  guerra,  mostrandogli 
con  vive  ragioni  quanto  egli  fosse  inferio- 
re di  forze  a Tommasino,  e come  egli  se- 
ri) Deve  dire  Vescovo  <f  Accia. 
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guendo  la  guerra , era  per  aver  nel  princi- 
pio d’essa  degli  amici  fautori  assai  ; ma  che 
quando  egli  bene  inviluppato  ed  intricato 
dentro  sarebbe,  doveva  esser  certo  di  rima- 
nervi solo;  perciocché  la  plebe  è sempre  in 
tutti  i principj  desiderosa  e calda,  ma  sco- 
perte le  forze,  con  l’esperienza  diventa  su- 
bito freddissima . Donde  che  per  questo  egli 
non  poteva  trovar  piu  sicuro  modo,  che 
accordarsi  con  Tommasino;  col  quale  e- 
glino  promettevano  far  talmente,  ch’egli 
e di  pensione  e di  favore  non  rimarrebbe 
inferiore  ad  alcuno. 

Parve  all’incauto  Colombano,  che  que- 
sto consiglio  fosse  affettuosamente  dato, 
e perciò  spinto  dalla  fatai  sua  ruina,  disse 
finalmente  di  voler  seguire  i conforti  lo- 
ro ; perlochè , essendo  da  quei  di  passare  a 
riposarsi  la  sera  a Matra  con  loro  per  di- 
scorrer molte  cose  secrete  insieme  invita- 
to , accettò  e lasciò  la  sua  gente  alla  villa 
di  Tox  (quivi  vicina);  e,  come  lo  strascina- 
va la  sorte,  passò  con  essi  ed  alloggiò  in 
casa  di  Lanfranco.  Laddove  dopo  cena  i 
predetti  dalla  Pancaraccia  e di  IMatra  (o 
fosse  commissione  di  Tommasino,  o pur 
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di  lor  fantasia  per  altri  loro  sdegni  succes- 
si) essendo  passata  parte  della  notte,  non 
si  vergognarono  improvvisamente  d’ assa- 
lirlo, e con  vituperoso  atto , di  scure  e col- 
telli ucciderlo;  e il  corpo  buttato  per  le 
pubbliche  strade  dalle  finestre,  fu  poi  la 
seguente  mattina  miseramente  portato  a 
seppellire  a Zuani . . 

Ritornossi  indietro  (morto  che  fu  Colom- 
bano) la  sua  gente  molto  dolorosa,  senza  la 
lor  fortunosa  e male  accorta  guida  ; eTora- 
masino  (o  consapevole,  o no,  che  fosse  di 
tale  eccesso)  dimostrò  nondimeno,  come 
l’intese,  di  non  averlo  avuto  punto  caro.  E 
perchè  chi  ottiene  qualche  cosa  dal  tradi- 
mento, gode  di  quello,  ma  per  questo  non 
ama  il  traditore;  o fosse  per  non  dare  ad 
intendere  di  essere  stato  ministro  di  cosi 
grande  scelleraggine , o vero  perchè  s’ im- 
maginava che  coloro  fossero  anco,  fidan- 
dosene egli , per  fare  un  giorno  a lui  quel- 
lo, che  fatto  avevano  a Colombano,  mai 
più  con  occhio  dritto  non  gli  volle  riguar- 
dare. Costoro  pertanto  vedendosi  contra 
alla  loro  credenza  in  tanta  mala  opinione 
di  Tommasino , incominciarono  anch’egli- 
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no  insieme  con  gli  aderenti  loro  (che  po- 
tenti erano)  a muovere  un  ostinatissimo 
odio  contra  di  lui,  ed  alle  cose  sue.  A que- 
sto s’aggiunse  poi  tutto  1’  universale,  non 
già  per  l’allegate  cose,  quanto  perchè  Tom- 
masino , come  ben  assicurato  esser  gli  par- 
ve ( perchè  al  tiranno  non  è cosa  utile  che 
non  sia  onesta  , nè  propria  che  non  sia  fe- 
dele), a uso  di  tiranno  veramente  spogliava 
i poveri  popoli  di  pecunia  a poco  a poco, 
secondo  il  grado  e le  forze  loro,  senza  ra- 
gione, e senza  rispetto  alcuno. 

Durò  questo  rio  costume  molti  mesi, 
ma  poi  ch’egli  finalmente  dell’odio  popo- 
lare s’ accorse , con  accorto  consiglio  se  ne 
andò  a Genova , e lasciò  Janus  suo  figliuo- 
lo in  possesso  dell’Isola  con  titolo  onorato 
di  Conte  di  Corsica.  Janus  nel  principio 
del  suo  dominio  teneva  seco  nn  Antonio 
da  Montalto,  uomo  assai  sufficiente  e di 
maturo  ingegno,  col  consiglio  del  quale 
incominciò  a far  molti  buoni  trattamenti 
al  paese;  ma  non  molto  dopo  attese  anche 
egli  a perseguir  con  ingiuria  gli  uomini  coi 
rapaci  modi  del  padre , condennando  ogni 
giorno  qualcuno , e con  colpa  e senza  ; 
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par  che  s avvisasse  quello  non  essere  atto 
a potergli  nuocere  nello  stato.  Doude  ben 
ch'egli  usasse  qualche  rispetto  a’ Caporali 
tutti , nondimeno  incominciarono  a solle- 
varsi; perloché  esso  conosciuto  il  pericolo, 
essendo  consigliato  d’alcàni  suoi  amici  di 
andarsene  anch’egli  a Genova,  cosi  fece. 
Tutte  queste  mutazioni  de’Signori  erano 
finalmente  agl’infelici  popoli  un  Cade*  (co- 
me suol  dirsi)  dalla  padella  nella  brage; 
perciocché  imbarcatosi  Janus  per  Genova, 
lasciò  per  Luogotenente  nell’Isola  un  Mar- 
cellino da  Farinole,  creato  famigliare  anti- 
co del  padre;  il  quale  non  pur  segui  il  mo- 
do di  Janus  e del  padre  , ma  fece  anco 
veramente  molto  peggio  di  quelli  ; percioc- 
ché con  meno  colorite  crolli,  non  poten- 
do peggiorare,  né  condannare  quei  che  se 
ne  guardavano,  sfacciatissimamente  pren- 
deva e faceva  riscattare  coloro,  che  dagl’in- 
ganni di  lui  si  credevano  di  poter  vivere 
sicuri. 

Questa  avarissima  via  di  dominio  nell’I- 
sola ridusse  la  cosa  a tale,  che  vi  si  tene- 
va poca  ragione , e vi  era  manco  obbe- 
dienza ; donde  che  gli  afflitti  popoli  nuo- 
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vamente  incominciarono  a ripensare  come 
da  quella  tirannide  liberar  si  potessero. 
Era  (siccome  dissi)  Rinuccio  da  Leca  dimo- 
rato per  l'inimicizia,  che  aveva  con  Gio- 
van  Paolo,  molti  anni  di  qua  da’monti  in 
casa  de’ figliuoli  di  Pietro  dalla  Casabian- 
ca, essendo  que’suoi  nipoti,  ed  anch'eglino 
disfavoriti,  com’era  lui , da’ Signori  dello 
stato . 

Rinuccio  pertanto  diligentemente  e- 
splorando  come  i popoli  fossero  del  domi- 
nio de’  Fregosi  contenti , e scoperto  affatto 
l’ardentissimo  desiderio  di  mutar  fortuna 
ch’era  in  loro,  scrisse  a Scarlino  a un  certo 
frate  Bartolommeo  suo  parente,  che  doves- 
se con  ogni  diligenza  procurar  per  qualche 
via  di  scoprire,  se  per  avventura  nel  secreto 
della  mente  di  Giacomo  Appiano  quarto 
Signor  di  Piombino  fosse  alcun  pensiero 
delle  cose  della  Corsica  ; e trovandolo  a ciò 
disposto , non  mancasse  confortarlo  con 
tutte  le  forze  a tale  impresa,  nella  quale 
era  per  riuscirne  felicemente  vincitore . 
Costui  con  destrissimo  modo  domestica- 
mente ne  ragionò  con  Giacomo;  al  quale, 
postagli  innanzi  tale  offerta,  punto  non  di- 

T.  III.  . 4 


5o  LTBRO  QUÀBTO 

«piacque , e discorsone  più  fiate  insieme 
sopra  a tal  pratica,  si  risolvè  finalmente, 
che  il  frate  venisse  in  Corsica  a certificar- 
si meglio  del  tutto  , dandogli  sopra  di  ciò 
pienissima  fede.  Venne  pertanto  il  frate  in 
Corsica;  e trovando  l’opinione  de’ popoli'» 
e parte  de’ Caporali,  più  anche  che  non  si 
aveva  creduto,  pronti , fra  i quali  era  Grif- 
fo da  Omessa  figliuolo  del  Vescovo  d’ Ale- 
ria , uomo  bellicoso,  e di  grandissimo  no- 
me nel  paese,  scrisse  senza  dimora  la  ge- 
nerai volontà  de’ Corsi,  e quanto  la  venuta 
sua  fosse  desiderata . 

Giacomo  allora  risoluto  dette  V impresa 
al  Signor  Gherardo  di  Montagana  suo  fra- 
tello, il  quale  nel  mese  di  Giugno  nel  mille 
quattrocento  ottantatrè  scese  in  Corsica 
alla  Porraja  con  circa  cento  fanti  solamen- 
te, la  più  parte  Elbiscini  : tanto  in  quei 
tempi  l’ impresa  di  tale  Isola  era  poco  sti- 
mata ! Quivi  scese  Rinuccio  con  bella  com- 
pagnia a riceverlo , e lo  menò  alla  Venzo- 
lasca  ; là  dove  Gherardo  con  molta  pre- 
stezza, per  non  dar  tempo  al  nemico,  scris- 
se per  tutto  agli  uomini  di  qua  da’  monti 
che  dovessero  comparir  da  lui;  e vi  fu 
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molto  concorso  di  gente  , eccetto  però  i 
Caporali  di  là  da  Mutari,  i quai  per  una 
certa  lor  modesta  escusazione  gli  fecero  in- 
tendere, che  egli  si  piegasse  in  quella  par- 
te ad  insignorirsi  del  paese,  ed  allora  tutti 
lo  seguirebbono  . Cavalcovvi  egli  imman- 
tinente; là  dove  giunto,  fu  da  tutti  obbe- 
dito, e seguitato;  co’  quai  felicemente  se 
ne  ritornò  alla  Venzolasca , e fece  la  sua 
veduta  a Lago  benedetto  su  la  riva  del  fiu- 
me di  Golo,  dov’era  la  scafa . In  quella  ve- 
duta essendovi  venuta  gran  gente,  fu  ro- 
gato un  contratto  per  mezzo  di  pubblico 
notaro , come  Gherardo  prometteva  difen- 
dere a tutte  sue  forze  i Corsi  da  oppression 
di  tiranni;  ed  eglino  giurarono  a lui  fedel- 
tà, e onoratamente  l’intitolarono  Conte 
di  Corsica  . 

Era  questo  conte  Gherardo  giovine  di 
fiorita  età,  di  bella  presenza,  ed  onorato 
in  tutte  le  azioni  sue,  si  nel  vestir  di  lui , 
e della  sua  corte,  come  nella  tavola;  ave- 
va bella  argenteria,  bellissimi  cavalli,  al- 
quanti muli  da  carriaggi , musica , buffoni  ; 
cd  era  insomma  talmente  risguardevole  , 
che  a Corsi,  i quali  poco  allora  usavano  ve- 
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der  queste  cose,  pareva  di  grandissima 
ammirazione. 

Ora  il  Conte  in  questa  veduta  ( siccome 
anche  fu  consigliato  da  quei  Capi  principa- 
li corsi)  domandò  1’  ajuto  di  tutti  a com- 
batter con  giuste  forze  i presidj  di  Tom- 
masino;  non  parendogli  in  altro  modo  di 
poter  sicuro  e lungamente  dominare.  E 
trovando  quei  caldamente  disposti , con 
animo  valoroso,  essendo  seguitato  da  cia- 
scuno, si  messe  col  campo  a Biguglia  ; nel 
qual  luogo  trovò  all’opposito  i Bigugliesi , 
che  per  non  mancar  al  debito  loro,  con 
onorata  fede  più  giorni  valorosamente  si 
difesero.  E mentre  che  il  Conte  con  i Cor- 
si la  terra  campeggiava,  occorse  che  i fi- 
gliuoli di  Barnabò,  e Luciano  di  Gianni 
da  Casta,  fra  loro  emuli  antichi',  volendo 
ambedue  venir  in  disparte  sul  monte  che 
è sopra  a Biguglia  per  veder  il  successo 
delle  cose  di  quel  luogo,  s’  incontrarono 
insieme  per  cammino;  ed  avendo  tutti  ga- 
gliarde compagnie,  e 1’  animo  dall’  odio 
delle  parti  corrotto,  appiccarono  fra  loro 
una  pericolosa  zuffa.  Là  dove  Luciano 
(giovine  degno  di  più  lunga  vita)  restò 
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morto;  e perciò  fu  anche  la  gente  che  era 
con  lui  fracassata  e rotta . Questi  figliuoli 
di  Barnabò,  di  Ristoruccio  da  S.  Antoni- 
no, e molti  altri,  i quali  all’  umor  di  Gio- 
van  Paolo  da  Leca , e per  sangue  e per  a- 
micizia  s’accostavano,  nè  essi,  nè  Giovan 
Paolo  stesso  non  vennero  all’  obbedienza 
di  quel  nuovo  stato  ; perciocché  Rinuccio 
da  Leca , con  poco  accorto  e veramente 
pazzo  consiglio,  avendo  risguardo  più  al- 
1’  odio  privato  di  lui,  che  al  beneficio  del 
Signore,  non  consenti  che  vi  fossero  chia- 
mati. Ora  stringendo  il  Conte  la  terra  di 
Biguglia , felicemente  la  prese  ; e con  la 
medesima  fortuna  da  ivi  a pochi  giorni 
anche  il  castello  occupò;  dopo  il  quale 
acquisto,  non  volendo  perder  tempo,  si 
voltò  a Sanfiorenzo , e campeggiandolo  di 
assedio,  vi  stette  molti  giorni,  facendo  con 
quei  di  dentro  scambievoli  occisioni , e 
spesse  sanguinose  scaramucce.  Perlochè 
quei  di  dentro  avendo  finalmente  perduto 
il  borgo  di  fuori,  ed  essendo  condotti  a 
estremo  disagio  di  tutte  le  cose,  venuti  a 
parlamento  d’  arrendersi,  avevano  sola- 
mente preso  tanto  termine,  che  ne  potes- 
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sero  fare  avvisato  Tomroasino  lor  Signore 
in  Genova. 

Tommasino  intanto,  essendo  stato  av- 
vertito della  venuta  di  Gherardo  in  Corsi- 
ca, e della  rivoluzione  della  maggior  parte 
de’  Corsi;  trovandosi  schernito  in  questo 
modo  dalla  fortuna , tardi  fu  pentito  d’  es- 
sersi governato  di  maniera , che  egli  aves- 
se ad  esse^  più  temuto  nell’  Isola  che  ama- 
to. Perchè,  avvisandosi  egli  d’aver  a rima- 
ner spogliato  adatto  di  tal  dominio , aven- 
do perduto  il  favor  de’  popoli  ( rocca  della 
guerra  ),  con  animo  abbattuto  s’accordò 
con  l’Officio  di  San  Giorgio;  e gli  vendè  le 
ragioni  e le  fortezze,  che  vi  teneva,  per 
duemila  scudi  d’  oro.  L’Officio,  fatte  le 
convenzioni,  e ricevuti  i contrassegni  del- 
le fortezze,  mandò  con  molta  prestezza  iti 
Corsica  per  commissario  Francesco  Pan- 
moglio,  uomo  risoluto  e pratico  dell’ azio- 
ni dell’  Isola  ; perciocché  nel  tempo  che 
quello  aveva  dominato  prima,  egli  vi  era 
stato  certo  tempo  Vicario . Costui  partitosi 
con  una  sola  galea  da  Genova , arrivò  a 
Sanfiorenzo  a punto  mentre  che  ’l  termine, 
il  qual  prendevano  quei  di  dentro  a dover 
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cedere  la  terra,  si  trattava.  Laddove  giunto, 
pubblicò  la  Corsica  essere  stata  venduta 
per  Tommasino  all’ Officio;  la  qual  cosa 
troncò  affatto  tutte  quelle  pratiche  con 
non  minore  affanno  d’ una  parte , che  fos- 
se all'  altra  di  suprema  allegrezza  ; e ciò 
tanto  più  maggiormente,  quanto  questo 
era  stato  fuori  d’ogni  considerazione. 

Spaventato  il  conte  Gherardo,  per  non 
aver  più  da  contrastare  con  privato  citta- 
dino, ma  con  un  Officio  di  San  Giorgio, 
ricco  e tanto  potente,  che  aveva  messo  in 
travaglio  Principi  ancor  che  grandissimi; 
con  subito  consiglio  levò  il  campo  da  Sati- 
fiorenzo,  e se  ne  ritornò  alla  Venzolasca. 
Là  dove  giunto,  per  mostrare  pure  il  volto 
alla  fortuna,  giudicando  ess^  meglio  non 
cominciar  le  cose  difficili,  che  poich’elleno 
sono  incominciate  lasciarle  per  paura;  si 
dispose  non  abbandonarsi , ma  volle  pri- 
ma vedere  in  che  disposizione  trovava  i 
Corsi,  atti  a volgere  gli  animi,  come  egli 
dubitava,  secondo  gli  accidenti;  e perciò 
scrisse  per  tutta  l’ Isola . Venne  gente  assai 
a questa  richiesta  del  Conte,  e mostratosi 
ciascuno  prontissimo  a voler  porre  la  vi- 
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ta  e le  sostanze  loro  in  servizio  di  lui,  que- 
sto , alquanto  respirato,  fece  la  veduta  a 
Biguglia . Ma  mentre  egli  in  quella  a con- 
fermare i popoli  in  lede  attendeva , fu  av- 
visato che  Giovati  Paolo  da  Leca  con  quan- 
tità grande  di  gente  aveva  in  favor  di  San 
Giorgio  varcati  i monti , ed  era  giunto  in 
Balagna. 

Certificatosi  il  Conte  di  questo  fatto, 
con  prestezza  si  ritornò  alla  Venzolasca  ; 
e di  quivi  mandò  Rinuccio  da  Leca  all’ op- 
posto di  quello,  con  tutti  i Corsi  i quali 
erano  con  esso  lui.  Rinuccio  passando  per 
le  cinque  pievi,  mosse  ancora  tutti  i popo- 
li e’  Caporali  da  quella  parte  , co’  quali 
giunto  in  Balagna,  con  animo  inimico  af- 
frontò Giova#  Paolo  a Carco  (luogo  presso 
a S.  Antonino),  e quivi  dopo  una  zuffa, 
e ferite,  e morte  di  molti,  con  certo  trat- 
tato de’  Baiagnini , come  che  quel  paese 
fosse  proprio  fatale  alle  battaglie  , Rinuc- 
cio fu  rotto,  e la  maggior  parte  degli  uo- 
mini ch’erano  seco,  restarono  prigioni  in 
mano  di  Giovan  Paolo.  Scampò  d’ un  gran 
pericolo  Rinuccio,  per  sola  bontà  del  ca- 
vallo; e fuggendo  se  ne  ritornò  in  Casiuca 
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a ritrovare  il  conte  Gherardo;  il  qual  ve- 
dendosi cosi  mal  trattato  dalla  fortuna,  e 
ciò  tanto  maggiormente,  essendo  anco  av- 
visato, che  a Genova  s’ assoldava  gente  a 
furia  per  gli  affari  della  Corsica  centra  di 
lui;  abbattuto  dell’animo  si  risolse  affat- 
to d’abbandonar  l’impresa,  e perciò  con 
molta  prestezza  se  ne  scese  alla  Porraia , 
dove  teneva  i suoi  navigli,  e imbarcati  i 
soldati  ch’erano  venuti  con  esso  lui , e’suoi 
cavalli,  si  ritornò  a Piombino,  accompagna- 
to da  quella  scontentezza  ch’aveva  merita- 
mente cagione  d’avere;  lasciando  i Corsi, 
che  avevano  seguitate  le  parti  sue,  nel  me- 
desimo termine,  o peggio. 

Giovan  Paolo  dall’altra  parte  allegro  del-  * 
l’onorata  vittoria  ricevuta,  passò  a trovare 
il  Comissario  Genovese;  e come  quello  che 
non  s'era  mosso  se  non  per  acquistarsi  la 
grazia  dell’Officio  di  S.  Giorgio,  con  chia- 
rissima fronte  con  esso  lui  di  quella  vera- 
mente felice  e favorevole  impresa  si  con- 
gratulò. Al  quale  il  Commissario  conoscen- 
do la  prontezza  sua,  e quanto  l’amicizia 
di  tanto  uomo  a signoreggiar  pacificamen- 
te importava,  promesse  in  nome  dell’Of- 
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ficio  (per  tenerlo  in  fede)  certo  salario  con- 
tinuo, e una  scrivania  di  corte  ogni  anno. 
Fu  la  partita  del  conte  Gherardo  pur  nel- 
l’istessa  state  del  mille  quattrocento  ottan- 
tatrè  del  mese  d’  Agosto  ; e non  sapendo 
anco  l’Officio  ch’egli  si  fosse  partito,  man- 
dò in  Corsica  Matteo  Fiesco  con  settecen- 
to scelti  soldati  per  dargli  la  stretta . Ma 
costui  trovando  le  cose  prospere,  e la  do- 
minazione dell’  Isola  pacifica  , prese  col 
Commissario  il  possesso  delle  fortezze;  e 
poich’ebbe  fatto  venir  tutti  i Caporali,  e 
i popoli  universalmente  all'obbedienza,  e- 
gli  se  ne  tornò  a Genova  con  la  fanteria; 
e ’l  Commissario  (secondo  gli  ordini  del- 
l’Officio, il  quale  nel  medesimo  modo  usò 
agli  altri  continuamente  dopo)  restò  nel- 
l’Isola per  tredici  mesi  Governatore.  Que- 
sto Governatore , partito  che  fu  il  Fiesco  , 
fece  porre  la  banca  alla  Venzolasca  a un  suo 
dottore,  detto  Cristoforo  Stradella  ; e dopo 
mandò  per  l’Isola  a riscuotere  la  taglia; 
lo  che  era  un  tornare  i popoli  in  affanno 
grandissimo,  per  esser  coloro  più  che  quei 
d’altra  nazione  mendichi;  e ciò  più  allora, 
avendone  pagata  un’altra  l’anno  stesso  al 
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«onte  Gherardo  ; ma  sperando  riposarsi 
dall’ora  innanzi  in  pace,  ogni  cosa  pazien- 
tissimamente  tolleravano. 

Finito  il  tempo  di  questo  Governatore, 
venne  per  successore  neU’Isola  Alessandro 
de’Negroni.  Costui  ridusse  tutti  i popoli, 
senza  eccettuarne  alcuno,  in  una  pacifica  e 
tranquilissima  vita;  e in  questo  modo  si 
governò  la  Corsica  fino  al  mille  quattro- 
cento ottantacinque  ; nel  quale  anno  per 
un  morbo  pestilentissimo,  che  in  quest’i- 
sola corse,  ci  morì  infinito  numero  di  gen- 
te; nò  ciò  fu  anco  di  tanto  danno,  quanto 
la  guerra  di  Giovan  Paolo,  che  segui  ap- 
presso . Restava  Giovan  Paolo  allora  in 
grandissima  reputazione  con  l’Officio  nel- 
l’Isola, si  pe' meriti  freschi  di  lui,  come 
ancora  per  la  nobiltà  e grandezza  sua;  a 
cui  quello  con  non  meno  realtà , che  pru- 
denza, di  bellissimi  presenti  continuamen- 
te visitandolo,  onoratamente  si  sforzava  a 
conservarselo  amico;  e cosi  alcun  tempo 
se  lo  mantenne.  Ma  nacquero  poi  quelli  ac- 
cidenti, i quali  lo  stato  a Giovan  Paolo,  ai 
popoli  il  riposo,  eda’Genovesi  la  continua 
sospezione  tolsero.  Si  trovavano  in  Genova 
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i Fregosi  in  stato;  Paolo  Fregoso,  Arcive- 
scovo della  città  e Cardinale,  era  il  Duce, 
e Tommasino  Presidente;  e di  tanta  forza 
in  quella  città , che  quasi  governava  ogni 
cosa.  Costui  più  fiate  indarno  fu  pentito 
d’aversi  cosi  inconsideratamente  e goffa- 
mente privato  del  dominio  della  Corsica  , 
e fattone  altri  con  tanto  poca  sua  reputa- 
zione possessore.  Perchè,  non  potendolo 
in  modo  alcuno  tollerare,  e cercando  tut- 
tavia con  l’animo  infermo  modi,  donde 
potesse  lo  stato  dell’Officio  perturbare;  e 
non  potendo  esso  levarsi  per  rispetto  del 
Cardinale  Duce,  il  quale  non  lo  consenti- 
va, fece  disegno  in  quella,  che  Giovan 
Paolo  suo  parente  dovesse  principiare  la 
cosa;  con  fermo  proposito  di  scoprirsi  an- 
ch’egli dopo  manifestamente.  Per  questo 
egli  scrisse  diligentissimamente  a quello, 
avvisandolo  che  non  mancasse  punto  a se 
stesso,  ed  a lui  di  muover  guerra  contra 
all’Officio  nell’Isola;  perciocché  egli  ed  il 
Cardinal  Duce  veramente  non  gli  mafica- 
rebbono  al  tempo  di  presto  soccorso  ; e lo 
confortò,  ch’egli  non  doveva  timidamente 
lasciarsi  uscir  di  mano  una  tanto  onorata 
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e bella  occasione  presentatagli  dalla  fortu- 
na; dalla  quale  (oltre  al  certissimo  guada- 
gno) poteva  fermamente  acquistarsi  frutto 
di  singoiar  lode. 

Giovan  Paolo  avuto  questo  avviso , fu 
da  diversi  pensieri  più  giorni  combattuto, 
da  una  banda  la  guerra  gli  pareva  troppo 
pericolosa,  dall’altra  le  calde  persuasioni 
e la  promessa  di  Tommasino  erano  grandi, 
e l’animo  insaziabile  (comune  vizio  a tut- 
ti gli  uomini)  ch’aveva  grandissimo  d’ac- 
crescere il  suo  stato.  Laonde  finalmente 
(perchè  chi  non  è mai  stato  ingannato  dal- 
la fortuna,  non  può  discorrer  bene  sopra 
alle  cose  avverse)  quasi  accecato  da  una 
certa  speranza,  con  trabocchevol  consiglio 
si  risolse  in  tutto  onoratamente  seguitar 
quella  guerra  fatale.  Era  venuto  per  l'Of- 
ficio, successore  d’Alessandro  Negro  ne  nel- 
l'Isola, Agostino  da  Zoaglio,  uomo  di  destro 
ingegno.  Costui  scoperse  affatto  i disegni 
di  Giovan  Paolo,  veggendosi  insieme  con 
esso  lui  in  Calvi,  essendo  costume  a tutti 
i Governatori  di  cavalcarvi  ogni  anno  del 
mese  di  Maggio  ; si  perchè  i Calvesi  erano 
obbligati  di  dargli  un  certo  prezzo  di  da- 
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nari , come  anco  per  vedersi  con  colui , il 
qual  tutto  amorevole  ed  allegro  vi  soleva 
venire  a posta,  per  rinfrescar  con  loro  l’an- 
tiche  convenzioni  ch’aveva  con  l’Officio; 
ma  quell’  anno  non  si  potè  scoprir  da  lui 
se  non  atti  sospetti , e parole  di  dubbiosa 
lede;  perciocché  giunto  il  Governatore  in 
Calvi,  Giovan  Paolo  (più  di  quello  che  far 
non  soleva)  vi  venne  con  ducento  cavalli 
e mille  uomini  a piede . 

E stando  la  sera  alloggiato  al  monistero 
di  S.  Francesco,  la  mattina  venuto  a par- 
lamento col  Governatore  fuori  della  terra, 
tutto  sospeso  incominciò  (dopo  varj  ragio- 
namenti) ad  accusar  d’ ingratitudine  l’Of- 
licio  verso  di  lui , dolendosi  di  quel  eh'  e- 
gli  già  fece  in  suo  favore  quando  il  conte 
Gherardo  fu  discacciato  di  Corsica , e che 
egli  nera  stato  mal  guiderdonato;  e che 
non  gli  pareva  perciò  tanto  inconveniente, 
nè  che  fosse  stato  tanto  grande  il  dono, 
quando  almeno  per  un  segno  di  gratula- 
zione  gli  fosse  stata  concessa  la  pieve  di 
Nido;  la  quale  era  quasi  fuor  di  terra  di 
Comune,  e già  da’ suoi  maggiori  lungo  tem- 
po posseduta.  E perciò  s’escusava  con  lui, 
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dicendo  che  l’Officio  non  s’avesse  poi  da 
maravigliare  di  lui,  se  (non  essendogli  ciò 
concesso  ) egli  , sforzato  dalla  necessità 
venisse  a far  cosa  contraria  a fiatto  all’ami- 
cizia loro. 

Conosciuto  manifestamente  il  Governa- 
tore, come  la  domanda  di  Giovan  Paolo 
era  piuttosto  a fine  di  discordia,  che  di 
poter  ottenere  cosa  alcuna  , se  ne  dolse 
molto  ; e gli  mostrò  con  efficacissime  ra- 
gioni quanto  egli  pazzamente  cessasse  dal 
buon  cammino,  a pensar  di  guerra  contra 
a quei  padroni,  i quali  l’avevano  sempre 
tenuto  da  figliuolo.  L’esortò  poi  a voler 
godere  pacificamente  quello  che  l’Officio 
si  contentava  che  godesse,  e che  se  questo 
non  faceva,  dovesse  avvertire,  che  volen- 
do abbracciar  molto , non  avesse  con  spe- 
se d’altri,  e con  la  rovina  sua  a stringer 
poco.  Ma  perchè  quando  l'animo  di  chi 
ascolta  è ostinato,  il  parere  è superfluo , 
le  parole  del  Governatore  furono  indarno 
spese;  e perciò  con  questi  ed  altri  poco  a- 
morevoli , e schivi  parlamenti  fra  loro  fi- 
nalmente si  dipartirono,  e ciascuno  a gran 
giornate  a’ suoi  presidj  si  ritornò.  Giovali 
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Paolo  attese  con  singoiar  cura  per  messi,  e 
lettere  a sollevar  secretamente  e sollecita- 
mente tutti  i popoli,  e’ Caporali  dell’Isola; 
e ’1  Governatore  scrisse  all’ Officio  l'animo 
di  Giovati  Paolo.  L’Officio  avvisandosi  (sic- 
come era  in  vero)  che  quei  sollevamenti 
fossero  di  composizione  di  Tommasino,  lo 
fece  intendere  al  Cardinal  Duce;  il  quale, 
come  quello  che  di  ciò  nulla  sapeva,  fatto 
chiamar  Tommasino,  agramente  lo  riprese, 
minacciando  di  rovinarlo  affatto,  quando 
si  trovasse  ch’egli  maneggio  alcuno  v’aves- 
se. Negò  con  buon  volto  Tommasino  tal 
cosa,  con  dir  che  non  era  d’animo  cosi  a- 
bietto  e cosi  mobile,  che  quello,  il  quale 
una  volta  gli  era  piaciuto  fare,  non  gli  do- 
vesse sempre  piacere;  e che  se  Giovan  Pao- 
lo senza  rispetto  sfacciatamente  si  metteva 
in  questi  disordini,  s’ offeriva  non  essergli 
manco  severo  nimico , che  gli  altri . 

Questo  diceva  egli  pubblicamente  con 
la  bocca,  ma  l’animo  suo  non  punto  sin- 
cero, era  tutto  volto  al  contrario;  percioc- 
ché mostrando  i Signori  dell’ Officio  di  re- 
star soddisfatti , domandandogli  ( per  fug- 
gire le  spese  della  guerra  ) eh’  egli  mandas- 
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se  Galeotto  suo  secretano  a Giovan  Paolo 
con  lettere  che  lo  confortassero  a lasciare 
tale  impresa,  e volesse  viver  pacificamente: 
acconsentì  volentieri  Tommasino  , e lo 
mandò  con  aperta  dimostrazione,  ch’egli 
far  dovesse  l’ effetto;  ma  nel  secreto  suo 
l'avvertì  di  quanto  avesse  a fare.  I Signo- 
ri dell’ Officio  per  ogni  buon  rispetto  fece- 
ro elezione  di  due  Commissaij,  Domenico 
Spinola  e Giovanni  di  Gualeggia,  uomini 
diligenti  ; i quali  con  cento  fanti  solamente 
navigarono  in  Corsica  a fine  di  provvede- 
re alle  cose  necessarie  di  quel  luogo.  Ora 
essendo  costoro  arrivati  alla  Bastia,  e con 
essi  loro  Galeotto,  ch’aveva  le  lettere  di 
Tommasino,  ebbero  quivi  certissima  nuo- 
va come  i semi  di  quella  guerra  erano  par- 
toriti solamente  dall'ambizione  di  Tomma- 
sino: e perciò  con  subito  consiglio  Ga- 
leotto fu  messo  alla  tortura,  e fu  convin- 
to, non  già  per  sua  confessione,  ma  per 
una  lettera  intercetta  che  se  gli  trovò  nel- 
le scarpe , la  quale  avvisava  Giovan  Pao- 
lo della  cagione,  perch'egli  palesamente  gli 
scriveva  che  e’ dovesse  di  tal'  impresa  a- 
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stenersi;  ma  che  non  mancasse  in  modo 
alcuno  di  seguirla;  perciocché  quantunque 
il  Cardinale  si  dimostrasse  affatto  alieno 
da  quella  pratica,  nel  secreto  nondimeno 
aveva  conchiuso  altrimenti . 

Trovata  i Commissarj  la  lettera,  la  man- 
darono a Genova  all’Offiicio , e intanto  de- 
siderando pur  di  non  entrare  in  nuovi 
travagli,  assolsero  Galeotto  con  promes- 
sione  eh’  egli  suderebbe  là  dove  si  trovava 
Giovan  Paolo  a confortarlo  quanto  poteva 
ch’egli  si  dovesse  quietare,  e non  volere 
con  tanto  manifesto  pericolo  di  lui  armar- 
si contra  dell’  Officio . Giovan  Paolo  in 
questo  mezzo  s’era  accordato  con  Rinuc- 
ciò  dalla  Rocca,  uomo  valoroso  e di  gran- 
dissime forze;  il  quale  quantunque  fosse 
non  legittimo,  per  essere  egli  solo  riinaso 
de’  figliuoli  di  Giudice  , per  le  virtù  sue 
nondimeno  s’ era  fatto  Signore  di  tutto 
quello  stato. 

Collegatosi  Giovan  Paolo  con  costui 
si  di  fede,  come  anco  di  parentadi,  e do- 
po varcati  i monti,  aveva  fatta  certa  ve- 
duta in  Vi  vario  con  Guglielmo  dall’ Orta- 
le, Lanfranco  da  Matra,  e i figliuoli  di  Lu« 
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pacciuolo;  e dopo  ritornando  nel  suo  pae- 
se s’era  veduto  ancora  con  i principali  del 
suo  stato.  E finalmente  con  trecento  ca- 
valli e maggior  numero  di  gente  a piede, 
nuovamente  per  la  via  di  Nido  aveva'var- 
cati  i monti;  che  fu  il  primo  giorno  del 
mese  di  Gennajo  del  mille  quattrocento  ot- 
tantasette;  e venne  a Omessa. 

Quivi  lo  trovò  Galeotto,  mandato  (come 
dissi)  da’ Commissarj;  il  quale  comunque 
si  facesse,  l'andata  sua  non  partorì  frutto 
alcuno;  perciocché  Giovan  Paolo,  poi  che 
s’era  scoperto,  non  volle  altrimenti  man- 
care a quello,  a cui  lo  guidava  il  destino. 
Laonde  partendosi  da  Omessa , marciò 
nella  pieve  di  Bozio  e della  Serra  ; e perchè 
a nessuno  piace  la  signoria  di  forestieri, 
messe  perciò  insieme  numero  grande  di 
genti.  Si  piegò  inCasinea,  nel  qual  luogo 
per  pubblico  contratto  scritto  di  mano  di 
Peraldo  da  Sarta,  Cancelliere  di  Giovan 
Paolo,  i popoli  e’  Caporali  giurarono  fe- 
deltà a lui , ed  egli  promesse  non  solo  ai 
popoli  di  por  la  propria  vita  e le  forze  in 
lor  favore,  ma  anco  a’ Caporali  di  dar  loro 
ogni  anno  i medesimi  salarj,  i quali  usava 
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dare  a quei  de’ tempi  suoi  il  conte  Vincen- 
tello. 

Mancavano  tra  tutti  i Caporali  a Giovan 
Paolo  solamente  le  forze  di  Griffo  da  O- 
messa,  di  Raffaello  da  Campocasso,  e dei 
figliuoli  di  Rollanduccio  da  Casta , come 
quei  che  essendo  fedeli  allo  stato  di  San 
Giorgio,  si  ridevano  e facevano  beffe  di 
tutti  questi  movimenti . E quei  da  Casta 
sperava  Giovan  Paolo  tirare  alle  sue  voglie 
per  alcune  congiunzioni  di  sangue , che 
con  eglino  aveva;  e partito  di  Casinca  (for- 
nite le  convenzioni  ) passò  a quella  volta . 
Ma  trovò  che-  quei , parendo  loro  l’ altra 
via  più  sicura,  onoratamente  s’ erano  ri- 
stretti e fortificati  in  favor  delf  Officio  su 
d’un  monte,  eh’ è nei  termini  dell’Agriata, 
detto  Monte  Genovo;  nè  valse  che  Giovan 
Paolo  vi  mandasse  prima,  e poi  v’andasse 
egli  in  persona  a pregargli  teneramente 
che  non  volessero  più  tosto  amar  la  Cor- 
sica in  man  di  forestieri,  che  de’ Corsi;  di 
che  non  gli  potè  piegare  altrimenti.  Laon- 
de, poi  che  ultimamente  vide  di  non  poter 
far  frutto  alcuno,  se  ne  ritornò  al  Borgo 
di  Mariana,  e quivi  (come  già  ordinato  a- 
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veva)  fece  la  sua  veduta,  alla  quale  veiv 
nero  universalmente  tutti  i popoli  e’ Ca- 
porali dell’Isola,  fuori  che  quelle  tre  fa- 
miglie solamente.  Perlochè  Giovan  Paolo, 
veramente  di  tanto  concorso  di  gente  alle- 
gro, da  un  luogo  alquanto  più  che  gli  altri 
eminente,  con  intelligibil  voce  a tutti  par- 
lò in  questa  seguente  forma  : 

« Veramente  io,  credendo  ( nobili  Gen* 
s tiluomini , Caporali  e Popolari)  che  con 
» i decorsi  degli  anni  e dei  secoli  i me- 
li riti  freschi  dovessero  gli  odj  antichi  can- 
» celiare,  al  bisogno  de’  Genovesi , presi 
» l’ armi  in  favor  loro,  e con  quelle  discac- 
» ciai  dell’Isola  il  conte  Gherardo,  d’essi 
» inimico.  Perciocché,  s’io  avessi  cosi  a- 
» vuto  in  pensiero  di  ajutare  il  Conte,  sic- 
jj  come  ad  essi  feci , o i Genovesi  non  ci 
» avrebbono  ora  palmo  di  terra,  e sareb- 
» bono  privi  affatto  di  questo  dominio , o 
> la  guerra  con  grandissimo  Ior  dispendio 
» sarebbe  ancora  in  piede . Ma  adesso  tro- 
» vandomi  del  tutto  da  quella  mia  vana 
» opinione  ingannato , e vedendo  medesi- 
» inamente  quanto  l’ afflitta  patria  nostra 
* sia  nelle  mani  loro  disprezzata  ed  abbat- 


70  LIBRO  QUARTO 

» tuta  (raccapricciandomi  solo  a pensarlo), 

» sono  sforzato  chiamarvi  e pregarvi,  che 
» noi,  per  quanto  le  nostre  forze  potran- 
» no,  dobbiamo  mostrare  al  mondo  di  sa- 
» pergii  vincere  di  forza,  come  anco  sa- 
» pemrao  di  cortesia.  Voi  sapete  pertanto 
» quanto  i Genovesi  ne’  tempi  antichi  e 
» moderni  ci  hanno  oltraggiati  ; sapete , 

» come  e quante  fiate  nel  sangue  de’nostri 
» padri  ed  avi,  burlandosi,  con  la  morte 
» si  sono  saziati  ; sapete  ancor  che  con  tut- 
j>  to  questo,  io  e gran  parte  di  voi  non  ab- 
» biamo  quelle  cose  stimate,  anzi  speran- 
» do  umiliargli  e pacificargli  sono  stati  da 
» noi  posti  in  dominio,  e fatti  Signori  del- 
» la  Corsica . E non  potendo  noi  per  loro 
» .maggiori  servigj  fare,  che  veramente  giu- 
» sto  premio  abbiamo  da  essi  ricevuto  ? 
» che  guiderdone?  che  merito  è il  nostro 
» di  tanto  beneficio  ? che  altra  cosa  ne  ri- 
» portiamo,  che  un  odio  perpetuo  sopra  di 
» noi?  un’avidità  del  sangue,  della  roba, 
» del  sudore  e finalmente  della  vita  no- 
» stra  ? Se  noi,  i quali  siamo  quelli  stessi , 
» che  abbiamo  posta  a manifesto  pericolo 
» la  vita,  lo  stato,  i beni  e la  libertà  nostra 
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» per  fargli  di  noi  medesimi  padroni , sia- 
» mo  di  questa  maniera  premiati;  che  po- 
» tranno  aspettar  i posteri  nostri,  i quai 
» non  avranno  per  loro  operato,  da  colo- 
» ro  che  queste  cose  non  sapranno?  Non 
» vi  pensate  che  le  mie  particolari  ingiurie 
» mi  movano  a questo  (ancor  che  per  lo- 
» ro  stesse  siano  grandissime),  quanto  la 
» compassione  che  di  voi  ( già  tanto  invit- 
» tissima  nazione  ) prendo;  la  qual  veggio 
» a tutte  1’  ore  con  mio  gravissimo  cordo- 
» glio  afflitta , angustiata , senza  giustizia  , 
» senza  misericordia,  e finalmente  senza  al- 
» cun’altra  speranza.  Donde,  perchè  la  pa- 
» tria  si  deve  salvar  con  la  vergogna , con 
» la  morte,  e con  ogni  cosa  più  cara  , son 
» risoluto  in  tutto  porre  in  arbitrio  di  for- 
» tuna,  la  vita,  lo  stato,  ed  insomma  tutto 
» quello  che  da  me  possa  uscire  per  la  sa- 
» Iute  nostra . Non  vi  paja  però  tanto  gra- 
» ve  di  preparar  gli  animi  vostri  a libe- 
» rarvi  di  tanto  dispiacevo!  governo;  ab- 
» bracciate , abbracciate , e difendete  con 
» ardito  cuore  questa  giustissima  causa  ; 
» la  quale,  quanto  alla  fama,  si  potrà  ve- 
» ramente  agguagliar  a quella  degli  anti- 
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» chi  Romani;  e quanto  al  guadagno,  sa- 
a rà  manifestamente  per  darvi  nella  pa- 
» tria  vostra  onorato  e felicissimo  riposo, 
a Circa  alla  vittoria,  chi  sarà,  il  qual  du- 
» biti  punto,  che  per  molte  ragioni  che 
a addur  si  ponno,  la  non  abbia  veramen- 
a te  ad  esser  nostra?  Primieramente  (e  ciò 
a con  non  poca  mia  allegrezza)  perchè  si 
a vede  in  voi  quell’  animo  acceso  da  tante 
a qualità  d’ingiurie  offeso,  il  qual  è mos- 
a soda  generoso  sdegno;  perchè  talraen- 
a te  s’appronta  alla  vendetta,  che  non  si 
a può  sperar  se  non  che,  venuti  alle  mani 
a con  gl’inimici,  voi  facciate  una  vera  si- 
a miglianza  di  fulmini  caduti  dal  cielo  , 
a non  che  d’uomini  valorosi  e forti.  Poi, 
a la  ragione  è dalla  nostra  parte;  la  qual 
a è sempre  da  Iddio,  e dal  mondo  favori, 
a ta.  Rinuccio  dalla  Rocca  è con  noi,  il 
a quale  saviamente  considera,  che ’l  fine 
a della  rovina  mia  sarebbe  principio  del- 
a la  sua;  e finalmente  eglino  non  ci  potran- 
a no  menar  tanta  gente,  che  pel  nume- 
a ro  che  di  voi  veggio,  non  ci  restino  sem* 
a pre  inferiori  di  forze;  e quando  pur  lo 
» facessero  (eh’ è quasi  come  a dire  im- 
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» possibile),  dieci  di  noi  varranno  cento 
» di  loro;  perciocché  i loro  soldati  non  si 
» troveranno  quelli  animi  gonfiati  dallo 
» sdegno  ch'abbiamo  raccontato*  come  ci 
9 troviamo  noi , nè  avranno  quella  vera 
» notizia  de’luoghi,  de’siti,  da  dove  si  deve 
» incalzare,  dove  ritrarsi;  quando  sia  tempo 
» da  seguire,  quando  da  restare,  siccome 
» noi . S’aggiunge  a questo  medesimamen- 
» te,  che  al  tempo  opportuno  non  ci  man- 
» cheranno  di  quegli  ajuti  di  fuori,  che  non 
» sono  punto  inferiori  a’ Genovesi;  i quai 
» non  ponno  patir  vedergli  accrescere  di 
» imperici;  e perciò  tutti  s’apparecchiano 
» alla  difesa  nostra  tanto  gagliarda , quan- 
» to  per  militare  industria  non  anco  inte- 
» sa . Nè  vi  debbe  spaventar  la  grandezza 
» dei  Genovesi,  perciocché  sapete  bene, 
» come  nella  loro  stessa  città  teniamo  la 
» parte  nostra  ; la  qual  potete  compren- 
9 dere  quanto  è potente,  poi  che  ’l  Cardi. 
9 nal  Duce  della  medesima  città  di  Geno- 
» va,  e Tommasino  favoriscono  la  nostra 
9 impresa.  Ne’ quali  dobbiamo  poter  spe- 
» rare  che  ci  debbano  trar  di  que’perico- 
» li , ne’ quali  ci  hanno  messi,  purché  noi 
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» non  ci  abbandoniamo.  Ma  quando  que* 
» ste  ragioni,  e questa  speranza  ci  man* 
» cassero , non  ci  deve  far  ostinare  alla  di- 
» fesa  un’  ultima  necessità  ? Perciocché 
» quando  i Genovesi  restassero  vincitori, 
» avete  ad  avvisarvi  che  non  basterebbe 
» loro  l’obbedienza,  e’ tributi  nostri,  con 
» l’imperio  di  questa  Isola;  ma  vorreb- 
» bono  ( e ciò  massimamente  ora  che  si 
» sentono  dalla  ribellione  offesi)  le  perso- 
» ne  e le  sostanze  nostre,  per  poter  col 
» sangue  la  loro  crudeltà,  e con  la  roba 
» la  loro  avarizia,  saziare.  Laonde  in  tut- 
» ti  i casi  bisogna  che  per  viva  forza  ci 
» difendiamo . State  dunque  fermi , co- 
» stanti  nella  vostra  lodevole  ed  onorata 
» opinione;  perciocché  non  mancherà  che 
» èglino  veggendosi  (come  sarà  in  effetto  ) 
» perditori,  non  usino  diligentissimamente 
» tutti  i modi  cercando  di  tirarvi  alle  lor 
» voglie,  promettendovi  pérdoni,  sostan- 
» ze,  e mill’  altri  beneficj.  Le  quai  cose 
» quando  fossero , sarebbono  appunto  da 
» loro  osservate  quanto  solamente  venis- 
» se  loro  comodo;  e voi,  come  avessero  me 
» dell’  Isola  spinto , manifestissimamente 
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a restereste  in  una  servitù  intollerabile , e 
» in  una  estrema  miseria  senza  più  alcu- 
» na  speranza  ; dovendo  voi  credere  che  da 
» tanta  crudeltà  non  gli  potrà  mai  alcun 
» merito  vostro  rimuovere , nè  gli  pos- 
» sa  a ingiuriarvi  alcuna  vostra  offesa  più 
» accendere . Ma  per  lo  contrario  se  ( co- 
» me  io  fermissimamente  credo)  noi  per 
» la  gloria  della  patria  nostra  cornbatten- 
» do,  con  felice  successo  vittoriosi  reste- 
» remo,  e i Genovesi,  avvezzi  solo  alle  de- 
» licatezze,  vinti; assicuratevi  a doveranco 
» voi  essere,  siccome  io,  dell’Isola  Signori: 
t>  io  mi  contenterò  del  nome  solo , e voi 
» sarete  quei  che  disporrete  ogni  altra  co- 
» sa  . Nè  vi  sarà  un  Signore,  un  istrano, 
» nè  un  inimico  vostro,  come  di  molti  al- 
» tri  popoli  avviene;  ma  un  vostro  afTezio- 
» natissimo  fratello , nato  del  medesimo 
» sangue  vostro,  e con  voi  domestichissi- 
> mamente  allevato;  uno,  il  quale  avendo- 
» vi  obbligo , che  col  favore  delle  forze 
d vostre  sia  aggrandito  , non  sarà  mai 
» stanco , o sazio  di  rendervi  il  contrac- 
» cambio  di  tanto  beneficio  . Prendete 
» dunque  l’ armi  ; e quando  voi  combatte- 
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• te,  pensate  il  premio  della  vittoria  esser 
9 la  salute  non  pur  della  patria,  ma  delle 
» case  e de’ figliuoli  vostri  ». 

Furono  l’ ultime  parole  di  Giovan  Paolo 
con  grandissima  caldezza  d’animo  da  quei 
popoli  ricevute,  e d’un  medesimo  volere 
ciascuno  promesse  morir  prima  che  ab- 
bandonarsi, o pensar  d’accordo.  Appena 
erano  queste  cose  compite,  che  a Giovan 
Paolo  (uccellando  fortuna  fin  da  principio 
i suoi  disegni)  vennero  avvisi  d'un  nuovo 
accidente . Si  avevano  promesso  Giovan 
Paolo  e Rinuccio,  quando  si  collegarono 
insieme,  di  non  venir  l’uno  senza  1’  altro 
di  qua  da’ monti;  ma  Giovan  Paolo,  per 
qualsivoglia  cagione  si  fosse,  se  gli  var- 
cò senza  lui  . Perlocbè  Rinuccio  tenen- 
dosi di  ciò  offeso,  o forse  pentito  della  le- 
ga, la  qual  seco  fatta  aveva,  s’era  mosso; 
e varcati  anch’  egli  i monti  con  quantità 
grande  di  gente  per  opporsi  con  animo  i- 
nimico  a’ valorosi  disegni  di  quello,  era 
arrivato  in  Antisanti , villaggio  della  pieve 
di  Rogna  (1).  Avuta  Giovan  Paolo  questa 


(1)  Nell anno  i485  Rinuccio  della  Rocca  avea 
giurato  fedeltà.  all  Uffizio  . Fedi  perciò  in  qucilo 
volume  C Appendice  A.  II. 
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infelice  nuova , la  qual  alfatto  fu  la  ruina 
sua,  tutto  turbato  di  questo  non  pensato 
caso,  nel  secreto  si  risolse  andarlo  a incon- 
trare; e prima  che  quello  s’  unisse  con  i 
Genovesi , dargli  la  stretta . 

Perlochè  divisa  in  due  parti  ineguali  la 
gente  che  aveva  , l’una  parte  mandò  con 
Giudicello  da  Leca  suo  zio  per  Campolo- 
ro  e per  Verde,  che  l'assalisse  da  una  par- 
te ; ed  egli  con  1’  altra,  facendo  disegno  di 
uscirgli  per  fianco,  marciò  per  Omessa. 
Là  dove  non  volendo  Griffo  comparire , 
che  a’ Genovesi  si  era  accostato,  gli  arse  le 
case;  e dopo  ponendo  tutta  sua  speranza 
nella  prestezza,  spinse  alla  volta  di  Ri- 
nuccio . Ma  come  Rinuccio  questo  intese , 
non  giudicandosi  abile  a poter  contrasta- 
re, si  ritornò  ne’suoi  confini,  risoluto  affat- 
to con  alquanto  più  duro , che  generoso 
consiglio,  d’ essergli  per  l’avvenir  sempre 
mai  capitalissimo  inimico . Ora  Giovan 
Paolo  come  fu  arrivato  in  Antisanti,  e tro- 
vato che  Rinuccio  s’  era  ritirato,  s’unVcon 
1’  altra  parte  del  suo  campo:  col  quale 
marciando  in  Balagna,  s’appressò  a Calvi; 
e quivi  volendo  spogliarsi  per  allora  delle 
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genti  che  aveva,  sia  per  non  aver  anche 
opposizione  in  campagna,  e sia  medesima- 
mente per  esser  presso  a carnevale  ; fece 
domandar  a’Calvesi  mille  scudi,  i quali  di- 
ceva avere  spesi  in  quel  viaggio,  agli  uomi- 
ni di  qua  da' monti,  altrimenti  gli  avver- 
tiva di  voler  fare  i guasti  ne’  beni  loro. 

Ma  coloro  non  gl’intesero:  perlochè  egli, 
fattevi  di  molte  sanguinose  scaramucce  , 
tagliate  le  vigne  loro,  e presi  tutti  i loro 
bestiami,  licenziò  ciascuno  con  ordine  che 
quei  stessero  vigilantissimi  e desti,  onde  ve- 
nire a trovarlo  ad  ogni  sua  picciola  richie- 
sta; e fatto  questo,  per  allora  senza  altra 
fazione  se  ne  ritornò  a casa  sua . 

Avevano  intanto  i Signori  dell’ Officio  a 
Genova  dopo  la  ricevuta  della  lettera , la 
qual  si  era  trovata  (come  dissi)  a Galeotto, 
avuta  notizia  da’ loro  Commissarj  ancora,  i 
quali  nella  Bastia  s’erano  tutto  questo  tem- 
po sovrastati,  de’sollevamenti  e ribellione 
della  maggior  parte  de’  Corsi  con  Giovan 
Paolo  . Donde  primieramente  , essendosi 
doluti  col  Cardinal  Duce  di  quanto  era 
per  cagione  di  Toramasino  seguito  ; non 
potendolo  egli  per  la  lettera  iutercetta  di 
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lui  negare;  il  Cardinale,  come  quello,  il 
quale  non  ne  aveva  intelligenza  alcuna  , 
per  dimostrar  verso  di  quel  Magistrato  il 
generoso  animo  suo,  gli  pose  quello  nelle 
mani , il  quale  fu  da  loro  nel  castello  d‘  E- 
lice  messo  prigione  con  sicura  guardia,  e 
singoiar  prestezza,  senza  punto  ascoltarlo. 
Dopo,  essendo  necessario  di  dar  provvi- 
sione alle  travagliate  cose  della  Corsica  , 
con  espedito  consiglio  ci  mandarono  su 
due  navi  e due  galee  mille  e cinquecento 
fanti,  e diciotto  cavalli  capitanati  da  Da- 
miano Canazzo,  e da  Monsignor  di  Falco- 
ni , altrimenti  il  Granbastardo  chiamato , 
il  quale  era  francese  venuto  di  poco  a Ge- 
nova con  un  Commissario  del  Re.  Sopra 
a costoro  deputarono  quattro  Commissa- 
rj;  tre  allora  eletti  in  Genova,  che  lurono 
Cutaneo  de’ Marini , Baliano  de’Fornari  e 
Raffaello  de’Grimaldi;  e confermarono  Do- 
menico Spinola  che  era  uno  de’  Commis- 
sarj,  i quali  si  trovavano  alla  Bastia. 

Questi  tre  Cominissarj , Capitani  e sol- 
dati dunque  partiti  da  Genova  menando 
artiglieria  e munizione  assai,  con  felice 
navigazione  arrivarono  a Sanfiorenzo,  do- 


• 80  LIBRO  QUARTO 

ve,  secondo  l’ordine  dato,  si  divisero  in 
due  parti.  Cataneo  de’  Marini,  con  Da- 
miano Canazzo  e cinquecento  soldati,  mar- 
ciarono per  terra  alla  Bastia  a fine  d’unir* 
si  con  Domenico  Spinola,  e dopo  spinge- 
re con  giuste  iorze  di  qua  da’ monti,  là  do- 
ve faceva  loro  bisogno  ; e Raffaello  dei 
Grimaldi  insieme  con  Baliano  de’Fornari, 
e Monsignor  di  Falconi  co’  mille  restati 
soldati,  i cavalli,  l’artiglieria,  e la  muni- 
zione su  le  navi  e le  galee , passarono  di 
là  da'  monti  per  far  ardere  la  guerra  nel 
paese  di  Giovan  Paolo. 

Si  partirono  dalla  Bastia  del  mese  di 
Marzo  i destinati  per  la  guerra  cismon- 
tana; ed  avendo  con  essi  loro  molti  ono- 
rati Corsi,  passarono  in  Balagna;  di  Ba- 
lagna  passando  per  Corte  si  piegarono 
a Zuani  nelle  pieve  della  Serra:  ma  qui- 
vi non  si  fermarono  più  d’ una  sera  ; per- 
ciocché avendovi  certissima  nuova  come 
Gudice  dalla  Casabianca  , con  Gugliel- 
mo dall’ Ortale  e Lanfranco  da  Matra,  uo- 
mini valorosi , e i Caporali  da  Chiatra , 
fautori  tutti  di  Giovan  Paolo,  con  copia 
grande  di  gente  avevano  il  monte  di  Mu- 
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tari  a loro  propinquo  occupato,  per  casti- 
garli della  lor  manifesta  pazzia,  marcia- 
rono la  seguente  mattina  a quella  volta; 
benché  Bernardino  de’  Gentili  di  Nonza  , 
uomo  di  sangue  illustre,  che  era  con  loro, 
non  gli  potè  seguire;  perciocché  da  certo 
mal  di  gola  oppresso,  il  medesimo  giorno 
si  morì. 

I Corsi  dunque  sentendo  la  venuta  dei 
Genovesi , con  ardito  animo  si  fecero  loro 
incontra  a certa  prateria  che  è sopra  a 
Zuani,  detta  il  Campo  alla  vecchia;  e quivi 
venendo  a giornata  insieme,  dopo  una 
lunga  e pericolosa  zuffa , finalmente  ce- 
dendo alla  troppa  forza,  restarono  rotti; 
essendovi  Lanfranco  da  Matra  talmente 
ferito,  che  fuggendo  si  morì,  e gli  altri 
chi  qua , chi  là  per  quei  discoscesi  monti 
si  salvarono.  Ora  i Genovesi,  vinti  e cac- 
ciati che  ebbero  quei  Corsi,  per  far  alle 
case  loro  un  esemplar  castigo,*  scesero,  ed 
abbruciarono  tutta  la  villa  di  Matra,  Tor- 
tale , Chiatra  ; e successivamente  piegan- 
dosi in  Casinca,  arsero  alcune  case  per 
particolari  delitti  nella  Venzolasca,  con 

T.  III.  6 


82  LIBRO  QUARTO 

quelle  dopo  alla  Casabianca,  di  Giudice ^ 
e degli  altri  figliuoli  di  Pietro. 

Il  che  fatto,  lasciando  in  manifesto  ter- 
rore tutti  i popoli  e Caporali  del  contrario 
umore  di  qua  da’ monti , felicemente  se  ne 
scesero,  e lietamente  alla  Bastia.  In  quel 
medesimo  tempo  le  fanterie,  i cavalli , coi 
Commissarj  eletti  all’ oltremontana  guer- 
ra , erano  smontati  al  porto  di  Sagona  ; e 
con  forze  spaventevoli  trascorrevano  tutta 
quella  parte.  Costoro  prima  e principal- 
mente posti  in  terra,  s’avviarono  alla  vol- 
ta di  Cinarca,  essendo  quel  castello  la  roc- 
ca della  guerra  . Giovan  Paolo,  il  quale 
questa  loro  arrivata  aveva  saputa , trovan- 
dosi con  esso  lui  Giudice  da  Casta , Risto- 
ruccello  da  S.  Antonino,  uomini  di  nome 
grande  nell’  Isola,  con  altri  capi  sì  di  qua, 
come  di  là  da’ monti  ; ed  avendo  messi  in- 
sieme ( benché  male  armati  ) moltitudine 
grande  di  paesani , animosamente  era  sce- 
so in  quella  parte;  e fatta  ( per  cammi- 
no, donde  coloro  dovevano  passare  in  luo- 
go assai  atto)  un’imboscata  nella  lor  ve- 
nuta, non  avendo  forze  da  mostrarsi  al 
paragone  con  tutto  il  campo  , con  accorta 
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disegno  assalì  solamente  i cavalli,  eh’  era* 
no  alla  retroguardia.  Ma  fu  quell’  assalto 
poco  per  lui  felice;  perciocché  quantun- 
que i cavalli  mossi  dallo  spavento  della 
non  pensata  sovraggiunta  de’ nemici,  alla 
prima  alquanto  fuggissero  , nondimeno 
Domizio,  capitano  loro,  valorosamente  tan- 
to quella  prima  furia  sostenne,  che  final- 
mente ripigliando  animo,  e voltando  fac- 
cia tutta  la  fanteria , i Corsi  furono  rotti . 

Ritirossi  pertanto  Giovan  Paolo  poco 
lieto,  e presago  fin  d'  allora  della  sua  ria 
fortuna;  perciocché  oltre  alla  ricevuta  rot- 
ta, era  medesimamente  combattuto  da  di- 
versi altri  molestissimi  pensieri , fra  i qua- 
li, che  essendosi  presa  nel  primo  affronto 
de’ suoi  una  valigia  del  predetto  Domizio, 
si  trovarono  in  quella  molte  lettere  d’  uo- 
mini Corsi,  de’ quali  egli  sommamente  si 
fidava  ; e letto  quelle  , vide  che  coloro  av- 
vertivano i Genovesi  a riparar  molti  se- 
creti disegni  di  lui,  da  quei  solamente  sa- 
puti . E per  questo  gli  messero  nell’  animo 
affanno  grandissimo;  ma  quel  che  gli  par- 
ve anche  peggio , fu  poi  1’  accidente  che 
di  Tommasino  Fregoso  intese;  il  qual  più 
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che  altra  cosa  grandemente  lo  spaventò. 
Nondimeno,  disposto  da  valoroso  guer- 
riero di  non  abbandonarsi,  messe  in  Ci- 
narca  il  figliuolo  di  Rinuccio  ed  il  Pieva- 
no di  Rollanduccio  , uomini  fedeli  alla  fa- 
zion  sua,  con  circa  a quaranta  Corsi;  e 
con  essi  loro  fece  ritirar  tutti  i suoi  bestia- 
mi (che  in  grandissima  copia  ne  aveva) 
nelle  asprissime  montagne  d’Onsa  sopra 
al  paese  di  Sia,  ed  egli  se  andò  alla  pieve 
di  Vico;  là  dove  era  il  più  del  tempo  la 
sua  abitazione  , affine  in  quel  modo  di 
perturbar  più  comodamente  il  grandissi- 
mo nimico,  e molestarlo  quanto  gli  fosse 
stato  possibile.  Dall’ altra  parte  i Comrais- 
sarj  e ’l  Capitano  de’Genovesi  erano  in- 
tanto arrivati  a Cinarca  , ed  accampatisi 
sotto  la  chiesa  di  S.  Antonino,  avendo  già 
piantata  l’artiglieria  dalla  parte  di  sopra, 
incominciarono  a battere  il  castello,  ed  a 
stringerlo  fortemente.  Non  poteva  Giovan 
Paolo  dargli  soccorso  , perciocché  non  pur 
con  la  fanteria  i Genovesi  gli  restavano 
superiori,  ma  era  anche  in  favor  di  quelli 
nel  campo  arrivato  Rinuccio  dalla  Rocca 
con  più  di  ducento  cavalli  ; e parimente 
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Rirmccio  da  Leca  con  tutti  gli  uomini  di 
Celavo  , suoi  affezionatissimi  partigiani , 
il  quale  pretendeva  che  di  ragione  gli  a- 
spettasse  quella  giurisdizione. 

Perlochè  Giovan  Paolo,  giudicandosi  in 
forze  di  gran  lunga  a’ Genovesi  sotto,  ri- 
corse per  ultimo  partito  con  ambasciatori 
a chiedere  ajuto  a’  Fiorentini , nemici  dei 
Genovesi,  sperando  che  i lunghi  ed  invec- 
chiati odj  fra  quelle  bellicose  nazioni  do- 
vessero apportar  salute  agli  affanni  di  lui . 
I Fiorentini,  sotto  colore  di  volerlo  ajuta- 
re,  condussero  alquanti  soldati  ed  arti- 
glieria a Livorno;  e ciò  con  tanta  solleci- 
tudine, che  gli  ambasciatori  fermamente 
credendolo , ne  dettero  subito  avviso  a 
Giovan  Paolo . Ma  coloro,  avendo  l’animo 
volto  in  altra  parte , ne  andarono  a cam- 
peggiar improvvisamente  Serezana , castel- 
lo posto  ne’ confini  dello  stato  loro  ed  il 
dominio  d esso  fra  loro  e i Genovesi,  per 
essere  anche  il  termine  di  quelli  lunga- 
mente disputato,  ed  in  prova  d’armi  com- 
battuto, il  quale  allora  nelle  mani  d'  essi 
Genovesi  si  trovava  . Laonde  i Fiorentini, 
appresentandosi  loro  questa  occasione,  cou 
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tutte  le  forze  lo  cinsero;  e poi  con  la  pre- 
senza di  Lorenzo  de’  Medici  quello  prese- 
ro. Ora  Giovan  Paolo  essendo  vanamente 

dell’ajuto  de’ Fiorentini  avvisato,  ne  fece 
quella  dimostrazione  ed  allegrezza  che  po- 
tè maggiore;  ma  per  un  sinistro  augurio 
ch’ebbe  prima,  e per  i medesimi  effetti 
appresso,  conobbe  al  fine  quanto  manife- 
stamente egli  restava  ingannato.  Occorse, 
mentre  che  in  quella  speranza  esso  vive- 
va , maneggiando  egli  ed  alcuni  altri  di 
coloro  ch’erano  seco,  un  giorno  per  un  al- 
quanto angusto  luogo  i loro  cavalli,  s’in- 
contrarono insieme  al  mezzo  del  corso, 
Giovan  Paolo  e Giudice  da  Casta  , e fu  lo 
scontro  tale,  che  Giovan  Paolo  restò  grave- 
mente nella  coscia  ferito,  perlochè  imman- 
tinente per  spalla  d’uomini  si  fece  portare 
al  castello  di  Leca . 

La  nuova  di  questo  accidente  passò  vo- 
lando nel  campo  genovese;  laonde  assicu- 
ratisi del  vero,  non  rimovendo  però  il  cam- 
po da  Cinarca,  mandarono  subito  a Vico 
Rinuccio  da  Leca,  Rinuccio  dalla  Rocca, 
Vincentello  da  Bozi , i principali  della  fa- 
miglia d’ Istria , tutti  loro  divoti  e fautori , 
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e trecento  scelti  soldati  con  loro,  per  im- 
padronirsi di  quel  luogo,  nel  quale  Giovan 
Paolo  con  grande  affezione  de’ popoli  era 
sovvenuto  di  tutte  le  cose . Giunsero  co- 
storo per  tanto  a Vico,  e non  vi  trovarono 
persona,  nè  vettovaglia  alcuna;  perciocché 
con  ordine  di  Giovan  Paolo  s’erano  di  qui 
levati  e ridotti  in  quei  monti . Ma  Rinuc- 
cio  da  Leca,  ch’era  lor  paesano,  con  gran- 
de instanzia  gli  pregò  tanto,  che  finalmen- 
te vennero  all’obbedienza;  e ricevutigli  in 
fede  egli,  e gli  altri  Signori  che  v’ erano 
venuti , lasciando  un  buon  presidio  in  Vi- 
co, se  ne  ritornarono  col  restante  de’ sol- 
dati a Cinarca.  Dove  in  questo  mezzo  i 
Commissarj  genovesi,  avendo  conosciuto 
che  la  loro  artiglieria  non  faceva  operazio- 
ne alcuna  nel  castello  da  quella  parte  don- 
de facevano  la  batteria , l’ avevano  con  mi- 
glior consiglio  mutata  verso  Masorchia;  e 
quindi  strettolo  talmente,  che  alla  perfine 
quei  di  dentro  furono  costretti  d’arrender- 
si; e,  salve  le  persone,  darlo  a’ Genovesi. 
Giovan  Paolo,  com’  ebbe  questa  nuova  es- 
sendo ancora  in  letto,  s’afTfortificò  bene  in 
Leca  ; e per  non  stare  in  un  medesimo  pe- 
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ricolo  egli  e. la  moglie  con  i figliuoli,  man- 
dò quella  (che  di  viril  animo  era)  a sal- 
varsi con  quelli  nelle  Rocche  di  Sia  ; mon- 
ti pericolosissimi  ad  andarvi,  non  che  a 
combatterli . 

* j 

I Commissarj  genovesi  dall’altra  parte, 
occupato  ch’ebbero  il  castello  di  Cinarca, 
(che  fu  del  mese  di  Giugno)  lasciandolo 
ben  agguardiato,  se  ne  partirono;  e diviso 
il  campo  loro  in  due  parti , la  metà  ne 
mandarono  alle  predette  Rocche , e con 
l’altra  metà  eglino  s’appresentarono  a Le* 
ca.  In  questo  campo  di  Leca  vi  si  con- 
dusse anco  l’artiglieria,  e con  quella  s’in- 
cominciò a bàttere  ostinatissimamente  il 
castello;  dove  Giovan  Paolo  per  dimostra- 
re al  mondo,  che  gli  uomini  valorosi  pos- 
sono esser  perdenti  per  cagione  della  for- 
tuna, ma  non  per  mancamento  d’animo, 
facendo  ogni  sforzo  con  cuor  sicuro  e si  li- 
molar prudenza,  più  giorni  si  difese;  ma 
gli  occorse  finalmente  un  caso,  che  con -le 
forze  gli  troncò  affatto  ogni  speranza.  A- 
veva  Giovan  Paolo  con  ricca  e veramente 
magnifica  spesa  fatto  fabbricare  a sue  pro- 
prie spese  il  monastero  di  S.  Francesco  di 
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Vico , e nel  giardino  di  quello  (come  prin- 
cipiò la  guerra)  aveva  ascosi  due  mila  du- 
cati con  molta  argenteria,  che  nelle  mani 
si  trovava.  Sapevano  tal  cosa  con  lui  sola- 
mente due  frati.  Costoro,  andando  evenen- 
do spesso  dal  monastero  a Leca , dettero 
a’Commissarj  nel  campo  di  fuori  sospe- 
zione  di  loro  ; e sospettandone  quelli,  fece- 
ro lor  mettere  un  giorno  le  mani  addosso. 
Perlochè  postigli  alla  tortura , e fattigli  su 
quella  confessar  la  cosa,  i danari  e gli  ar- 
genti vennero  in  poter  loro. 

Questo  fatto  riempie  di  grandissimo  af- 
fanno Giovan  Paolo;  e ciò  maggiormente, 
avendo  egli  assai  fatto  tentare  alla  moglie, 
nel  campo  alle  Rocche,  t'animo* di  Rinuc- 
cio  da  Leca  per  tirarlo  alle  sue  voglie,  do- 
ve quasi  riposava  la  sua  ultima  speranza, 
e non  v’aveva  potuto  far  nulla.  Nondime- 
no apparecchiato  a sostenere  pazientissi- 
mamente tutti  i colpi  di  fortuna,  con  ani- 
mo intrepido  si  difendeva.  Era  Rinuccio 
da  Leca  venuto  di  fresco  da  Genova,  do- 
v’  era  andato  per  provvedere  alle  cose  del- 
la guerra  ; e nella  sua  giunta  essendo  man- 
dato nel  campo  alle  Rocche,  non  volendo 
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egli  rifiutare  il  parlamento  ricercatogli  dal- 
la moglie  di  Giova n Paolo,  benché  di  sal- 
do proponimento  si  trovasse , ebbe  nondi- 
meno quella  pratica  possanza  di  farlo  so- 
spetto a’Commissarj  talmente,  che  con  su- 
bita avvertenza  si  levarono  dal  campo  alle 
Rocche,  e riunirono  tutta  la  lor  gente  sot- 
to Leca . S’insospettirono  in  questo  tempo 
i Commissari  non  solo  di  Rinuccio , ma 
di  Monsignor  de’ Falconi  ancora  ; parendo 
loro  che  colui  non  maneggiasse  la  guerra 
con  quel  vigore  e caldezza  d’ opere , che  a 
una  tal  ribellione  giudicavano  si  convenis- 
se; ma  più  tosto  portandosi  umanamente 
e con  modesto  modo,  forse  più  che  a un 
Capitano  inimico  non  s’apparteneva,  dava 
indizio  da  se  d’un  animo  pacifico,  e non 
punto  disposto  ad  alcuna  insidia  di  guer- 
ra. Perlochè,  preso  eglino  consiglio  sopra 
di  questo,  toltogli  il  comando,  fu  quello 
subito  quasi  che  prigione  mandato  a Ge- 
nova . 

Con  questi  successi  si  travagliò  la  guer- 
ra in  Corsica  quella  state;  finalmente  del 
mese  di  Settembre,  trovandosi  l’animo  di 
Giovan  Paolo  da  tutte  le  speranze  abbat- 
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tuto,  rilasciò  le  fortezze  ch’aveva  a’Com- 
missarj  genovesi , con  patti  che  gli  fossero 
restituiti  i danari  e gli  argenti,  i quali  fu- 
rono da  coloro  al  monastero  trovati  ; che  i 
figliuoli , la  moglie  ed  altri , i quali  nella 
guerra  1’  avevano  seguitato,  con  le  facoltà 
loro  potessero  liberamente  uscir  dell’Iso- 
la ; e che  per  più  sicurezza  di  questo,  Leca 
e l’ altre  fortezze  le  dovesse  tener  Giacomo 
de’ Gentili  di  Brando  (uomo  ragionevole, 
e confidente  d’ ambedue  le  parti  ) per  fino 
a tanto  che  s’  avesse  nuova  certa,  che  Gio- 
van  Paolo  con  tutti  i suoi  fosse  arrivato 
in  Sardegna,  dove  andar  voleva;  aggiun- 
gendovi ancora , che  Rinuccio  da  Leca  non 
potesse  star  di  là  da’  monti , per  non  aver 
a goder  la  vittoria  de'Genovesi;  e ciò  con 
grandissimo  contento  degli  uni  e dell’altro, 
non  essendo  stato  Rinuccio  in  quella  guer- 
ra più  de’Genovesi  fedel  amico,  che  si  fos- 
se stato  di  Giovan  Paolo  formidabile  ne- 
mico. 

Fatte  pertanto  le  preallegate  convenzio- 
zi , Giovan  Paolo  navigò  in  Sardegna  , 
menando  seco  ( oltre  i figliuoli  e la  mo- 
glie) Guglielmo  da  Matra,  di  lui  fratello 
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materno,  e Simone  dalla  Pancaraccia,  uo- 
mo bellicoso  ; il  quale  essendogli  di  san- 
gue congiuntissimo,  l’aveva  sempre  ono- 
ratamente accompagnato.  Perlochè  Giaco- 
mo, come  della  lor  arrivata  in  quell’isola 
si  fu  certificato,  messe  Leca  e l' altre  for- 
tezze in  poter  de’  Commissarj  genovesi  ; i 
quali  postavi  buona  guardia,  se  ne  ritorna- 
rono ( non  senza  molta  lode  loro  ) con  le 
fanterie,  che  erano  avanzate,  felicemente  a 
Genova , avendo  lasciato  per  governo  del- 
l' Isola  Alessandro  Negroni,  uomo  d’  assai 
temperato  consiglio,  con  titolo  però  di 
Luogotenente . Perciocché  quello  ne’  pros- 
simi anni  addietro  (come  ho  detto)  vi  era 
stato  Governatore;  e non  poteva  per  vir- 
tù di  certi  loro  statuti , se  non  forniti  cin- 
que anni  appresso,  con  quel  medesimo  no- 
me venirvi:  il  cui  governo  dall’Officio  in 
Genova  sommamente  necessario  si  teneva, 
per  I’  esperienza  già  conosciuta  in  quel 
prudente  e sufficientissimo  uomo  ; il  qua- 
le per  quetar  le  cose  si  giudicava  a propo 
sito  forse  più  che  altro,  che  in  quella  città 
allora  si  fosse . 

Rimase  dunque  la  Corsica  per  qualche 
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giorno  pacifica;  e Giovan  Paolo  in  Sarde- 
gna ( con  tutto  che  fosse  molto  da  quei 
popoli  cortesemente  ed  amorevolmente  te- 
nuto), piangendo  nondimeno  la  miseri^ 
delle  sue  disavventure,  ne  menava  dolente 
la  vita  sua  ; e ciò  tanto  maggiormente,  veg- 
gendo  per  causa  di  lui  patire  Simone  e 
Guglielmo  , da  esso  più  che  la  sua  propria 
vita  amati . / 

A costoro  s*  aggiunse  ancora  pochi  gior- 
ni da  poi  Alfonso  da  Ornano,  uomo  valo- 
roso e d’assai  nobile  ingegno;  il  quale  a- 
vendo  una  figliuola  legittima  di  Giovan 
Paolo  per  moglie,  non  volle  in  modo  al- 
cuno senz’esso  abitar  in  Corsica  ; e vendu- 
to il  picciolo  stato  suo  a San  Giorgio  per 
ducento  scudi , se  ne  andò  in  Sardegna  a 
trovarlo , risoluto  starvisi  seco , e seguitar 
la  medesima  fortuna  di  lui.  Ma  non  vi  di- 
morò molto,  che  morendo  la  moglie  senza 
lasciar  figliuoli  di  lei , non  trovandosi  egli 
poi  congiunzione  alcuna  con  Giovan  Pao- 
lo, deliberò  tornarsi  in  Corsica,  e cercar 
se  poteva  riaver  la  perduta  grazia  dell’Of- 
ficio; la  qual  cosa  felicemente  gli  succes- 
se, perciocché  per  opera  di  Giovanni  Ca- 
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tacciuoli  di  Bonifazio,  gran  favorito  dello 
stato,  fu  dal  predetto  Alessandro,  Luogote- 
nente alla  Bastia , perdonato , e ritenuto 
finché  venne  per  Governatore  dell’Isola  il 
suo  successore  Raffaello  de’  Grimaldi . 
Laonde  egli  poi  imbarcandosi  per  Geno- 
va , sei  menò  con  esso  lui;  disegnando  col 
mezzo  suo  di  fargli  tal  favore,  che  potes- 
se ottener  la  grazia  di  ripatriare . Favor\ 
in  questo  grandemente  la  fortuna  i biso- 
gni 4’Alfonso;  perciocché  in  quei  medesi- 
mi giorni,  che  egli  arrivò  in  quella  città  , 
furono  in  essa  i Fregosi  dagli  Adorni  di- 
scacciati; nei  quali  fatali  tumulti  Alfonso, 
armandosi  in  favor  de’ vincitori,  si  portò 
tanto  valorosamente,  che  poi  riposate  le 
cose,  col  favor  di  quelli  fu  dall’  Officio 
nella  pristina  grazia  restituito  . 

Ora,  mentre  nella  Corsica  le  cose  di  S. 
Giorgio  pareva  che  quietamente  si  gover- 
nassero , Giovan  Paolo  da  Leca  fortificato 
di  nuovi  ajuti , turbando  la  pace , venne 
in  quella , e mosse  la  seconda  guerra . Re- 
stava ( uscito  che  fu  Giovan  Paolo  dell’  I- 
sola  ) Rinuccio  dalla  Rocca  in  maggior  re- 
putazione con  l’Officio,  che  altro  uomo 
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che  Fosse  in  quella . Perlochè  Rinuccio  da 
Leca  moséo  da  grande  sdegno,  non  per  non 
restar  al  par  di  lui,  ma  anche  d’ esser  lega- 
to di  non  poter  dimorar  di  là  da’ monti , 

con  animo  disposto  alla  ribellione,  mandò 
a stimolar  tanto  Giovan  Paolo  in  Sarde- 
gna per  indurlo  a nuova  guerra,  che  quel- 
lo, bastandogli  poca  scintilla  a riaccender 
quel  grandissimo  fuoco  del  desiderio  di 
nuove  forze,  il  quale  continuamente  arde- 
va in  lui,  promettendogli  Rinuccio  l’ajuto 
suo,  risolvè  tentar  nuovamente  la  fortuna 
sua . E perciò  messi  insieme  trecento  Sar- 
di, lasciando  addietro  alquanti  cavalli,  con 
ordine  che  trovati  navigli  abbastanza  per 
portarli,  lo  dovessero  seguitare,  con  poca 
compagnia  volle  andar  innanzi  per  chiarir- 
si manifestamente  con  quale  animo  era  ri- 
cevuto da’ Corsi,  e se  le  promesse  di  Ri- 
nuccio eran  fedeli . 

Arrivò  dunque  nuovamente  Giovan 
Paolo  in  Corsica  nel  mille  quattrocento 
ottantotto  ; e quivi  giunto , trovò  che  Ri- 
nuccio da  Leca  in  quel  mezzo,  mantenen- 
dogli onoratamente  la  fede,  aveva  fortiB- 
cata  un’ altissima  pietra,  detta  la  Zurlina; 
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il  quale,  come  prima  fu  avvisato  della  ve- 
nuta di  Giovati  Paolo , uscì  di  quella , ed 
allegrissimamente  fu  a trovarlo:  là  dove 
per  alcune  inimicizie  di  sangue  fra  loro 
già  occorse,  fecero  umanissima  pace;  e 
per  più  stabilità,  alcuni  parentadi  insie- 
me ; e dopo  , reiterate  le  promesse  d’  ab- 
bracciar insieme  l’impresa,  sollevarono  , e 
fecero  prender  1*  armi  con  essi  loro  a qua- 
si tutti  gli  uomini  de’loro  stati.  S’  era  ia 
questo  tempo  finita  la  fabbrica  della  mu- 
raglia della  Bastia,  e datovi  principio  ad  un 
assai  bella  cittadella  ; ma  come  l’Offieio  eb- 
be di  questa  nuova  ribellione  intelligenza, 
fece  rilasciar  l’opeaa  di  quella  , e con  sin- 
goiar prestezza  mandò  subito  in  Corsica 
Ambrogio  de’  Negri,  uomo  pratico  in  mol- 
te cose,  e di  grandissima  astuzia,  a cui 
dette  poca  quantità  di  soldati , non  imma- 
ginandosi che  la  cosa  fosse  di  tanta  im- 
portanza com’era.  Arrivò  costui  nell  Iso- 
la con  Vincentello  da  Casta , e Raffaello 
da  Campocasso,  uomini  grandi  nella  Cor- 
sica, e passò  di  là  da’monti,  sperando  più 
con  la  fama  che  con  le  forze  di  trascorrer 
tutto  quello  stato. 
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Ma  trovando  all’incontro  poi,  che  tutti 
que’  paesani  avevano  ostinatamente  prese 
l’armi  in  favor  de’Cinarchesi;  nè  potendo 
{ come  si  persuadeva  ) loro  contrastare  ; 
saviamente  ritirandosi  in  Cinarca,  vi  si  for- 
tificò. Perlochè  Giovan  Paolo  e Rinuccio 
senza  alcuna  dimora  gli  furono  intorno,  e 
con  grandissimo  valore  cinsero  il  castello 
d’assedio.  L’Officio,  come  ebbe  nuova  di 
questo  accidente,  mandò  con  quella  pre- 
stezza , che  a tanto  bisogno  conveniva , in 
Corsica  trecento  soldati,  e capitano  di  quel- 
li un  certo  Rollandone,  uomo  più  presto 
per  bella  e ricca  presenza  riguardevole, 
che  per  virtù  d’animo  e di  forze,  che  in  lui 
fossero.  Costui  posto  alla  Bastia,  traversò 
per  terra  di  là  da’ monti  a fine  di  soccorre- 
re a tempo  l’afflitte  cose  in  Cinarca;  ma 
in  (juel  viaggio,  passando  egli  per  Bocogna- 
no,  luogo  sotto  il  passaggio  delle  montagne 
di  Guizzaone,  si  trovò  quivi  da’Cinarche- 
si,  e da  uua  gran  gente  ch’era  con  essi  lo- 
ro, assalito.  Dov’  egli  perdendosi  d’animo 
allatto,  (e  ciò  massimamente,  perchè  si  vi- 
de morto  innanzi  nel  primo  affronto  Im- 
pernetto  dalle  Cristinacce,  uomo  valoroso, 

x.  in.  7 
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il  quale  era  con  esso  lui  in  favor  de’Geno- 
vesi)  gittò  subito  vilmente  Tarmi,  e s’arre- 
se egli  insieme  con  i soldati  a discrezione; 
il  quale  svaligiato,  con  infamia  per  la  vitu- 
perosa riuscita , se  ne  ritornò  alla  Bastia . 
Di  dove,  essendo  quelli  alquanto  rappez- 
zati e messi  in  ordine  per  il  bisogno,  che 
se  n’  aveva , furono  mandati  in  Calvi . Era- 
no in  quel  luogo  pochi  giorni  prima  da 
Genova  alquanti  soldati  sotto  Filippino 
del  Fiesco  medesimamente  arrivati  ; coi 
quali  era  anco  venuto  Alfonso  da  Ornano, 
desideroso  d’acquistarsi  qualche  nome  nei 
fatti  di  Corsica. 

Costoro  s’  unirono  con  quei  che  erano 
arrivati  dalla  Bastia,  e con  miglior  fortu- 
na insieme  con  essi  loro  marciarono  ver- 
so Vico;  di  dove  avendo  notizia  essere 
stato  fatto  da’  nemici  un  forte  in  foce  di 
Orto , spinsero  con  animosi  passi  a quella 
volta . In  questo  forte,  il  quale  da  Giovali 
Paolo  era  stato  fatto,  e con  industria  gran- 
de fabbricato,  essendo  a giudicio  di  molti 
stimato  inespugnabile,  vi,  furono  da  esso 
( ma  con  poco  accorto  consiglio  ) messe 
tutte  le  donne  e di  lui  e d’altri  suoi  prin- 
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cipali  ; ed  in  presidio  di  quello,  Giudicelio 
di  Rinuccio,  Micaello  d'Orland uccio,  am- 
bedue da  Leca,  Simone  dalla  Pancaraecia, 
Ottaviano  da  Gaggio,  e molti  altri  prima- 
ti Corsi,  fino  al  numero  di  trentotto,  ve- 
ramente il  fior  di  quanti  seguivano  le  par- 
ti di  Giovan  Paolo;  uomini  tutti,  i quali 
in  più  d’  una  fazione  s’ avevano  acquistato 
nome  di  singolar  valore.  Ma  in  quel  gior- 
no o per  la  troppa  forza  de’ nemici,  o per 
altro  loro  disordine  che  intravvenisse, det- 
tero materia  di  far  quel  luogo  per  molti 
anni  illustre  con  la  lor  trista  e miserab  1 

t 

ruina.  Perciocché,  con  tutto  che  valorosa- 
mente menassero  le  mani , restarono  non- 
dimeno dalla  furia  nemica  nel  termine  di 
due  ore  insieme  col  forte,  presi;  da’ quali 
Micaello  e Giudicelio  fuggendo,  solamen- 
te scamparono:  gli  altri  tutti  con  grandis- 
sima crudeltà  furono  tagliati  ih  pezzi:  alle 
donne  fu  usata  miglior  condizione;  per- 
ciocché, con  molto  risguardo  dell’onor  lo- 
ro, furono  in  Leca  mandate;  e dopo  alle 
lor  genti  con  notabile  carità  restituite.  Di- 
cesi  d’  Alfonso  da  Ornano  ( o fosse  per 
vendicarsi  di  molte  private  ingiurie  ariti- 
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che,  o per  gratificarsi  a' Genovesi  ) che  il 
giorno  di  questa  fazione , non  senza  mac- 
chia d’animo  maligno,  con  grande  e ve- 
ramente incredibil  piacere  nel  sangue  di 
Loca  orribilmente  s’imbrattò. 

Fu  questa  sconfitta  di  tanta  possanza  , 
che  Giovan  Paolo  e Rinuccio,  i quali  con 
molta  virtù  fin’ allora  avevano  stretta  Ci- 
narca,  come  ciò  intesero,  s’allargarono,  e 
tutti  o la  maggior  parte  degli  uomini , che 
lo  seguivano,  perdendosi  d’animo  lascia- 
rono loro,  e vennero  all’obbedienza  dei 
Genovesi . Nè  perciò  Giovan  Paolo  s’  ab- 
bandonò ; benché  stordito,  avesse  indarno 
aspettato  l’ajuto  di  trecento  Sardi,  e dei 
cavalli  che  di  Sardegna  dovevan  venire;  i 
quali  essendo  fino  all’  isola  dell’  Asinara 
venuti , e quivi  stando  molti  giorni  per  for- 
tuna , finalmente  mancando  loro  le  paghe 
che  avevano  ad  avere,  s’ erano  ritornati  ad- 
dietro. Giovan  Paolo  pertanto  avendo  ciò 
con  molto  suo  dispiacere  inteso,  nondime- 
no disposto  di  far  quello  che  poteva  farsi 
( perciocché  un  animo  generoso  sopporta 
intrepidamente  ogni  accidente  di  fortuna, 
e venga  quando  si  voglia),  messe  Rinuo- 
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ciò  da  Leca  nella  Zurlina , ed  egli  ( non  già 
perchè  più  sperasse  di  poter  vincere , ma 
per  far  l’accordo,  se  poteva,  men  danno- 
so) per  lo  paese  con  quella  compagnia  che 
gli  era  restata , sprezzando  tutti  i perico- 
li, donde  poteva,  grandemente  il  nemi- 
co travagliava  ; ma  questo  suo  disegno 
per  nuovo  caso  fu  anche  vanamente  pen- 
sato . 

S’  era  trovato  nel  principio  di  questa 
guerra  in  Genova  Francesco  figliuolo  di  Ri- 
nuccio  da  Leca  ; il  quale  come  l’ Officio  in- 
tese la  ribellione  del  padre,  fu  posto  prigio- 
ne . Costui  dopo  le  raccontate  cose  per  or- 
dine di  Filippino  del  Fiesco,  capitano  delle 
fanterie  di  S.  Giorgio  , fu  condotto  in  Cor- 
sica nella  di  lui  potestà;  il  quale  come  l’eb- 
be in  mano,  lo  menò  a Vico;  e di  quivi 
fece  intendere  a Rinuccio , che  era  ( come 
ho  detto)  nella  Zurlina,  di  voler  seco  par- 
lare. Rinuccio,  ancor  che  l’affetto  pater- 
no lo  strignesse  molto  a sperar  di  potere 
il  figliuolo  liberare  e riavere,  nondimeno 
conoscendo  i casi  di  fortuna,  e a che  pe- 
ricolo esponeva  la  vita  sua , non  si  voleva 
fidar  di  venire  a parlamento  con  lui.  Era- 
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no  il  Fiesco  e Rinuccio  stati  in  un  istesso 
tempo  ambedue  gentiluomini  in  Corte  del 
Duca  di  Milano,  dal  quale  Filippino  era 
anche  provvisionato,  ed  avevano  grandis- 
sima domestichezza  insieme.  Perlochè  Fi- 
lippino, dicendo  che,  poi  che  Rinuccio 
non  si  voleva  fidar  di  lui,  egli  con  tutto 
quello  che  ne  fosse  potuto  venire,  si  risol- 
veva di  fidarsi  di  Rinuccio  , ascese  solo 
e disarmato  nella  fortezza  ; e quivi  persua- 
se talmente  il  mal  accorto  gentiluomo  , che 
quegli  sperando  la  libertà  del  figliuolo  , 
con  goffissima  e veramente  ignobile  riso- 
luzione sopr’  alla  fede  sua  scese  dalla  Zur- 
lina,  e se  n’andò  a Vico  con  esso  lui. 

Ma  quivi  giunto,  Filippino  scordatosi 
affatto  di  quanto  aveva  promesso,  lo  legò 
con  le  sue  proprie  mani,  e lo  mandò  pri- 
gione insieme  con  Giudice  di  Carlo  dalla 
Rocca,  e con  Carlo  di  Magliuolo  dalla  Pie- 
ve di  Cinarca,  dov’erano  le  galee;  le  quali 
subito  li  portarono  a Genova,  e di  quivi 
mandati  all’Elice,  Rinuccio  in  fondo  di 
una  torre  miseramente  in  pochi  giorni  ap- 
presso si  mori.  Questo  successo,  ed  anco- 
ra perchè  la  Zurlina  rimase  in  poter  de’Ge- 
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novesi , privò  affatto  di  speranza  Giovan 
Paolo  ; il  quale  vedutosi  finalmente  abban- 
donato da  Iddio  e dagli  uomini,  senza  far 
altri  patti  con  Ambrogio,  nel  mille  quat- 
trocent’  ottantanove  del  mese  d’  Ottobre 
dolente  se  ne  ritornò  in  Sardegna.  Am- 
brogio dopo  la  partenza  di  Giovan  Paolo, 
allegro  che  la  guerra  avesse  avuto  questo 
felice  fine,  prudentissimamente  quietò  o- 
gni  cosa , e ridusse  l’ Isola  tutta  pacificata 
all’ossequenza  genovese.  E per  meglio  as- 
sicurarsi di  questo  , e privar  l’ Officio  af- 
fatto dluna  lunga  sospezione,  non  fidan- 
dosi bene  dell’ingegno  de’Corsi , fece  pren- 
der Giocante  da  Lega,  uomo  di  dubbiosa 
e d’incerta  fede,  il  quale  era  con  esso  lui, 
sapendosi  benissimo  eh’  ei  nella  passata 
guerra  aveva  tenute  molte  secrete  prati- 
che con  Giovan  Paolo;  e perciò  subita- 
mente gli  fece  tagliar  la  testa . 

Appresso  a costui  anco  d’  ordine  suo 
per  l’istessa  cagione  il  Governatore  della 
Bastia.,  eli’  era  allora  Gaspare  da  S.  Pietro, 
fece  citar  Guglielmo  dall’ Ortale,  il  quale 
comparendo  fu  medesimamente  decapita- 
to. Furono  poi  fatti  chiamare  i figliuoli  di 
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Francesco  dalle  Ciarnannacce , perciocché 
essendo  eglino  già  pensionati  dall'OlTìcio, 
e poi  di  quella  pensione  stati  privati,  ave- 
vano avuto  ancora  maneggio  con  Giovan 
Paolo.  Costoro,  vedendosi  innanzi  agli  oc- 
chi l’esempio  di  Giocante  e di  Guglielmo, 
non  vollero  a patto  alcuno  comparire,  e 
perciò  essendo  i lor  beni  applicati  al  Fi- 
sco, fecero  imbarcare  le  loro  famiglie  per 
Sardegna,  ed  eglino  aspettando  alcune  mu- 
tazioni di  cose  si  stettero  per  l’Isola,  fuori 
della  volontà  dei  Genovesi,  fino  all’ anno 
seguente.  Di  dove  Gnalmcnte,  riuscendo- 
gli vani  tutti  i disegni , per  opera  di  Ri- 
nuccio  dalla  Rocca  anch’essi  si  partirono, 
ed  in  Sardegna  a ritrovar  le  loro  famiglie 
si  condussero.  Non  pur  costoro  solamente 
furono  dal  Commissario  genovese  per  so- 
spezione  dell’  Isola  cacciati  ; ma  frate  Gu- 
glielmo vescovo  di  Sagona  (del  quale  già 
ho  fatto  menzione),  per  essersi  qualche 
poco  nelle  cose  di  Giovan  Paolo  intromes- 
so, fu  anch’egli  mandato  in  esilio.  Il  qual 
Vescovo  se  n’andò  a Roma,  e quivi  per- 
chè della  patria  sua  terrena  si  vide  esilia- 
to, per  acquistar  (e  ciò  con  stabile  e più 
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felice  guadagno)  la  celeste,  depose  la  mi-  • 
tra;  e con  l’abito  antico  da  frate  santa- 
mente visse,  e fini  la  vita  sua.  Assicura- 
tosi pertanto  il  Commissario  genovese  be- 
nissimo nell’Isola,  ed  estirpate  in  essa  quel- 
le piante,  le  quali  per  avventura  amari 
frutti  col  tempo  gli  potevano  produrre; 
egli,  il  Capitano  e’ soldati,  lasciando  for- 
nite le  loro  fortezze,  s’imbarcarono,  e col 
benefìcio  d’un  piacevole  scirocco  perven- 
nero presto  a Genova. 

Non  molto  dopo  questi  successi  oc- 
corse in  Corsica  un  caso  d’enorme, e ve- 
ramente perniciosissimo  esempio.  Aveva 
Giacomo  de’ Gentili  di  Brando  sempre  te- 
nuto lo  stato  di  Canari  e d’  Erbalunga , 
da  poi  che  (come  dissi)  gli  fu  da  Tomma- 
sino  da  Campofregoso  donato;  nè  per  es- 
sersi 1’  Isola  lungamente  nelle  preallega- 
te guerre  travagliata,  i loro  padroni  n’ e- 
rano  potuti  in  possesso  ritornare.  Si  tro- 
vava esser  rimasi  solamente  di  Vincen- 
tello  de’ Gentili  di  Canari , già  Signore  di 
quello  stato,  due  figliuoli;  Vincenzio  legit- 
timo, ma  d’età  inabile,  a cui  apparteneva 
il  dominio;  e Napoleone  bastardo,  però 
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di  maggior  tempo  di  lui.  Questo  Napoleo- 
ne, a nome  del  fratello,  e Vinciguerra  dei 
Gentili  d’Erbalunga  per  se  stesso  (cessata 
la  guerra  di  Corsica),  passarono  a Genova, 
dove  in  S.  Giorgio  ragionevolmente  s’inve- 
stirono de’stati,  de’quali  ingiustamente  era- 
no stati  spogliati;  avvenga  che  l’Otticio  per 
più  sicurezza  volesse  (come  fu  poi  fatto) 
che  Vinciguerra  rovinasse  il  castello  d’ Er- 
balunga . 

Ritornati  costoro  in  Corsica,  furono  po- 
sti in  possesso  degli  stati  loro,  e Napoleone 
governò  Canari  a nome  di  Vincenzio  suo 
fratello,  sino  a tanto  ch’egli  fosse  abile;  e 
al  fine  non  potendolo  più  tenere,  lo  rendet- 
te. Perlochè  Vincenzio  giovane  poi  di  buona 
speranza,  essendo  ricordevole  de’beneficj, 
non  mancò  di  ricompensarlo  di  quello  che 
egli  per  lui  operato  aveva  ; e gli  fece  dona- 
tivo di  sessanta  vassalli,  sperando  quell’in- 
fielice  giovine  a questo  modo  di  far  che 
egli  si  tenesse  pagato  di  lui  . Ma  Napo- 
leone, essendo  assuefatto  a goder  il  tutto , 
non  contentandosi  della  parte , come  uo- 
mo di  doppia  perfidia , nel  mille  quattro- 
cento  novantuno  a’  quindici  d’  Agosto  nel 
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proprio  castello  di  Canari,  con  crudele  e 
veramente  perverso  consiglio , d’  una  pu- 
gnalata, giocando  a’scacehi  seco,  l’uccise. 
A quel  romore  corse  tutto  il  popolo  ad- 
dosso dell’  omicida  ; laonde  egli , non  po- 
tendo ribellar  il  castello  come  disegnato 
aveva,  buttatosi  da  una  parte  di  quello, 
se  ne  fuggi  ; e non  potendo  ottener  perdo- 
no dal  Governator  dell’  Isola  , sperando 
averlo  col  favor  degli  amici  a Genova  , vi 
andò  secretamente . Là  dove  Iddio,  per 
non  lasciar  un  cosi  grave  eccesso  impuni- 
to , fece  che  l’andata  di  lui  venne  subito  a 
notizia  dell’Officio,  il  quale  ebbe  modo  di 
farlo  prendere;  e,  presolo,  col  primo  pas- 
saggio lo  rimandò  in  Corsica  al  Gover- 
natore, che  era  allora  Galeazzo  da  Levan- 
to;  donde  quello  fattolo  portar  a Canari , 
gli  fece  nel  medesimo  luogo  dov’egli  ave- 
va fatto  il  delitto,  immantinente  (come  la 
sceleraggine  sua  meritava)  troncar  la  te- 
sta. Per  questo  caso  lo  stato  di  Canari  re- 
stò senza  progenie  virile  di  Vincentello,  e 
pervenne  a Gesaimina  sua  figliuola,  che  già 
fu  moglie  di  Rinuccio  da  Leca;  la  quale 
divenuta  vedova  si  rimaritò,  con  lo  sta- 
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to  in  dote,  a Geronimo  Gentile  genovese. 

Ora  essendo  le  cose  alquanto  quietate, 
l'anno  che  segui  appresso,  il  quale  correva 
mille  quattrocento  novantadue  , avendo 
l’ Officio  fatte  rovinar  le  fortezze  tolte  a 
Giovan  Paolo  ed  a Rinuccio  da  Leca  , per 
tener  un  fermo  presidio  a fronte  a que’ Si- 
gnori che  erano  restati  da  quella  parte,  al 
quale  potessero  soccorrer  in  ogni  bisogno 
cosi  per  terra,  come  per  mare,  fece  dar 
principio  all’  edificazione  della  città  del- 
l’ A lazzo  non  su  d’un  picciol  colle,  dov’era 
posta  anticamente , ma  distante  a quello 
un  buon  miglio  più  a mezzogiorno  in  luo- 
go piano , e la  maggior  parte  bagnato  dal 
mare;  la  qual  città  presto  si  condusse  a 
perfezione  non  pur  delle  muraglia  , ma 
d’un  forte  castello,  e dell'abitazione  anco- 
ra . Non  era  anche  finita  l’ opra , quando  i 
ribelli  dalle  Ciamannacce  sopraddetti,  non 
potendo  viver  con  quel  modo  alle  altrui  ca- 
se, col  qual  già  vivevano  alle  loro  , da  gen- 
te disperata  se  ne  vennero  con  circa  cin- 
quanta uomini  con  essi  loro  in  Corsica  ; e 
quivi  giunti  fecero  diverse  prede  ne’  beni 
di  Lodovico  dal  Luco , per  i tempi  addie- 
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tro  nemico  loro.  Venne  questa  nuova  al 
Commissario  della  fabbrica  all’ Aiazzo:  co- 
stui essendo  uomo  astuto  e senza  paura , 
chiamato  Alfonso  da  Ornano  che  gli  era 
più  vicino,  e messa  insieme  molta  gente 
tra  soldati  e Corsi,  marciò  alla  volta  di 
quelli  per  far  costare  lor  cara  la  temeraria 
loro  venuta. 

Ma  coloro  intanto  s’  erano  cacciati  in 
una  pietra  dirupata  sopra  alle  Ciamannac- 
ce,  detta  la  Pietra  di  tutti;  ed  in  quella 
fattisi  talmente  forti,  che  il  Commissario, 
come  fu  loro  stato  intorno  circa  venti 
giorni,  conoscendo  alfine  indarno  affati- 
carsi, operò  tanto  per  mezzo  di  Rinuccio 
dalla  Rocca , che  quei  senz’  altri  patti  se 
ne  uscirono  ; però  restarono  alcun  giorno 
con  buona  guardia  per  lo  paese,  a’ quali 
finalmente  i lor  parenti  dettero  d’  accor- 
do (e  ciò  per  liberarsi  affatto  di  quei  mo- 
lesti e continui  travagli  ) una  certa  quan- 
tità di  danari  ; e nuovamente  Rinuccio  per 
Sardegna  gli  fece  imbarcare.  Rimase  dopo 
la  Corsica  per  più  anni  appresso  obbedien- 
te al  rito  e governo  di  S.  Giorgio,  sen- 
za occorrervi  cosa  degna  di  memoria;  ec- 
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cetto  però  i gravi  e continui  danni , che  in 
que’  tempi  con  importune  scorrerie  per 
mare  givano  facendo  i corsali  catalani;  av- 
vegnaché anch’  eglino  da  due  volte  per  la 
strada  delia  penitenza  vi  camminarono  . 
L’una  fu,  capitando  a S.  Fiorenzo  due  fa- 
ste d’essi  per  fortuna  di  mare,'  restaron 
presi  quanti  uomini  v’ erano,  insieme  con 
Romeo  lor  capitano;  e menati  alla  Bastia, 
furono  impesi  tutti  per  la  gola . E l’altra, 
che  un  altro  detto  Giovan  Francesco,  cor- 
sale famoso,  ruppe  con  due  galee  in  Capo- 
corso ; nè  essendo  dalla  fortuna  del  mare 
se  non  egli  solamente  ed  un  suo  fratello , 
con  trentadue  uomini  tra  soldati  e mari- 
nari scampati,  furono  anco  quei  condotti 
alla  Bastia , e quivi  a lui  ed  al  fratello  si 
tagliarono  le  teste,  e gli  altri  in  una  lun- 
ga fila  con  crudele  spettacolo  s’  appicca- 
rono. 

Già  s’era  pervenuto  all’anno  della  salu- 
te nostra  mille  cinquecento  uno,  quando 
con  onorato  esempio  de’suoi  maggiori  Gio- 
van Paolo  si  risolse  anco  un’altra  volta 
provare  in  Corsica  la  fortuna  ; e se  non 
poteva  vincere,  travagliare  almeno  i Ge- 
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novesi  quanto  gli  era  possibile  ; nè  lasciar 
cosa  alcuna  rimessa  appresso  di  lui , nè  ap- 
presso di  quelli.  Laonde,  essendogli  sola- 
mente la  speranza  della  sollevazione  de’po- 
poli  rimasa,  e benché  in  parte  Tesservi  e- 
gli  in  quel  mezzo  venuto  senza  potere  far 
frutto  alcuno , o cosa  degna  di  lui , avesse 
alquanto  quella  raffreddata;  volendola  non 
dimeno  alfine  discopertamente  esperimen- 
tare,  come  s’aprì  Tanno,  venne  nell’Isola; 
con  la  qual  venuta  turbò  ogni  cosa.  Co- 
stui con  quattro  Corsi  e sei  Spagnuoli  so- 
lamente s’ imbarcò  a Castiglione  della  Pe- 
scara, e navigando  in  Corsica,  sbarcò  in 
Aleria,  e di  quivi  celatamente  camminan- 
do pervenne  in  Niolo. 

Arrivato  in  quel  luogo,  con  autorità  e 
grandezza  dell’animo  suo  subitamente  ar- 
mò quei  popoli,  e con  circa  ducento  uo- 
mini pigliando  la  via  di  Vico  entrò  sull’au- 
rora in  quella  terra,  e messe  a sacco  al- 
quante botteghe  di  mercanti  genovesi  che 
vi  negoziavano;  i quali  a fatica  privi,  d’ogni 
loro  sostanza,  all’Aiazzo  con  gran  spaven- 
to si  condussero.  Aveva  fatto  questo  bot- 
tino Giovan  Paolo  con  astuto  disegno  a fi- 
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ne  di  allettar  quelli  uomini  (vaghi  di  rapi- 
na) per  tal  modo  alla  preda;  acciocché  lo 
seguissero  più  volentieri,  promettendo  lo- 
ro in  premio  della  fatica  e della  vittoria 
molte  cose  maggiori  ; ma  per  allora  ( ben- 
ché egli  vi  si  affaticasse  molto)  non  fu 
punto  (e  massime  da’  capi)  inteso.  Per- 
ciocché quelli  avendo  tante  volte  infelice- 
mente  le  forze  de’Genovesi  provate;  cono- 
sciuta con  l’esperienza  la  fortuna  di  Gio- 
van  Paolo  usata  a uccellare  i di  lui  dise- 
gni; ed  ancora  praticati  gli  umori  de’ Cor- 
si meravigliosamente  variabili,  come  quei, 
che  con  grandissima  difficoltà  stanno  fer- 
mi in  un  consiglio;  si  risolsero  di  starsi 
a vedere,  allegando  con  esso  lui,  che ’l 
frutto,  il  quale  l'uomo  suole  cavar  de’  ma 
li , é di  guardarsi  un’  altra  volta  di  non 
più  cadervi;  e perciò  non  si  dolesse  di  lo- 
ro, s’eglino  pe’castighi  degli  errori  passati 
non  volevano  più  entrarvi . 

Perloché  Giovan  Paolo  alfine,  poco  sod- 
disfatto di  essi,  se  ne  ritornò  in  Niolo  ; 
ma  non  vi  stette  molto,  che  volendogli 
tentar  ancora  con  quei  che  l’avevano  se- 
guito , prima  scese  nell’  antico  suo  stato 
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esortando,  e quasi  con  le  lacrime  sul  vol- 
to pregando  ciascuno  a voler  disporsi  a 
liberar  la  patria  loro.  Era  tanta  T affezio- 
ne , la  quale  quelli  uomini  naturalmente 
portavano  a Giovan  Paolo,  che  con  tutto  si 
vedessero  avanti  agli  occhi  la  lor  mani- 
festa ruina,  non  si  poterono  nondimeno 
contener  questa  terza  volta  ancora  di  non 
prender  Tarmi  in  suo  favore.  Restarono 
di  non  piegarsi  a’  suoi  preghi  solamente 
la  famiglia  dalle  Cristinacce,  quella  da  Pa- 
vera, e i figliuoli  di  Carlo;  i quali  essen- 
do Gentiluomini,  non  potevano  con  buon 
animo  veder  la  grandezza  di  Giovan  Pao- 
lo; gli  altri  tutti  in  grandissimo  numero 
gli  furono  appresso,  disposti  di  viver,  o 
morir  con  esso  lui.  Ebbero  nuova  i Si- 
gnori dell’Officio  in  Genova  come  Giovan 
Paolo  era  passato  in  Corsica  per  far  loro 
guerra,  e come  aveva  cospirato  moltitudi- 
ne grande  di  gente  in  suo  favore.  I quali 
con  singoiar  prestezza  elessero  Silvestro 
Giustiniano  Commissario,  uomo  di  molta 
autorità  in  quella  Repubblica,  ed  assolda- 
ti settecento  scelti  fanti  sotto  il  Marchese 
di  Finale,  gli  mandarono  in  quell’isola. 
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Costoro  smontati  all’  Aiazzo  pensarono 
di  trascorrer  quei  confini  a modo  loro  ; 
ma  trovarono  che  Giovan  Paolo  s’ era  tal- 
mente fortificato  de’  paesani  , che  non 
pur  ardirono  d’ ire  a trovarlo;  ma  stando 
esso  lui  con  sicurtà  grande  d’animo  tutto 
il  giorno  loro  a fronte,  s’erano  ristretti  nel- 
la città,  nè  osavano  punto  d’uscir  degli 
steccati . Si  trovava  il  Commissario  di  que- 
sta sorte  astretto,  quando  chiamato  da 
lui,  lo  soccorse  molto  a tempo  Rinuccio 
dalla  Rocca  con  una  onoratissima  banda 
di  più  di  duecento  cavalli,  con  numero 
grande  d’  uomini  a piede.  Talché  Giovan 
Paolo  non  l'aspettò,  ma  si  ritirò  con  pre- 
da di  molti  bestiami  per  pascer  la  gente 
che  seco  aveva  (essendo  l’anno  somma- 
mente carestioso)  in  Bofonagia,  che  è un 
monte  di  grandissime  balze,  e grande- 
mente sicuro.  Quivi , non  si  potendo  a- 
scender  se  non  per  una  sola  strada  con 
erta,  malagevole,  e perciò  pericolosa  sali- 
ta, Giovan  Paolo  per  far  anche  da  quella 
parte  una  gagliarda  opposizione,  con  singo- 
iar industria  e prestezza  ordinò  molti  gra- 
vissimi sassi  su  cavalletti  in  leva,  acconci 
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con  tanta  maestria,  che  averebbono  rotto 
e fracassato  ogni  grossissimo  esercito . 
Questa  opera  non  era  in  tutto  anche  ben 
finita,  quando  le  genti  genovesi,  per  non 
lasciar  perder  quella  occasione,  uscendo 
dell’  Aiazzo,  se  u’ erano  venute  a Sersog- 
gio,  luogo  dirimpetto  al  monte,  il  quale 
Giovan  Paolo  aveva  occupato;  e quivi 
mentre  stavano  disegnando  da  qual  parte, 
ed  in  che  modo  il  monte  potessero  espu- 
gnare, trascorse  confusamente  fuori  del- 
l’ordine suo  uno  de’grandi  massi  che  Gio- 
van Paolo  acconciava  , il  quale  non  poten- 
dosi tenere,  con  spaventevol  ruina  d’  ar- 
bori e sassi , cadendo  al  basso , rimbombò 
in  quelli  antri  vicini  . Laonde  visto  dal 
Commissario,  dal  Capitano,  e da  Rinuc- 
cio  non  potersi  d’altra  parte  che  quindi  a- 
scendere, giudicando  l’impresa  troppo  pe- 
ricolosa, se  ne  ritornarono  con  tutte  le 
genti  all’ Aiazzo. 

Come  costoro  si  furono  partiti , Giovan 
Paolo  volendo  molestar  quelli  altrove  an- 
cora, non  si  fermò  più  altrimenti  in  quel 
luogo; ma  lasciandovi  Orlando  suo  figliuo- 
lo, giovine  valoroso,  subitamente  var- 
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co  i monti  da  questa  parte . E traversando 
Venaco  per  Omessa,  per  la  pieve  di  Ro- 
gna andò  sollevando  tutti  i Caporali , e i 
popoli  di  là  da  Mutari  ; co’ quali  passando 
poi  per  Campoloro,  Moriani,  e per  Casin* 
ca,  si  piegò  in  Nebbio,  avendo  numero 
grande  di  gente  seco . 

Aveva  intanto  il  Commissario  (accom- 
pagnandolo Rinuccio  dalla  Rocca)  anche 
egli  varcato  i monti  ; e giunto  a Corte  se- 
guitando la  traccia  di  Giovan  Paolo  con 
ducento  fanti,  che  menò  seco,  aveva  con  . 
morte  di  molti  de’  suoi  espugnato  quella 
terra,  nella  quale  immantinente  che  ella 
fu  presa , Rinuccio  aveva  fatti  impiccare 
per  la  gola  due  terrazzani,  per  vendicarsi 
dell’ingiuria  d’un  suo  servitore,  che  i giorni 
innanzi  gli  uomini  di  Corte  con  animo  ini- 
mico gli  avevano  medesimamente  impe- 
so. Avvisato  Giovan  Paolo  in  Nebbio  del- 
la perdita  di  Corte,  con  espedito  consiglio 
marciò  subito  a quella  volta;  e quivi  giun- 
to, cacciandosi  animosamente  nel  borgo 
vecchio,  cinse  d’assedio  i Genovesi  che 
erano  dentro  il  castello.  In  quello  assedio 
fra  quei  di  dentro  e quel  di  fuori  s’attese 
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ogni  giorno  a far  di  sanguinose  scaramuc- 
ce;  nelle  quali  morirono  molti  onorati 
Corsi  della  parte  di  Giovan  Paolo;  tra  i 
quali  fu  Lodovico  dalla  Rocca , e restò  fe- 
rito a morte  (d’  una  palla  di  falconetto 
scaricatogli  dal  castello)  Lupacciuolo  dalla 
Pancaraccia  nipote  di  quello,  e fratello  di 
Siraone,  il  quale  dissi  che  fu  ammazzato 
in  Foce  d’Orto;  ambedue  uomini  in  quel- 
la età  chiari  ed  illustri.  Nondimeno  Gio- 
van Paolo  restava  talmente  nelle  cose  su- 
periore , che,  avendo  egli  tolta  l’acqua  a 
quei  di  dentro,  gli  aveva  in  maniera  stret- 
ti , eh’  erano  per  estrema  necessità  final- 
mente sforzati  d’  arrendersi,  quando  egli 
avesse  anche  mantenuto  l’assedio  quattro 
giorni . Ma  essendo  egli  latto  chiamar  se- 
cretamente  da’  Baiagnini , sperando  d’ a- 
verli  in  suo  favore,  si  trasferì  in  quella 
parte  , e lasciò  intorno  a Corte  parte  del 
suo  campo,  con  tutti  gli  uomini  di  Talci- 
ni , Venaco  e Niolo.  Costoro  dopo  la  parti- 
ta di  lui,  non  ponendo  molta  diligenza  nel- 
la strettezza  come  prima,  furono  cagio- 
ne che  gli  assediati  respirando,  ebbero  co- 
modità di  provvedere  a’ fatti  loro.  Talché 
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Giovan  Paolo,  per  una  certa  speranza,  per- 
de una  certissima  occasione  di  nobil  vitto- 
ria; perciocché  sopravvenendo  in  quell*  •' 
stante  la  venuta  d’ Ambrogio  de’ Negri , gli 
sopraggiunsero  anche  nuovi  pensieri . 

Arrivò  Ambrogio  nel  mese  di  Giugno 
Commissario  per  S.  Giorgio  alla  Bastia  ; il 
quale  essendo  pratico  delle  cose  di  Corsi- 
ca per  avervi  felicemente  altre  volte  con- 
tra  al  medesimo  avversario  guerreggiato, 
vi  fu  dall’ Officio  eletto  volentieri . Costui 
menò  seco  da  seicento  fanti  a piedi , e qua- 
ranta balestrieri  a cavallo;  co’  quali  parti- 
tosi in  fretta  dalla  Bastia  per  andar  a tro- 
var Giovan  Paolo,  il  quale  aveva  avviso 
che  allora  si  trovava  in  Balagna,  passando 
per  Nebbio  fece  prender  1’  armi  in  favor 
di  S.  Giorgio  a Vincentello  da  Casta , e a 
Raffaello  da  Campocasso  con  i loro  ade- 
renti, spingendo  acceleratamente  alla  volta 
di  quello.  Là  dove  pervenuto,  1’  assaltò  a 
Occhiatana  innanzi  che  egli  della  venuta 
sua  avesse  notizia  alcuna , e mancò  molto 
poco  che  lo  facesse  prigione  . Si  ritirò 
Giovan  Paolo  stordito  di  cosi  improvviso 
assali  mento;  e con  quella  poca  gente  che 
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aveva  passando  per  Calenzana  se  ne  venne 
alla  pieve  di  Caccia , nel  qual  luogo  sta- 
vasi  alquanto  più  sicuro  ; e di  quivi  scris- 
se molto  caldamente  a tutti  i Caporali  e 
popolari  cismontani,  come  allora  era  il 
tempo  che  egli  aveva  bisogno  grande  di 
ajuto  , se  giammai  pensavano  di  soccor- 
rerlo . E lo  poteva  veramente  dire;  per- 
ciocché Ambrogio  trovandosi  tanto  poten- 
te, voleva  ( facendosi  onoratamente  strada 
per  l’inimico  paese)  andar  a soccorrer  in 
ogni  modo  Corte . Era  dagl’  Isolani  tanto 
favorito  Giovan  Paolo,  che  a quella  sola 
richiesta  quasi  ogni  uomo  che  fosse  atto 
a portar  armi  vi  giunse,  co’ quali  Giovan 
Paolo,  ripreso  perciò  grandemente  animo, 
si  messe  al  ponte  alla  Leccia  sopra  alla  pie- 
ve di  Rostino  pec  dove  Ambrogio  aveva  da 
passare,  con  sicura  speranza  o di  romper- 
lo affatto  in  quei  malagevoli  passi , o al- 
meno impedirlo  talmente,  che  non  potes- 
se ire  a soccorrer  Corte , siccome  era  avvi- 
sato eh’  egli  disegnava  di  fare . A questo 
effetto  mandò  anco  cento  cavalli  alla  Stret- 
ta allaTinella,  luogo  sul  fiume  di  Golo, 
con  ordine  che  vigilantissimamente  osser- 
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vassero  i nemici;  e come  erano  passati,  as- 
saltandogli per  fianco,  dimostrassero  sopra 
di  quei  l’usato  loro  valore. 

Aveva  già  Ambrogio  spinta  la  sua  gente  . 
fino  alle  Pontorre,  luogo  poco  distante  a 
dove  l'attendeva Giovan  Paolo; non  creden- 
do però  trovar  tanta  gagliarda  opposizio- 
ne. Ma  quivi  certificatosi  delle  forze  gran- 
di de’ nemici , per  non  venir  con  disavvan- 
taggio a giornata  , mutò  consiglio;  e ritor- 
nandosi indietro  verso  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Pietr’alba,  v’alloggiò  la  sera;  e la 
seguente  notte  per  lo  monte  ( in  ogni  mo- 
do a’ Genovesi  da  qualche  tempo  infelice) 
di  Tenda  passò  in  Nebbie;  del  qual  luogo 
si  levò  ancora;  e per  tentare  il  paese  da 
quest’altra  parte,  marciò  nella  pieve  di  Ma- 
riana . Venne  nel  campo  a Giovan  Paolo 
di  questa  subita  ritirata  de’  Genovesi  la 
nuova  ; donde  che  vi  furono  molti  che  lo 
consigliarono,  che  si  dovessero  loro  muove- 
re appresso,  e dar  loro  alla  coda;  percioc- 
ché a giudicio  d’ognuno,  senza  dubbio  al- 
cuno seguitandogli  sarebbono  rotti . Ma 
egli,  il  quale  misurava  gravissimamente  tut- 
ti gli  accidenti , ancorché  sapesse  benissi- 
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no  che  gli  uomini,  benché  siano  virtuosi 
e d’ingegno,  hanno  talor  bisogno  degli  al- 
trui consigli;  niente  di  meno  noi  consenti, 
dicendo  che  era  assai  buona  vittoria  quan- 
do il  nemico  fuggiva.  Laonde,  poiché  Am- 
brogio indietro  era  ritornato,  si  ritirò  an- 
ch’egli con  la  sua  gente  nella  pieve  di  Val- 
lirustie;  dove  la  seguente  mattina  corse  la 
voce , come  Ambrogio  venuto  per  Maria- 
na varcava  il  fiume  di  Golo  a Lago  bene- 
detto, e passava  in  Casinca.  Perloché  Gio- 
van  Paolo,  volendo  evitar  elisegli  non  s’in- 
signorisse di  queU’abbondante  paese , sce- 
se con  somma  celerità  per  Marusaglia , e 
giunse  all’Oreto  in  quel  medesimo  tempo, 
che  una  parte  delle  genti  genovesi  aveano 
varcate  il  fiume,  e felicemente  avevan  oc- 
cupata la  terra  del  Vescovado  con  la  Ven- 
zolasca  ; e l’altra  (ove  era  Ambrogio  in  per- 
sona) il  Castellare  prima,  e dopo  la  Penta; 
tutti  ricchi  villaggi  da  potervi  comodamen- 
te alloggiare.  Dove,  poi  ch’egli  altrove  non 
era  arrivato  a tempo,  affortificò  benissimo 
l’ Oreto;  e dopo  se  n’  ascese  al  Pozzo  a Ve- 
tricè,  luogo  atto  a ricever  campi,  propin- 
quo alla  Penta  (ove  era  alloggiato  Ambro- 
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gio)  circa  un  miglio  dalla  parte  del  mon- 
te di  S.  Angelo. 

Quivi  fece  egli  mostra  generale  della  sua 
gente  alla  chiesa  di  S.  Cecilia  ; e trovò  per 
numero  aver  con  esso  lui  sette  mila  Corsi 
a piedi  e ducento  a cavallo,  tutti  desidero- 
si di  venir  a giornata  con  i nemici.  Alla 
qual  cosa  Giovan  Paolo  ( non  essendone 
da  quei  provocato)  non  volle  acconsenti- 
re; perchè  diceva  egli,  che  l’uomo  savio 
tanto  meno  si  deve  fidar  della  fortuna  , 
quanto  quella  più  favorevole  si  mostra  . 
Laonde  contentandosi  egli  piuttosto  d’una 
temperata  vittoria  , che  d’una  pericolosa 
giornata,  disegnava  di  vincer  loro  innanzi 
per  stracchezza,  che  per  battaglia.  Ma 
quanto  questa  fatai  dimora  fosse  a lui  da 
detestare,  manifestamente  poco  appresso 
si  conobbe;  perciocché  essendo  stato  1’  un 
campo  e l’altro  in  quel  termine  otto  gior- 
ni intieri  senza  punto  l’un  l'altro  mole- 
starsi, Giovan  Paolo  per  la  preallegata  ra- 
gione , e Ambrogio  per  trovarsi  grande- 
mente disuguale  di  forze  a lui,  avvenne 
che  essendo  venuta  la  stagione  che  le  bia- 
de ornai  si  facevano  mature,  i popoli  ch’era- 
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no  con  Giovan  Paolo,  astretti  dalla  neces- 
sità di  non  lasciarle  perdere , se  ne  fuggi- 
vano la  notte  a quattro,  a dieci , a venti , 
e cinquanta  per  volta  ; talché  venendo  un 
giorno  Giovan  Paolo  a far  nuova  rassegna, 
trovò  che  non  v’  era  più  il  quarto  delle 
genti . Laonde  egli , acciocché  il  nemico 
non  avesse  a tempo  di  tal  accidente  nuo- 
va, e facesse  a lui  più  saviamente  quello 
che  egli  ad  esso  non  aveva  voluto  fare,  gen- 
tilmente dissimulando,  si  parti  cheto  la 
notte  seguente  di  quindi,  e con  prestezza 
in  Marusaglia  si  ridusse.  Nel  qual  luogo, 
poi  che  la  speranza  di  prender  Corte  era 
riuscita  vana,  chiamate  quelle  genti,  attese 
a fortificarsi  ; e perciò  anche  ordinò  certi 
Capitani  delle  cinque  pievi,  che  del  con- 
tinuo vi  tenessero  ducento  uomini  per 
pieve,  a fine  d'impedir  da  quella  parte 
con  certo  vigor  d’ animo  e di  forze,  che 
Ambrogio  non  avesse  a scorrer  così  a suo 
modo  per  l'Isola.  Gli  sarebbe  riuscito  per 
avventura  questo  disegno  , se  non  fosse 
stato  che  intanto  Silvestro  Giustiniano 
Commissario  oltramontano , essendo  fin 
da  principio  egli , e Rinuccio  dalla  Rocca 
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usciti  di  Corte,  e ritornatisi  di  là  da’mon- 
ti  nuovamente  col  Marchese  di  Finale,  e 
con  le  fanterie  e cavalli  s’  erano  varcati 
da  questa  parte,  e come  inimici  venuti 
nella  pieve  di  Rogna  e della  Serra . 

Era  stato  Giovan  Paolo  con  tutte  le  sue 
genti  in  Marusaglia  solamente  giorni  cin- 
que, quando  vi  fu  trasportata  la  fama  del  ' 
la  nuova  venuta  di  costoro.  Perlochè  egli 
subito  mandò  alle  frontiere  da  quella  par- 
te la  famiglia  dalla  Pancaraccia,  i Pagnalac- 
ci  da  Omessa,  i Zuvaninchi  e tutti  gli  uo- 
mini di  Vallirustie,  acciocché  questi  con 
giuste  forze  ributtando  i nemici,  sforzasser 
loro  a ritornarsi  a dietro.  Aveva  alla  giun- 
ta di  costoro  la  gente  genovese  insieme 
con  Rinuccio  con  militare  industria  occu- 
pato un  certo  monte  (da  se  stesso  in  for- 
tezza), detto  la  Scopalbia  . 1 mandati  da 
Giovan  Paolo  dall'altra  parte  s’ a (fortifica- 
rono col  medesimo  disegno  nella  chiesa 
di  S.  Comizio  a quello  vicina.  Donde  che 
venendo  alle  mani  insieme  alla  Foce  al 
Sorbo,  i Corsi  furono  rotti  e messi  in  fu- 
ga . Era  venuto  appresso  a'Genovesi , ed  a 
Rinuccio  di  là  dai  monti  Orlando  figliuolo 
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di  Giovàn  Paolo  con  quasi  tutto  il  restan- 
te degli  uomini  di  quella  parte;  disegnan- 
do esser  ai  fianchi  loro  dovunque  bisognas- 
se, e valorosamente  dargli  la  stretta.  Ma 
non  si  tosto  arrivò  in  Antisanti,  villaggio 
della  pieve  di  Rogna,  ch’ebbe  certissima 
nuova  di  quella  rotta;  e perciò  mutato  con- 
siglio si  ritirò  nella  pieve  di  Venaco,  aspet- 
tando quivi  ordine  dal  padre  di  quanto  a- 
vesse  a fare. 

Avvisato  Giovan  Paolo  della  perdita  del- 
le sue  genti , e , quel  che  fu  peggio , la  re- 
putazione della  guerra,  temendo  se  in  Ma- 
rusaglia  (ove  era  ancora  ) con  dubbiosa 
battaglia  fosse  stato  costretto  combattere 
con  due  nemici,  di  ricever  qualche  notabil 
danno,  si  levò  di  quivi,  e ritirossi  a Lu-> 
minanda  nel  mezzo  da  Omessa  a Corte;  là 
dove  venne  anco  Orlando.  I quali  dolen- 
dosi della  trista  loro  fortuna,  stettero  in 
quel  luogo  solamente  quattro  giorni , e do- 
po si  ritirarono  nel  monte  di  Niolo  quivi 
vicino;  per  la  qual  cosa  i Caporali  tutti, 
visti  gl’infelici  successi  della  guerra,  pren- 
dendo licenza  , se  ne  ritornarono  alle  case 
loro.  Silvestro  Giustiniano  dall’altra  par- 
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te,  il  Marchese  e Rinuccio  accompagna- 
ti dalla  reputazione  della  vittoria  guada- 
gnata alla  Foce  al  Sorbo,  si  piegarono  con 
baldanza  grande  in  Marusaglia , dove  me- 
desimamente era  venuto  Ambrogio  ; ai 
cui  cenni  un  campo  e 1’  altro  obbediva- 
no; e quivi,  poi  che  si  furono  congratu- 
lati insieme , dimorarono  anco  quattro 
giorni  ; e dopo  spingendo  le  loro  forze 
unite  alla  volta  di  Corte , posero  al  giun- 
ger loro  in  quel  luogo  il  campo  sotto  il  mo- 
nastero di  S.  Francesco  in  un’aperta  cam- 
pagna, detta  le  Porrette,  e vi  si  fermarono 
parecchi  giorni,  facendo  venir  la  vettova- 
glia di  Talcini  e di  Bozio;  perciocché  la 
terra  di  Corte  mediante  le  guerre  passate 
era  affatto  consumata.  Stava  intanto  Gio- 

van  Paolo  con  onorata  risoluzione  di  far 
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ciò  che  poteva  farsi  in  que’ monti  alpestri 
sopra  a Corte  in  un  luogo  detto  Trippa 
d’Obbio,  e con  esso  lui  gente  assai , e ca- 
pi d’uomini  del  suo  paese;  fra  i quali  era- 
no per  l’opere  loro  chiarissimi  un  bastar- 
do da  Istria,  e due  altri  bastardi;  l’uno  fi- 
gliuolo di  Carlo  dalla  Rocca,  e l’altro  di 
Vinciguerra,  ed  altri  d’Ornauo  e di  Bo- 
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zi  ; i quali , benché  per  la  carestia  grande 
ch’era  nel  paese  solamente  di  carne  si  ci- 
bassero, disposti  nondimeno  a patir  tutti 
i disagi , con  grandissimo  vigor  d’ animo 
stavano  onoratamente  in  ogni  fortuna  ap- 
parecchiati . 

E mentre  le  cose  con  tai  successi  si  tra- 
vagliavano, fu  Giovan  Paolo  nuovamente 
chiamato  da’  Baiagnini  ; perciocché  egli, 
non  volendo  perder  quella  occasione , vi 
mandò  subitamente  Orlando.  Costui  pas- 
sando in  quella  parte,  armò  senza  dimora 
mille  uomini  di  quel  paese , e con  essi  lo- 
ro ritornato  dal  padre,  venne  per  Lumi- 
nanda  ; là  dove  per  dar  ad  intendere  che 
non  stimava  punto  il  nemico,  con  molto 
ardire  fece  la  mostra . Luminanda  é alla 
vista  , a due  miglia  presso  a dov’era  allog- 
giato il  campo  genovese;  perloché  quei 
Capi  veduta  questa  gente,  e avvisandosi 
benissimo  che  fosse,  com’era  veramente  , 
nemica,  riputandosi  a gravissimo  biasimo 
lo  starsi  dentro  alle  tende,  con  parte  della 
fanteria  vi  concorsero  in  fretta,  e vi  sca- 
ramucciarono buona  pezza.  Nella  qual  pu- 
gna essendo  la  fortuna  alquanto  più  favo- 
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revole  ad  Orlando , che  a loro , fece  che 
quelli  ributtò;  ed  avendo  tolto  loro  molte 
bavaglie,  onoratamente  si  ritirò  in  quei 
monti  dov’  era  il . padre . Ritirossi  medesi- 
mamente il  campo  genovese  a’  suoi  allog- 
giamenti, e vi  stette  ancora  molti  giorni  ; 
ma  parendo  ad  Ambrogio  che  le  cose  an- 
dassero alla  lunga,  si  risolse  in  questo  mez- 
zo d’andar  a fare  i guasti  a’ Caporali  della 
Paucaraccia,  di  Chiatra,  dell’ Ortale,  d’ A- 
renoso,  e d’  altri  fautori  ed  aderenti  di 
Giovan  Paolo;  e così  levò  il  campo,  e pas- 
sò con  un  animo  acceso  alla  vendetta,  e 
castigò  fino  a Mutari.  Ma  poi  con  più  gra- 
ve e pensato  consiglio  gli  fece  comandar 
tutti,  che  venissero  all’ obbedienza  sua. 

Vi  comparvero  ( benché  tutti  spaventa- 
ti) i miseri  Caporali;  la  cui  venuta  fu  sola- 
mente, perchè  parea  loro  troppo  duro  di 
veder  rovinare  le  loro  sostanze;  donde  sup- 
plichevoli gli  domandarono  perdono.  Ai 
quali  Ambrogio  ( più  clemente  assai  di 
quello  che  non  si  credevano),  umanamen- 
te ricevendoli,  liberalmente  perdonò  : e poi, 
questo  fatto,  per  la  medesima  strada  don- 
de era  passato , se  ne  ritornò  col  campo  a 
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Corte,  e continuò  per  la  instanza  de’Geno- 
vesi  a Corte,  e di  Giovan  Paolo  in  Niolo 
parecchi  giorni  ancora.  Alla  fine  Ambro- 
gio saviamente  accorgendosi  come  in  quel 
modo  si  perdeva  il  tempo  inutilmente  , 
perciocché  Giovan  Paolo  solo  attendeva 
di  tenerlo  a bada,  divise  il  suo  campo, 
la  metà  del  quale  mandò  col  Marchese 
di  Finale  di  là  da’ monti  a Vico,  ed  egli 
con  l’altra,  chiamato  da  alcuni  emuli  di 
Giovan  Paolo  in  Niolo,  lo  strinse  forte- 
mente da  quella  parte  . Laonde  Giovan 
Paolo  trovandosi  quasi  abbandonato  da 
tutti,  e veggendosi  inferiore  d’armi  e di 
fortuna  a’ suoi  uemici , fu  costretto  a riti- 
rarsi nelle  maggiori  montagne. 

Né  quivi  si  fermò  ancora;  ma  con  quel- 
la poca  gente  che  gli  era  rimasta  si  ritirò 
di  là  da’ monti  ; là  dove  privo  oggimai  ma- 
nifestamente d’  ogni  speranza  di  vince- 
re, si  ridusse,  e vettovagliò  in  un  altissi- 
mo monte  appellato  la  Forcina,  poco  di- 
stante dalla  Zurlina-  Restava  la  Corsica 
mediante  questi  successi  tutta  all’  obbe- 
dienza de’Genovesi  ; donde  che  Ambrogio, 
avendo  in  molti  luoghi  presi  ostaggi , non 
t.  in.  9 
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parendogli  più  di  bisogno  tener  nell’Isola 
tanta  gente  assoldata,  rimandò  a Geno- 
va Silvestro  Giustiniano  col  Marchese  ; e 
delle  fanterie  tenne  solamente  trecento 
soldati , e i balestrieri  a cavallo , co’  quali 
s'affrontò  tra  due  volte  con  Orlando  senza 
che  ne  seguisse  alcun  fatto  notabile. 

Rimanevano  le  cose  a questo  modo, 
quando  essendo  le  parti  finalmente  strac- 
che, ed  avendo  tatti  desiderio  grande  di 
riposarsi,  a interposizione  di  molti,  venne- 
ro più  fiate  Ambrogio  e Giovan  Paolo 
nella  valle  di  Bocognano,  sopra  alla  paro- 
la dell’  uno  e dell’  altro , a parlamento  ed 
accordo  insieme,  al  qual  ambedue  forte- 
mente aspiravano;  Giovan  Paolo  per  es- 
ser rimasto  ignudo  affatto  delle  forze  sue, 
ed  Ambrogio  ( volendo  acquistar  fama  di 
prudente  Capitano,  la  qual  è di  finir  la 
guerra  con  prestezza)  per  levar  oggimai 
l’Officio  e se  stesso  di  quei  lunghi  affan- 
ni. E benché  a ciò  fossero  (come  dico) 
volenterosi,  dimostrando  fuori  nondimeno 
tutto  il  contrario,  stavano  sul  duro  ambe- 
due, a fine  di  migliorar  condizioni  circa  ai 
patti . Ma  mentre  che  l’ accordo  si  pratica- 
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va,  avendo  la  fortuna  voltate  affatto  le 
spalle  alle  cose  di  Giovan  Paolo,  causò  un 
nuovo  accidente , pel  quale  fece  rimaner 
tutti  veramente  guasti  i disegni  suoi . Gi- 
va spesso  Orlando  (fuori  però  della  vo- 
lontà dell’ infelice  padre),  per  causa  di 
donne,  dalla  Forcina  a Vico;  di  maniera 
che  un  giorno,  come  il  malvagio  suo  desti- 
no tuttavia  lo  guidava , s’  incontrò  per 
cammino  con  circa  a sette  soldati  stati 
cassi  da  Ambrogio,  i quali  andavano  per 
imbarcarsi  all’  Aiazzo.  Costoro  alla  prima 
vista  conobbero  Orlando,  e subitamente 
messo  mano  all’ armi  se  gli  avventarono 
addosso  ; dond’egli,  credendosi  certo  d’es- 
ser  ajutato  da  quattro  servitori  che  con 
esso  lui  aveva,  valorosamente  si  messe  in 
difesa;  ma  quei,  mancando  d’animo,  si 
dettero  a fuggire,  e l’abbandonarono. 

Per  la  qual  cosa  egli  finalmente  dopo 
molto  contrasto  fu  fatto  prigione , e mena- 
to ad  Ambrogio  con  gloria  di  quei  sette 
soldati , d’aver  eglino  meglio  operato  es- 
sendo cassi  , che  non  facevano  coloro  i 
quali  esso  pagava.  Dicesi  che  Ambrogio 
non  ebbe  punto  cara  questa  presa,  per- 
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ciocche  egli  praticava  in  acconcio  de’  fatti 
particolari  suoi  (mediante  l’accordo  ) pri- 
vata amicizia  con  Giovan  Paolo,  e paren- 
tela insieme;  cioè,  di  dar  una  figliuola  per 
moglie  a questo  Orlando , e disegnava 
quell’ astuto  uomo,  con  comodo  dell’ Offi- 
cio e di  Giovan  Paolo  , adattar  destra- 
mente le  cose  in  modo,  che  per  mezzo  di 
lui  con  una  lunga , e perciò  salutifera 
quiete  , Giovan  Paolo  in  stato , all’  Officio 
nella  pristina  obbedienza,  si  rimanesse. 
Donde  che  per  questo  successo  tutti  i di 
segni  furono  guasti;  parendogli  che  l’Offi- 
cio, essendo  con  tanto  vantaggio  suo,  non 
fosse  per  più  acconsentirne . Ora  Giovan 
Paolo,  dopo  che  ultimamente  questo  infeli- 
cissimo caso  anche  vide , disperato  affatto 
delle  cose  sue,  e dell’ animo  abbattuto, 
senza  alcuno  intervallo  di  tempo  fece  ri- 
muover il  parlamento  dell’  accordo  con 
Ambrogio,  e venne  a patti  con  esso  lui . 
Nel  qual  Ambrogio  gli  dette  quattrocento 
scudi  d’oro,  e gli  pagò  la  vettovaglia  che 
aveva  nella  Forcina;  e Giovan  Paolo  nel 
mese  d’Ottobre  dell’anno  sopraddetto,  di 
Calvi  sopra  d’una  fusta  ben  armata,  con 
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cinquanta  Corsi  fece  trapasso  in  Sardegna, 
dolendosi  grandemente  d’  aver  perduto 
quello,  die  i suoi  per  cinquecento  anni  e 
più  avevano  posseduto.  Ambrogio  aven- 
do cacciato  coti  grandissima  sua  gloria 
Giovati  Paolo  dell’  Isola , fatte  posar  l’armi 
in  quella , e mandato  Orlando  prigione  a 
Genova , il  quale  ( dopo  molta  allegrezza 
da’  cittadini  fatta  de’  felici  successi  loro  ) 
fu  menato  e posto  nel  castello  di  Klice  , 
Varcò  i monti,  e piegandosi  pe’ confini  da 
questa  parte,  quietò  e pacificò  ogni  co- 
sa con  tanta  clemenza  e benignità , che  fu 
cosa  mirabile.  Solamente  alla  Casabianca 
perseguitò  molto  le  cose  di  Giudice  per 
esser  cognato  di  Giovan  Paolo,  e stato 
nelle  guerre  severissimo  nemico  de’  Geno- 
vesi ; ed  anco  in  Balagna  arrecò  con  rigo- 
re tutti  que’ popoli  all’obbedienza,  per  ca- 
gione del  favore  che  ( come  dissi  ) pre- 
starono a Giovan  Paolo.  Finalmente  prov- 
visto con  matura  prudenza  a tutte  le  cose 
si  ritornò  alla  Bastia,  dimorando  a Beigo- 
dere  intorno  a un  mese.  E dopo  con  ri- 
putazione d' aver  domata  la  Corsica , fece 
(con  prospera  navigazione  ) ritorno  a Ge- 
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nova;  là  dove  arrivato,  1’ Officio , lodati 
grandemente  i fatti  d’esso,  per  più  vera- 
mente onorarlo,  gli  drizzò  una  statua  di 
marmo  nel  palazzo  di  S.  Giorgio , con  letr 
tere  scolpite  a’ piedi,  le  quali  dinotavano 
le  chiarissime  opere  sue  (i).  Rimasero  dun- 
que gli  uomini  di  Corsica  al  partir  d’  Am- 
brogio obbedientissirao  allo  Stato  genove- 
se , molto  dubbiosi  d’  esser  nella  quiete 
della  pace  castigati  de’  falli  commessi  nei 
travagli  della  guerra.  Nondimeno  l’Officio 
vi  mandò  per  Governatore  Bartolommeo 
Giustiniano  , uomo  veramente  umanissi- 
mo e quieto  , il  qual  domesticò  loro,  e 
tutti  assicurò;  talché  se  non  fosse  stata  u- 

na  mortalità  grande,  non  pur  d’uomini , 

. ..  . 

(i)  Questa  statua  non  fu  eretta  nell'anno  i5oi, 
come  afferma  il  Filippini,  ma  nel  1490,  e per 
provarlo  riferiremo  qui  f Iscrizione  apposta  al  pie- 
distallo di  detta  statua  : 

Nobili  et  -praeclaro  Crvi  Ambroxio  de  Nigho 
Corsica!-:  Commiss.  tre*  Protectorbm  S.  Georg. 

MaGISTR.  OB  BBS  IR  CORSICA  BERE  FORTITERQ.  GESTA* 
IRTBR  ALIA  I.ABORIS  AG  VIRTCTIS  ILLI  A SE  PRAEXIA 

Decreta  , morumbntum  quoq.  istcd  porerddm 

CERSBERB ! 

AcCORSIUS  SCRIPSIT  ARNO  l4f)0 
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ma  d’animali  cosi  selvatici,  come  domesti- 
ci , che  segui  appresso  nell’  Isola  ( la  qual 
fu  manifesto  presagio  di  nuove  ruine)  ve- 
ramente que’popoli  restavano  contenti  del- 
lo stato  in  che  si  trovavano . Ma  non  era 
passato  1’  anno  ancora,  da  che  l’armi  di 
Giovan  Paolo  erano  state  spente,  che  s’in- 
cominciò a nodrir  un’  altra  fiamma  poco 
di  quella  minore . 

Si  dolevano  i Signori  delTOfficio  di  Ri- 
nuccio  dalla  Rocca , che  nella  preallegata 
guerra  di  Giovan  Paolo,  egli  con  poca  sin- 
cera fede , non  aveva  mostrato  le  forze  sue 
cosi  salde,  e gagliarde  come  avrebbe  po- 
tuto; la  cui  lentezza  giudicavano  esser  lo- 
ro stata  di  grande  dispendio  cagione  . 
Laonde,  o perchè  di  lui  (come  dicevano) 
avessero  certa  sospezione,  ovvero  che  di- 
segnassero sotto  varj  colori  spegnere  af- 
latto  tutti  coloro,  i quali  per  alcun  tempo 
potessero  loro  travagliare  lo  stato,  lo  fece, 
ro  chiamar  a Genova.  Rinuccio  aveva  gran 
voglia  d’ andar  a difender  la  sua  causa  ; 
nondimeno  dubitando  di  quello  gli  fosse 
potuto  intravvenire,  consideratamente  si 
fermò  nel  suo  stato;  donde  che  quei  Si- 
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gnori  incominciarono  ad  assoldar  gente 
con  animo  di  mandar  a fargli  muover 
guerra.  Ma  Cataneo  de  Catanei,  del  quale 
era  figliuola  la  moglie  di  Rinuccio,  fece 
differir  questa  cosa  tanto  che  mandò  a far 
pregar  il  genero  in  Corsica,  che  non  doves- 
se in  modo  alcuno  mancar  d’andar  a pre- 
sentarsi. A cui  Rinuccio  rispose,  che  gli 
uccelli  si  prendevano  con  gl’  ingegni,  e 
che  egli  (a  tutto  suo  potere)  non  voleva 
esser  di  quelli.  Per  la  qual  cosa  l’Officio 
mandò  nell’  Isola  un  Commissario  con 
quattrocento  fanti,  a fine  perciò  di  miti- 
gar le  cose,  più  che  per  alterarle.  Costui 
sbarcò  le  fanterie  all’  Aiazzo,  sotto  colore 
di  voler  guerreggiare;  nondimeno  secon- 
do 1’  ordine  datogli  fece  praticar  l’ accordo 
di  Rinuccio;  e perchè  un  nemico  che  po- 
co si  considera,  è molto  più  pericoloso, 
non  scordò  anco  di  quello  di  Giovan  Pao- 
lo; del  quale  benché  fosse  assente,  l’Offi- 
cio, mentre  egli  viveva,  stava  in  continua 
sospezione;  tanto  più  maggiormente  se 
Rinuccio  se  gli  fosse  fatto  amico. 

Non  riuscì  l’accordo  di  Giovan  Paolo, 
perciocché  il  mandato  del  Commissario  in 
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Sardegna  non  ve  lo  trovò , essendo  egli  po- 
co innanzi  navigato  in  Spagna  a chiedere 
indarno  ajuto  al  Re  di  Castiglia  ; del  quale 
aveva  certa  speranza  per  lo  gravissimo  odio 
ch’era  nato  tra  lui  e ’l  Re  di  Francia,  alla 
cui  divozione  stavano  i Genovesi.  Quello 
di  Rinuccio  ebbe  il  ben  desiderato  effetto  ; 
perciocché,  considerando  egli  maturamen- 
te il  pericolo  della  guerra  con  lenta  risolu- 
zione, volse  più  tosto  porsi  alla  discrezio- 
ne de’ Genovesi,  e portar  pericolo  della  vi- 
ta sola  , che  armandosi  a una  dubbiosa 
guerra  avere  a perder  miseramente  poi  la 
vita  e lo  stato  ancora.  Si  parti  pertanto 
Rinuccio  dell’Isola  con  due  brigantini  ar- 
mati , e navigò  felicemente  a Genova  poco 
innanzi  che  ’l  Commissario  v’arrivasse.  Là 
dove  giunto  s’appresentò  all’Officio,  e qui- 
vi (benché  con  rozza  eloquenza)  si  purgò 
tanto  bene  della  calunnia  che  gli  era  stata 
apposta,  che  quello  avendolo  umanamen- 
te ascoltato,  e compresa  nel  parlare  l’in- 
nocenza sua,  per  opera  del  suocero  nella 
pristina  grazia  restituitolo,  con  molto  ono- 
re di  parole  lo  licenziò;  volendo  però,  che 
Rinuccio  (il  quale  aveva  fortificato  un  mon- 
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te  altissimo  sopra  a Solenzara,  detto  Roc- 
catagliata, che  pareva  veramente  fatto  a 
scarpello , ed  era  in  terra  di  Comune  fuori 
del  suo  stato,  donde  pareva  che  ci  fosse 
dentro  qualche  disegno,  e perciò  rendeva 
non  so  che  di  sospetto  ) eh’  egli  desse  in- 
nanzi la  partenza  sua  sicurtà  di  cinque 
mila  scudi,  che  al  suo  arrivo  nell’Isola  la 
darebbe  a persona,  la  quale  a tal  effetto  sa- 
rebbe mandata.  E benché  ciò  paresse  a 
Rinuccio  molto  duro , nondimeno  non  po- 
tendo di  manco,  fece  quanto  quello  vole- 
va . Da  indi  a pochi  giorni  presa  la  licenza 
da  tutti  quei  Signori,  con  animo  sospeso 
se  ne  ritornò  in  Corsica . 
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rt  cercar  vene  di  metalli  nell  Isola . Inimi- 
cizie e fazioni  dei  Castinchi.  Timore  d’ una 
nuova  ribellione . Fazióne  contro  i Turchi. 
Pestilenze  che  hanno  imperversato  nell  Iso- 
la. Primo  principio  del  ponte  a Lago  Bene- 
detto. Andrea  D’ Oria  co’  Francesi . Genova 
ridotta  da  lui  in  libertà . Morte  di  Martino 
della  Casabianca  . Due  compagnie  Corse 
fatte  schiave  dai  Turchi.  Morte  di  Giorgio 
della  Casa  bianca  . Inimicizie  famose  nell  l- 
sola . I Cappuccini  in  Corsica . Fra  Giovan- 
ni di  Calvi.  Corsi  eccellenti  nell  anni . laz- 
zaro della  Bastia  Re  cC  Algeri.  Presa  di  Dra- 
% gutto . I Turchi  al  Castellare  ■ Abitazione  di 
Portovecchio . Armata  turchesca  ne’  mari  di 
Corsica . Fortificazione  di  Calvi . Danni  fat- 
ti all'Isola  dalle  piogge . I Commissarj  man- 
dano famiglie  ad  abitare  Portovecchio . L'Of- 
ficio per  un  decreto  vieta  per  sempre  la  ele- 
zione del  Consiglio  de' Dodici . Congiura  del 
Conte  Fiesco . Fabbrica  del  ponte  a Lago 
Benedetto  . Sampiero  di  Bastelica  in  Cor- 
sica per  tor  moglie . Sue  differenze  con  Gio- 
vanni da  Tonino . È ritenuto  nella  Cittadel- 
la della  Bastia . Torri  edificate  in  Corsica . 
Freddi,  e fuoco  grandissimi . Guerre  d' Ita- 
lia . Commissari  delT  Officio  in  Corsica . 

F u sempre  la  via  del  mezzo  ne’  casi  im- 
portantissimi, come  cosa  il  più  delle  volte 
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fallace,  dagli  uomini  d’invecchiata  pru- 
denza detestata  ; gli  estremi  all’  incontro 
essendo  partiti  sicurissimi  e fortissimi , 
giudicati  ( in  quel  tanto)  veramente  mi- 
gliori. E perciò  (s’io  troppo  parlando  libe- 
ro, dal  dovuto  non  mi  parto)  dico,  che 
tutti  quei  Principi , o quelle  Repubbliche, 
quali  hanno  per  avventura  un  suddito, 
che  in  alcun  atto  offenda  gli  animi  della 
Maestà  loro,  errano  grandemente  a non 
prender  uno  di  questi  estremi  ; e ciò  di  pu- 
nirlo in  modo  che  egli  non  possa  più  falli* 
re,  o beneficiarlo  talmente,  che  quello, 
cancellando  il  malvagio  intento  che  prima 
aveva,  non  abbia  a desiderar  più  di  mutar 
fortuna.  Erra  medesimamente  colui,  il  qua- 
le veggendo  il  suo  Signore  nelle  guerre 
impiegato  , non  1’  ajuta  fedelmente  con 
tutte  le  forze  sue  (come  è obbligato  di  fa- 
re) fino  alla  morte.  E quando  dalla  neces- 
sità pur  fosse  di  far  il  contrario  astretto, 
fa  anco  errore  a non  voler  con  quelle  stes- 
se forze  parimente  farlo;  perciocché  nel- 
l’ un  caso  facendolo,  gli  succederà  che  ol- 
tre 1'  aver  onoratamente  soddisfatto  il  de- 
bito suo , resterà  in  grazia  del  suo  Signo- 
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re;  e nell’altro  fuggendo  le  insidie,  potrà 
sperar  da  quello  di  riportar  ricchi  premj  , 
e lodato  nome  da  quella  parte,  alla  quale 
si  sarà  accostato. 

Doveva  dunque  Rinuccio  nella  guerra 
tra’ Genovesi  e Giovan  Paolo  maturamen- 
te pesar  tutti  i successi,  che  di  quella  pote- 
vano uscire;  e dopo,  fuggendo  la  via  del 
mezzo,  risoluto  volgersi  secondo  l'occasio- 
ne gagliardamente  a questo,  o quelli  aju- 
tare;  perciocché  se  facendo  in  tal  modo 
prestava  favore  a Giovan  Paolo , avendo 
ambedue  le  forze  unite , si  poteva  crede- 
re che  i Genovesi  veramente  avrebbo- 
no  avuto  più  da  fare , che  non  ebbeno  tro- 
vandole disunite,  come  le  trovarono.  E se 
anco  in  quella  guisa  caldamente  s’  acco- 
stava a*  Genovesi , eglino  non  averebbono 
avuta  occasione  (qual  se  l’offerse)  di  farlo 
sospetto,  nè  egli  avevaia  di  sospettar  di  lo- 
ro. Conveniva  parimente  all’Officio,  aven- 
do sospezione  di  Rinuccio,  come  l’ebbe  in 
Genova , fuggir  affatto  la  via  del  mezzo , e 
farlo  subito  morire,  acciocché  non  potes- 
se più  dar  loro  detrimento  alcuno;  o non 
volendo  far  questo,  aggrandirlo  di  rie- 
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chezze  e favori;  ed  insomma  contentarlo 
jn  modo,  che  egli  rilegato  da  quell’ obbli- 
go, avesse  da  esser  loro  sempre  fedele. 
Questo  partito  non  fu  da  nessuno  di  loro  » 
osservato  ; perciocché  Rinuccio  ajutò  lepi- 
damente nella  guerra  i Genovesi , e i Ge- 
novesi a Genova  gli  tolsero,  e vollero  to- 
gliere una  delle  più  care  cose  che  egli  a- 
vesse  ; e dopo  con  assoluzione  lo  manda- 
rono in  Corsica.  E quanto  il  consiglio 
preso  prima  da  Rinuccio,  e poi  da’  Geno- 
vesi , fosse  all'uno  e all’  altro  pernicioso , i 
futuri  successi  lo  fecero  chiaramente  co- 
noscere . Venne  pertanto  Rinuccio  in  Cor- 
sica poco  soddisfatto  dall’  Officio;  e perciò 
essendo  d’ animo  feroce,  risoluto  affatto  di 
non  più  obbedirlo,  giva  fra  se  medesimo 
tuttavia  immaginando  varj  modi  di  guerra. 
Perchè  tenendo  questo  suo  disegno  coper- 
to, smontò  nel  Capocorso,  e vi  fece  un  cer- 
to parentato  con  Giacomo  da  Mare,  figliuo- 
lo che  fu  di  Simone , e Signore  di  quel  di- 
stretto, a fine  di  dimostrar  con  questo  a- 
morevol  segno  (essendo  colui  di  sangue 
genovese)  d’  aver  con  quella  nazione  un 
pensiero  pacifico , e in  tutto  lontano  da  o- 
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gai  sinistra  opinione.  E non  pur  quivi  si 
fece  creder  tale,  ma  ancora  poiché  venne 
alla  Bastia,  celando  l’animo  suo  corrotto 
ed  infermo,  lasciò  al. Governatore  istesso 
una  ferma  credenza  eh’  egli  fosse  ritor- 
nato assai  contento  delle  cose  sue  da  Ge- 
nova. 

Partitosi  dalla  Bastia  passò  nel  suo  sta- 
to; e quivi  con  espedito  consiglio  si  prepa*- 
rò  secretamente  alla  futura  guerra;  nella 
qual  preparazione  ( la  prima  che  facesse  } 
cacciò  Giovan’  Antonio  suo  figliuolo  in 
Roccatagliata  ; acciocché  ( non  avendo  e- 
gli  in  animo  d’osservar  la  forzata  promes- 
sa) con  qualche  colorita  scusa  paresse,  che 
colui  contra  alla  volontà  d’  esso  la  tenes- 
se. Arrivò  fra  pochi  giorni  in  Corsica, 
dov’era  Rinuccjo,  il  mandato  dall’Officio, 
a cui  doveva  esser  consegnata  quella.  Co- 
stui, trovato  in  essa  l’ardito  giovine,  il" 
quale  minacciava  di  buone  balestrate  e 
schioppettate  cosi  al  padre,  coinè  a ogni 
altro  che  si  fosse  accostato , conobbe  ma- 
nifestamente la  cosa  come  stava  ; e benché 
Rinuccio  facesse  di  molte  scuse,  come  a 
quello  che  non  era  punto  goffo,  non  1’  ac- 
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cettò  altrimenti,  ma  lo  protestò,  e dopo  se 
ne  ritornò  a Genova  a dar  di  ciò  raggua- 
glio all’ Officio, 

Ora  Rinuccio  come  si  trovò  con  i Ge- 
novesi di  questa  maniera  dimostrato,  non 
aspettò  altrimenti  da  loro  provocazione 
alcuna , ma  con  motta  prestezza  fece  pren- 
der 1 armi  a tutti  i sudditi  e aderenti 
suoi;  tanto  che  messe  insieme  ducento  ca- 
valli, e cinquecento  a piedi,  e con  quelli 
varcò  i monti,  e venne  da  questa  parte 
del  mese  d’Ottobre  nel  mille  cinquecento- 
due,  sollevando  luogo  per  luogo  i Capora- 
li, e i popoli  quanto  gli  era  possibile  . 
Questa  novità  fu  intesa  nella  Bastia  dal 
Governatore  , che  era  allora  Domenico 
kercaro;  onde  colui,  per  non  trovarsi  spo- 
gliato adatto  del  favor  de’ popoli,  fondato- 
si sopra  d’  un  accorto  consiglio , provve- 
de (innanzi  che  le  cose  apertamente  si 
manifestassero)  di  far  chiamare  tutti  i Ca- 
porali , e gli  altri  principali  dell’Isola  ; dai 
quali  per  sicurezza  delle  cose  prese  ostag- 
gi, ed  anco  di  loro  i più  dubbiosi  appres- 
so di  se  ritenne,  e gli  altri,  de’  quali  egli 
Bianco  temeva,  licenziò.  Tal  prudenza  in-. 
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nanzi  tempo  dal  Governatore  usata , vietò 
grandemente  Rinuccio  di  non  poter  muo- 
vere di  qua  da’monti  tutti  i capi,  siccome 
avrebbe  mossi.  Nondimeno  Martinetto  e 
Girolamo,  figliuoli  di  Deodato  da  Casta, 
Bernardino  e Giovanninello,  i quali  rima- 
sero di  Pietro  dalla  Casabianca,  uomini 
tutti  onorati  e forti  e suoi  parenti , con 
alcuni  giovani  della  famiglia  di  Chiatra  , 
dell’ Ortale,  e d’altri  luoghi,  non  gli  man- 
carono a tempo  delle  forze  loro,  i quali 
essendo  potenti  nell’ Isola,  si  tirarono  ap- 
presso quantità  grande  de’  popoli . 

Venne  Rinuccio  con  queste  genti  ad  al- 
loggiar in  Casinca;  e quindi  (essendoché 
il  Governatore,  avendo  alla  Bastia  alcuni 
principali  Corsi , i quali  fedelissimamente 
favorivano  lo  stato,  gli  mandava  fuori  ai 
loro  paesi , affine  di  far  levare  una  gagliar- 
da parte  contra  di  lui  ) marciò  la  notte  me- 
desima con  sessanta  espediti  cavalli,  on- 
de poter  loro  incontrare  . Perlochè  po- 
stone parte  a Tintoraggio,  e parte  al  fiu- 
me di  Bevinco  che  gli  era  vicino,  attese  vi- 
gilantissimamente la  venuta  d’ essi  fino  al 
chiaro  giorno  . Erano  questi  Mariotto  ca- 
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nemico  dalla  Casabianca,  capo  della  fazio- 
ne Rossa  ; e Gianni , medesimamente  cano- 
nico , da  Pastoreccia  di  Rostino,  con  altri 
uomini  primati  dell’Isola;  i quali  essendo 
la  sera  innanzi  alloggiati  a Biguglia,  e 
scendendo  la  mattina  inconsideratamente 
alla  strada  maestra  per  andar  dov’  erano 
mandati , furono  da  Rinuccio  ( che  con 
molta  diligenza  osservati  gli  aveva)  fatti 
subitamente  prigioni,  e ritenuti  in  quella 
parte,  tanto  eh’  egli  cavalcò  a passar  per 
l’Arenella  alla  vista  della  Bastia  non  con 
altro  disegno,  che  per  acquistarsi  fama  di 
sprezzar  con  quella  pomposa  mostra  ve- 
ramente le  forze  del  Governatore  . Si  ri- 
tornò pertanto  Rinuccio  , senza  far  altra 
fazione  quel  giorno,  e venne  la  sera  me- 
desima anco  in  Casinca;  la  mattina  se- 
guente mandò  i prigioni  con  buona  guar- 
dia in  Roccatagliata;  là  dove  eglino  stette- 
ro incarcerati  molti  giorni,  e vi  averci) bo- 
llo forse  finita  la  vita  loro,  se  non  fossero 
stati  liberati  da  una  clemente  e pietosa 
opera  di  Giovanninello  dalla  Casabianca, 
genero  di  Rinuccio  ; con  tutto  che  egli  a 
coloro  per  le  parti  corsesche  fosse  contra- 
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rio.  Aveva  in  animo  Rinuccio  di  travagliar 
lo  stato  talmente,  che  l’Officio  fosse  for- 
zato d’ offerirgli  qualche  onorato  accordo: 
e perciò,  senza  punto  indugiare,  di  Casin- 
ca  passò  in  Nebbio,  e di  quivi  pigliando 
a man  destra,  s’accampò  con  tutte  le  for- 
ze a Belgodere  di  Bagnagia;  avvisandosi 
quell’  uomo  inquieto  ( e ciò  con  accorto 
consiglio),  che  occupando  quel  luogo,  e 
trovandolo  con  forte  presidio , sarebbe 
stato  veramente  un  duro  freno  in  bocca  ai 
Genovesi  in  quella  parte. 

Ma  il  Governatore  più  presto  di  lui  vi 
aveva  già  posto  Paris  Gentile , al  qual  era 
successa  la  signoria  di  Canari  dopo  la 
morte  di  Girolamo  suo  fratello.  Costui  a- 
veva  seco  settanta  scelti  soldati,  con  al- 
quanti suoi  sudditi  di  Canari,  ed  altri  suoi 
famigliari  Corsi , co’quali  s’era  bene  affor- 
tifìcato . Giuntovi  pertanto  Rinuccio,  e po- 
nendo certa  speranza  nella  prestezza,  di- 
segnò subito  da  tre  parti  l’assalto:  Girola- 
mo da  Casta  fu  posto  capo  di  quello  di  so- 
pra verso  la  chiesa  di  S.  Antonio;  Bernar- 
dino dalla  Casabianca  dalla  banda  de’ Me- 
talli : ed  egli  co’  cavalli  si  presentò  dalla 
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parte  di  sotto  verso  il  Gesso . Durò  l’ as- 
salto più  di  due  ore  grosse;  e da  ogni  par- 
te per  gran  pezzo  onoratamente,  e valoro- 
samente fu  combattuto  ; ma  finalmente , 
essendo  ferito  Bernardino  d’  un’  archibu- 
giata  nella  coscia,  mentre  che  egli  s’affati- 
cava per  entrar  nella  terra,  il  quale  dava 
molta  reputazione  alle  cose  di  Rinuccio , e 
successivamente  anco  quello  portava  lo 
stendardo  de’ cavalli;  i Corsi  di  fuori  man- 
candosi d'animo  affatto,  si  portarono  cos\ 
vilmente,  che  con  morte  d’alquanti  di  lo- 
ro, con  goffa  e veramente  ignobile  riusci- 
ta, se  ne  ritornarono  indietro.  Con  costo- 
ro non  molto  da  poi  Rinuccio  passando 
per  Mariana,  per  Bigorno,  e per  Caccia 
pervenne  in  Ba lagna  ; e quivi  essendo  egli 
apparecchiato  ad  ogni  fortuna,  con  animo 
valoroso  sollevò  grandemente  quelle  gen- 
ti ancora,  delle  quali  volendo  egli  1’  opi- 
nione di  loro  confermare,  stato  molti  gior- 
ni in  quel  luogo  vi  ordinò  una  veduta; 
nella  qual  occorse  un  mirabil  caso,  degno 
veramente  di  grandissima  compassione  . 
Aveva  Rinuccio  con  esso  lui  un  suo  fi- 
gliuolo, detto  Giudice,  d’età  di  quattordici 
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anni  incirca:  costui  il  giorno  della  veduta 
maneggiando  per  allegrezza  un  suo  caval- 
lo assai  meno  pacifico  di  quel  che  all’  età 
sua  si  conveniva , fu  da  esso  trasportato  di 
botto  a dar  di  petto  in  un  viandante  che 
a caso  allora  per  la  strada  con  una  corse- 
sca  su  la  spalla  passava  ; nella  quale  l’ in- 
felice garzone  da  se  medesimo  s’infilzò,  e 
perciò  cadde  subito  morto  in  terra . 

Rinuccio , conciosiacosachè  manifesta- 
mente vedesse  come  tal  morte  ( oltre  alla 
perdita  presente)  gli  era  anco  un  sinistro 
presagio  di  molto  maggior  danno  nell’  av- 
venire; con  animo  forte,  e militar  pru- 
denza nondimeno  volle  non  pur  che  per 
ciò  la  veduta  punto  non  si  turbasse,  nè 
che  altri  dell’  immatura  morte  d’ un  giovi- 
netto di  tanta  speranza  si  rammaricasse 
altrimenti;  ma  egli  stesso,  facendo  porre  il 
corpo  morto  nel  mezzo  della  pubblica  ve- 
duta, venne  a discorrer  maravigliosamen- 
te dell’importanza  della  guerra,  senza  pur 
mostrar  nel  volto ‘alcun  seguo  dell’inter- 
no dolore  ; atto  veramente  da  commendar- 
si , e degno  d’ogni  gran  Capitano.  Fu  de- 
putato in  questa  veduta  Martinetto  da  Ca- 
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sta,  capitano  di  cento  fanti  ; e ciò  affine 
che  egli  stando  in  Balagna  per  reprimer 
l’ardir  de’ Genovesi,  quali  si  trovavano  in 
Calvi , e di  quei  dell*  Algajuola  ancora,  do- 
ve si  teneva  ragione  a tutte  le  pievi  di 
quella  parte;  e per  mantener  medesima- 
mente i Baiagnini  in  fede,  dovesse  ancora 
tener  cura  d'  una  certa  quantità  di  for- 
mento,  la  quale  Rinuccio  per  gli  affari  del- 
la guerra  aveva  quivi  comperata.  Fatto 
questo , Rinuccio  si  parti  di  Balagna  , e 
trascorrendo  qua  e là  per  terra  di  Comu- 
ne metteva  grandemente  animo  a’  popoli 
da  loro  medesimi  spaventati,  e dubbiosi 
nella  fede.  Avevano  i Signori  di  S.  Gior- 
gio in  questo  mezzo  a Genova  avuto  pri- 
ma fermo  avviso  dal  Governatore  della  ri- 
bellione di  Rinuccio  nell’  Isola;  e poco  ap- 
presso, com’egli  con  grande  concorso  dei 
popoli  s’era  impadronito  della  campagna. 
Perlochè  eglino  con  espedito  consiglio  vi 
mandarono  subito  Niccolò  D’Oria,  capita- 
no di  singoiar  valore,  al  quale  sotto  la  sua 
condotta  dettero  ottocento  fanti  e cento 
cavalli  tra  balestrieri  e stradiotti. 

Costui  sbarcò  all’  Aiazzo , e vi  dimorò 


t 

LIBRO  QUINTO  I 53 

pochi  giorni  ; perciocché  confidandosi  egli 
nelle  forze  sue , ed  avvisandosi  che  il  non 
dar  tempo  al  nimico  di  consigliarsi  e di 
pigliar  partito,  giova  molto  a chi  procura 
vittoria,  marciò  subito  nella  Signoria  d’Or- 
nano;  e di  quivi  con  animosi  passi  sbpie- 
gò  a Roccapina  nel  territorio  di  Rinuccio. 
Mangiarono  quivi  i suoi  soldati  una  certa 
erba  simile  alla  cicoria  in  salata,  la  quale" 
si  trova  lungo  que’ fiumi,  chiamata  da’pae- 
sani  occhioriscio,  veramente  venenosa;  del 
qual  veneno  ne  morirono  subito  circa  ven- 
ticinque. 

Ora  trovandosi  (come  dico,)  Rinuccio 
di  qua  da’  monti , e perciò  avvisato  dai 
suoi  in  fretta,  come  il  non  meno  accor- 
to che  potente  inimico  , previsto  il  suo 
disegno , gli  aveva  mossa  la  guerra  in  ca- 
sa , e che  alle  forze  della  spaventevol  sua 
rovina  cedeva  ogni  cosa,  si  risolse  subi- 
to di  ritornarsi  da  quella  parte;  e come 
quello  che  non  conosceva  paura,  con  o- 
gni  sforzo  veder  se  poteva  tirarlo  a batta- 
glia. Ma  per  assicurarsi  prima  molto  bene 
dell’instabile,  e perciò  sospettosa  fede  po- 
polare, pubblicò  un’altra  veduta  a S.  An- 
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tonio  d’Acqaa  di  pietra  in  Casinca  ; là  do* 
ve  per  l’ingiuria  del  verno,  che  era  allora 
del  mese  di  Decembre,  e perciò  pioveva 
quasi  ogni  giorno,  pochissima  gente  vi 
venne . Perlochè  egli  a coloro  che  vi  com- 
parsero , essendo  la  pioggia  tuttavia  conti- 
nua, senza  punto  scendere  da  cavallo  fece 
una  breve  orazione,  confortando  ed  esor- 
tando tutti,  che  difendendo  eglino  l’one- 
stissima causa  sua,  volessero  prima  ono- 
ratamente patire  ogn’ incomodo,  che  con 
vergognoso  partito  abbandonar  con  esso 
lui  la  patria  loro. 

Premessero  quelle  genti  non  mancargli 
fino  alla  morte;  donde  egli,  ringraziati  tut- 
ti ,.  licenziò  i più  inabili , e col  restante , 
volendo  passare  i monti,  marciò  nella  pie- 
ve della  Serra . Ma  quivi  giunto  fu  sforza- 
to contra  a sua  voglia  di  fermarsi  parecchi 
giorni , essendo  egli  avvisato , che  gli  altis- 
simi monti,  i quali  bisognava  passare,  era- 
no talmente  carichi  d’importuna  neve,  che 
non  era  possibile  con  alcun  umano  rime- 
dio poter  vincere  la  loro  difficoltà . Pur  fi- 
nalmente, cessato  alquanto  quello  asprissi- 
me temporale,  essendo  i giorni  divenuti 
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qualche  poco  benigni,  travagliato  dell’ani- 
mo di  voler  soccorrere  a tempo  le  cose  sue, 
con  grandissima  fatica  li  passò . E giunto 
in  quella  parte,  benché  non  si  trovasse 
gente,  come  sera  creduto,  risoluto  nondi- 
meno di  combattere  con  ciò  che  aveva , 
fece  disegno  di  assalire  il  forte  nimico  da 
due  lati,  prima  che  egli  della  venuta  di  lui 
avesse  notizia. alcuna;  e perciò  divise  le  sue 
genti,  delle  quali  una  parte  ne  tenne  per 
lui,  e l’altra  dette  a Giovan  Antonio  suo 
figliuolo . Disegnò  anco  d’ assalire  il  nimi- 
co di  notte,  perciocché  non  é cosa  che  dia 
maggior  spavento  a un  esercito,  che  quan- 
do egli  è assaltato  alla  sprovvista:  tanto  più 
ha  da  essere,  essendo  di  notte,  per  esser 
quella  da  se  stessa  spaventevole.  Dunque 
con  quest’ordine  Rinuccio  assali  la  notte 
seguente  Niccolò;  e benché  non  gli  riuscis- 
se di  far  cosa  notabile,  non  avendo  in  quel- 
la fazione  uccisi  più  che  otto  de’  nimici , ed 
egli  all’incontro  restasse  (ancor  che  legger- 
mente) ferito  in  faccia  d’una  coltellata,  pur 
nondimeno  tutto  quel  campo  disordinò.  Di- 
cesi che  se  ’l  figliuolo  l’avesse  seguitato, 
siccome  il  bisogno  richiedeva  (il  quale  o 
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per  viltà,  o per  malvagità  del  luogo  impe- 
dito, non  vi  giunse  a tempo),  il  campo  ge- 
novese senza  dubbio  alcuno  sarebbe  stato 
rotto . 

Ma  Rinuccio,  poiché  la  fortuna  non  ave- 
va favorito  questo  suo  disegno , avvisan- 
dosi che  Tesser  in  luogo  alto  a star  sopra 
agl’  inimici  è molto  giovevole  in  guerra , si 
ritirò  con  la  sua  gente  nel  colle  della  chie- 
sa di  S.  Gavino,  il  quale  non  era  molto 
lontano,  e atto  grandemente  a difendervi- 
si.  Niccolò  dall’altra  parte,  rimanendo  su- 
periore, passò  a Olmeta,  e distese  le  sue 
forze  in  quel  procinto  per  tutti  quei  paesi 
vicini.  Davano  grandissima  reputazione  al 
campo  genovese  (oltre  alla  gagliarda  fan- 
teria, e buon  numero  de’ca valli  che  v’era) 
Giudice  e Francesco,  ambedue  legittimi  fi- 
gliuoli di  Carlo  dalla  Rocca,  i quali  erano 
stati  ne’  sollevamenti  di  Giovan  Paolo  e- 
spulsi  dell’Isola;  e dopo  essendo  eglino  tu- 
rnici mortali  di  Rinuccio,  l’Officio,  paren- 
dogli savio  partito  di  restituirgli  nella  pa-  • 
tria,  mandò  a Niccolò , a fine  che  mostran- 
do loro  a quelle  genti,  venisse  a rimuover- 
le dalla  prima  loro  opinione;  c perciò  po- 
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tesse  più’facilmente  opprimere  le  forze  di 
Rinuccio.  Vedevasi  nei  popoli  una  certa 
naturale  affezione  volta  verso  questi  due 
fratelli,  assai  pitiche  in  Rinuccio  non  era; 
e ciò,  perchè  essendo  (come  altrove  si  è 
dimostrato)  bastardo,  pareva  che  avendo- 
si egli  con  non  legittima  ragione  usurpate 
tutto  quello  stato  a costoro , che  erano  gio- 
vani di  buonissima  speranza,  giudicialmen- 
te  per  eredità  dovesse  aspettare  . Donde 
per  questo,  ed  anco  perchè  da  quella  par- 
te si  vedeva  veramente  il  partito  più  sicu- 
ro, in  poco  tempo  furono  quasi  tutti  trat- 
ti all’obbedienza  genovese. 

Ora  Niccolò  con  quel  favore  occupò  Ba- 
ricini,  luogo  fortissimo  e residenza  prin- 
cipale di  Rinuccio;  nel  qual  luogo,  benché 
vi  patisse  col  suo  campo  molta  fame,  es- 
sendo quell’  anno  grandissimamente  ca- 
restioso,  vincendo  egli  nondimeno  tutte 
l’ incomodità,  v'alloggiò  dal  mese  di  Mar- 
zo del  mille  cinquecento  tre  per  fino  al* 
Seguente  Maggio;  e ciò  affine  con  quel- 
la lunga  dimora  di  preoccupar  io  accon- 
cio tutti  i disegni,  che  ’l  feroce  nepiico 
ordir  potesse  . Si  trovava  Rinuccio  per 
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tutte  queste  ragioni  stretto  talmente , che 
di  giorno  in  giorno  restava  tuttavia  più 
da’Corsi  abbandonato;  talché  (essendo  na- 
turai costume  che  i popoli  voltino  spesso 
la  faccia,  secondo  la  fortuna)  finalmente 
rimase  privo  affatto  d’ ogni  compagnia . 
Donde  che  Niccolò , poiché  quivi  per  tal 
modo  con  peculiar  sua  lode  venne  a non 
aver  più  contrasto  alcuno , levandosene  , 
passò  per  mare  in  Solenzara  per  far  l’ im- 
presa di  Roccatagliata;  lo  qual  monte  (co- 
m’egli vi  si  fu  condotto)  cinse  d’un  stret- 
tissimo assedio,  insieme  con  un  altro  al- 
tissimo sasso  a lato  di  quello,  detto  pro- 
priamente con  giusto  vocabolo  lo  Scon- 
tro. Ma  perchè,  fondando  egli  il  suo  dise- 
gno nell’assedio  solamente,  la  cosa  anda- 
va troppo  in  lunga,  attese  anco  tutto  il 
Maggio  a far  le  spianate  per  condurvi  l’ar- 
tiglieria ; con  la  quale  ( poi  che  condotta,  e 
piantata  in  luogo  comodo  l’ ebbe)  battendo 
lo  Scontro,  l’espugnò;  ed  entrando  come 
nemico  dentro,  fece  ammazzare  con  inu- 
manità grande  quanti  uomini  si  trovava- 
no in  quello.  Era  capo  in  Roccatagliata 
per  Rinuccio,  Giovanninello  dalla  Casa- 


LIBRO  QUINTO  I 5g 

bianca , uomo  d’ assai  piacevol  ingegno  , 
ma  gli  mancava , quel  che  forse  in  Bernar- 
dino suo  fratello  avanzò , una  certa  gran- 
dezza d’  animo  generosa,  e militar  pru- 
denza , degna  veramente  della  casa  sua . 

Costui  come  fu  preso  lo  Scontro , e uc- 
cisi i difensori,  domandò  grazia  di  poter  su 
la  parola  uscir  fuori  a far  dare  a coloro 
sepoltura.  Gliela  concesse  liberamente  (non 
però  senza  sua  singoiar  astuzia)  Niccolò; 
perciocché  in  quella  pratica  (com’egli  or- 
dinò ) fu  dato  tanto  manifestamente  ad 
intendere  a Giovanninello  dell’  ostinazion 
dell’impresa,  e della  crudeltà  con  che  si 
aveva  da  maneggiare,  che  egli  perdutosi 
d’animo,  subito  con  poco  onorato  consi- 
glio a vita  salva  s’arrese,  e dette  Roccata- 
gliata senza  sangue,  con  tutte  le  cose  care 
che  Rinuccio  vi  aveva  posto,  in  mano  di 
Niccolò;  e cosi  Rinuccio  con  tanta  poca 
prudenza  perse  quella  inespugnabile  for- 
tezza, la  quale  non  volendo  egli  già  per 
amore  prima  cedere  , fu  veramente  cagio- 
ne della  sua  mina  . Questa  perdita  spa- 
ventò grandemente  l’animo  di  Rinuccio; 
donde  poiché  egli  conobbe  che  la  fortuna 
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scherniva  affatto  tutti  i suoi  disegni;  e 
non  potendo  altro  fare,  che  andarsi  ( come 
più  tempo  fece)  solo  aggirando  per  il  pae- 
se, venne  finalmente  all’accordo.  Il  qua- 
le era  di  questa  condizione:  che  Niccolò 
si  offeriva  di  largii  restituire  certa  roba 
statagli  già  nella  guerra  tolta  , quando 
Rinuccio  fra  il  termine  di  giorni  quaran- 
ta pacificamente  fuori  dell'Isola  se  n’an- 
dasse . 

Conchiusi  pertanto  i patti , e promessi 
l'uno  all’altro  d’ osservargli , Niccolò  poi 
ch’ebbe  cacciato  Roccatagliata  di  fortez- 
za, non  gli  parve  di  dover  scordarsi  così 
facilmente  l’ingiuria  d’alcuni  popoli,  i qua- 
li osti  natissima  mente  avevano  favorita  la 
parte  di  Rinuccio . E perciò  con  questa  de- 
liberazione se  ne  venne  ad  alloggiare  pa- 
recchi giorni  al  monastero  di  Corte,  là  do- 
ve perchè  i Niolinchi  erano  quelli , i quali 
( come  affezionatissimi  a'  Cinarchesi  ) in 
quante  sollevazioni  occorsero  mai  ne’ tem- 
pi addietro , ed  allora  più  , senza  rispetto 
avevano  sempre  mostrato  l’animo  loro  ini- 
mico , e travagliato  lo  stato  con  tutte  le 
forze,  furono  i primi  chiamati.  Compar- 
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vero  quivi  coloro,  non  potendo  altro  fare; 
donde  che  Niccolò  primieramente  con  buo- 
ne parole  si  fece  dar  da  essi  sessanta  ostag- 
gi de’ principali  di  quel  luogo;  e dopo  con 
mal  volto  gli  fece  avvisati  che  si  dovessero 
procacciar  altra  abitazione,  che  quella  di 
Niolo  ; il  qual  luogo  voleva  che  per  peni- 
tenza dell’insolenza  loro  affatto  si  disabi- 
tasse , senza  mai  potervisi  più  riabitare , 
coltivare,  o adoperarvi  cosa  alcuna.  I mi- 
seri Niolinchi  inteso  cosi  duro  e risoluto 
volere  , avvisatisi  che  dove  bisogna  chie- 
der misericordia  , non  occorre  contende- 
re, subito  se  gli  prostrarono  a’ piedi;  e con 
amare  lacrime,  domandando  perdono,  al- 
legavano, che  non  si  sarebbe  conosciuta 
la  clemenza  di  lui,  se  non  avesse  avuto 
campo  a dimostrarla  con  qualunque  er- 
rasse . 

Ma  l’implacabile  Capitano,  confortan- 
dogli a contentarsi  di  quello,  che  la  for- 
tuna parava  loro  innanzi,  disse  che  tal 
cosa  era  fatta  per  lo  meglio  di  tutti,  per- 
ciocché mutando  eglino  paese,  era  facil 
cosa  che  anco  mutassero  costume;  talché 
a quel  modo  i Genovesi  sarebbono  stati 
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liberati  da  una  lunga  sospezione , ed  egli- 
no forse  che  avrebbono  in  altri  luoghi 
menata  la  vita  loro  più  tranquilla . Con 
queste  parole  Niccolò  mostrò  manifesta- 
mente l’animo  suo  severissimo,  che  non 
era  da  potersi  punto  piegare  . Perchè  i 
Niolinchi  finalmente  sospirando  nella  loro 
•sciagura , con  le  mogli  e i figliuoli,  e quelle 
poche  sostanze  che  portar  potevano,  usci- 
rono del  paese  ov’ erano  nati,  ed  andaro- 
no ad  abitare  chi  qua,  chi  là  per  la  Corsi- 
ca; alcuni  in  Sardegna,  ed  altri  nelle  Ma- 
remme di  Roma  e di  Siena , ed  altrove , 
come  la  fortuna  meglio  guidavali.  Dopo 
la  quale  amara  partenza  ( come  coman- 
dò Niccolò)  furono  in  Niolo  da' vicini  pae- 
sani spiantate  tutte  le  case,  gli  arbori  ta- 
gliati , ed  insomma  distrutto  affatto  e mi- 
nato ogni  cosa  « Nacque  dopo  questa  de- 
solazione nuovo  modo  di  discordia  tra 
Niccolò  e Rinuccio,  il  quale  non  s’era  an- 
co partito  dell’  Isola,  perciocché  intende- 
va d’aver  le  robe  pattuite  innanzi  che  si 
partisse  ; e Niccolò  voleva  che  egli  si  par- 
tisse prima  che  darle;  perlochè  Rinuccio 
gli  mandò  a rendere  i patti  ; e incorniti,^ 
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ciò  nel  suo  stato  nuovamente  a tumul- 
tuare. 

Niccolò  per  questo  con  animo  grande- 
mente adirato  s’avviò  a quella  volta,  e pas- 
sando i monti  si  cacciò  nel  paese  di  Tala- 
bo  con  tanto  spavento,  e tanta  confusione 
di  quelle  misere  genti , che  fu  veramente 
creduto  che  egli  dovesse  metter  a ferro  e 
fuoco  ciò,  che  se  gli  parava  innanzi.  Tal- 
ché Rinuccio  non  potendo  per  ciò  più  sol- 
levar persona  alcuna,  fu  costretto  nuova- 
mente a far  praticar  l’ accordo , su  del  qua- 
le (perchè  il  proporre  le  condizioni  della 
pace  sta  a chi  la  dà , non  a chi  la  doman- 
da ) non  potè  poi  aver  altra  cosa  , che  po- 
tersi liberamente  partir  dell’  Isola,  e andar 
dove  gli  fosse  più  grato.  Laonde  poiché 
ciò  fu  ratificato,  Rinuccio  navigò  a Geno- 
va con  tutta  la  sua  famiglia;  e di  quella 
città,  dando  all’Officio  due  piccoli  figliuo- 
li che  aveva , per  ostaggi , se  n’  andò  ad  a- 
bitar  (come  si  può  congetturar  che  gli  fos- 
se ordinatola  un  certo  castello,  che  era 
in  quelle  riviere,  sottoposto  a non  so  chi 
della  chiarissima  famiglia  D’Oria. 

Quivi  1’  Officio  gli  dava  continua , e 
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conveniente  provvisione  pel  viver  suo , 
mosso  a ciò  da  un  occulto  consiglio,  il 
quale  era  di  rilegar  questo  uomo  con  cer- 
ta via  d’equità  in  quella  maniera,  talmen- 
te ch'egli  in  altro  modo,  trovandosi  stretto 
dalla  necessità,  non  ritornasse  in  Corsica 
a suscitar  nuove  sedizioni.  Ora  Niccolò, 
come  Rinuecio  abbandonò  l’Isola,  dando 
pochissimo  spazio  alla  stracchezza  d’  un 
lungo  ed  aspro  cammino  de’ soldati,  tutto 
pieno  di  sdegno  trapassò  a Talabo,  villag- 
gio che  fu  di  Rinuecio;  gli  abitatori  del 
quale,  non  bastando  loro  che  nella  passata 
guerra  si  fossero  dimostrati  con  tutte  le 
forze  empj  nemici  al  nome  genovese,  ave- 
vano anco  nuovamente  in  quella  poca  ri- 
presa d’armi  incominciato  con  manifesta 
pazzia  ad  alzar  la  testa.  Quivi  Niccolò, 
( compiacendo  forse  più  che  non  era  biso- 
gno all’ aniino  suo  crudele)  volendo  spa- 
ventar con  quello  esempio  i Corsi,  accioc- 
ché eglino  per  l’avvenire  non  avessero  più 
giammai  da  ribellar  da  essi  loro,  con  ve- 
ramente sanguinoso  spettacolo  d’orribile 
morte  fece  tagliar  a pezzi  quanta  gente  vi 
trovò,  non  perdonando  a sesso,  età,  nè 
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religione  alcuna.  Nè  però  allentando  egli 
punto  della  collera  sua,  passò  subito  alle 
Ciamannacce,  e castigò  con  la  medesima 
punizione  alcuni  ribelli  di  quel  luogo,  i 
quali  nell'istesso  errore  de’ Talabesi  erano 
iucorsi.  Donde,  ciò  fatto,  con  le  fanterie 
e cavalli  vittorioso  se  ne  ritornò  a Geno- 
va. Parve  a’ Signori  dell’ Officio  d’ essersi 
d’  un  gravissimo  affanno  liberati;  e perciò 
dopo  aver  con  infinite  ed  onoratissime  lo- 
di commendato  Niccolò,  consigliarono  an- 
co del  modo  che  s’avesse  a tenere,  volen- 
do la  Corsica  lungamente  in  pacifico  stato 
conservare,  nè  trovarono  più  sano  ed  util 
partito  che  assicurarsi  dell’  armi  di  Giovan 
Paolo,  siccome  pareva  loro  di  quelle  di 
Rinuccio  d’  essersi  assicurati  . E perciò 
mandarono  fino  in  Sardegna,  ove  si  trova- 
va (essendo  egli  già  ritornato  di  Spagna), 
a offerirgli  pnoratissimi  patti;  purché  egli 
volesse  astenersi  di  non  muover  più  loro 
guerra  in  Corsica. 

I quali  patti  Giovan  Paolo  non  accettò  ; 
o fosse  perchè  si  trovasse  qualche  poco 
riavuto  d'animo  per  la  libertà  d’ Orlando 
suo  figliuolo,  il  quale  (come  dissi)  stato 
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posto  in  fondo  di  torre  nel  castello  dell’Eli- 
ce, aveva  in  que’ giorni  con  molta  sua  in- 
dustria rotta  la  prigione,  e felicemente  si 
era  condotto  a Roma  ; o pur  per  qualche 
altro  suo  secreto  disegno , che  allora  con- 
getturar non  si  potè  altrimenti . Perlochè  i 
Genovesi  con  più  diligenza  dopo  tenevano 
gli  occhi  aperti  a tutti  i movimenti , che 
potessero  occorrere;  e per  esser  finito  il 
tempo  del  governo  di  Domenico  Lercaro , 
avevano  mandato  nuovo  Governatore  nel- 
l’Isola Lazzaro  Picchinotto,  uomo  d’acutis- 
simo ingegno;  acciocché  egli  con  la  pru- 
denza sua  stesse  vigilantissimo  a tutte  le 
cose. 

Nel  tempo  di  costui  si  destarono  diver- 
sissime inimicizie  fra’  particolari  dell’  I- 
sola;  e tra  quelle  di  conseguenza  ne  fu  u- 
na  tra  Griffo  d’  Omessa  e Teramo  da  Ca- 
sta, nata  sopra  la  lite  d’un  certo  benefi- 
cio ; nella  quale  un  giorno  venendo  alle 
mani,  vi  morirono  della  parte  di  Griffo 
un  fratello  naturale,  ed  un  nipote  di  lui. 
E non  pur  occorse  questo  nel  suo  tempo  , 
ma  medesimamente  ( del  che  più  si  teme- 
va) Rinuccio  dalla  Rocca  con  pazzo  deSi- 
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derio , e leggerezza  grandissima  mosse  nel- 
l’ Isola  nuovi  tumulti  ancora . Costui  come 
intese  che  Giovan  Paolo  non  aveva  accet- 
tato il  partito,  che  i Genovesi  gli  avevano 
offerto , credette  fermissimamente  che  egli 
perciò  sostenuto  nel  secreto  da  qualche 
potente  Principe,  dovesse  in  ogni  modo 
muoversi  a danno  di  quelli . E per  questo, 
giudicando  che  uomo  forte  è quello  il  qua- 
le non  si  muti  d’  animo  nelle  cose  avver- 
se, pensò  di  volergli  esser  compagno  A 
quella  impresa.  Laonde  senza  prima  assi- 
curarsi di  cosa  alcuna,  scordandosi  adatto 
de’ teneri  suoi  figliuoli,  i quali  per  fidato 
pegno  della  fede  di  lui  lasciava  in  Geno- 
va, come  comparve  la  primavera  dell’  an- 
no mille  cinquecentoquattro , inconsidera- 
tamente si  parti  di  quel  distretto,  e se  ne 
andò  in  Sardegna  a trovar  Giovan  Paolo . 
Ma  quivi  (ingannando  l’opinion  sua)  trovò 
quello , non  pur  lontano  per  allora  d’ ogni 
pensiero  di  guerra , ma  nè  anco  lui  vol- 
le vedere;  tanto  era  fresco  lo  sdegno  anco- 
ra, il  quale  già  in  lui  anticamente  conce- 
pito s’era,  allor  eh’ essendo  a tempo  l’uno 
e 1’  altro  gagliardo,  non  l’ajutò,  come  egli 
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aveva  già  promesso;  anzi  aggiunte  avendo 
forze  al  potentissimo  nimico,  quello  per  tal 
cagione  l’aveva  più  facilmente  cacciato  del- 
l'Isola. Non  restò  per  questo  Rinuccio,  poi- 
ché l’animo  suo  s’era  cosi  manifestamente 
scoperto,  di  porsi  da  se  medesimo  in  av- 
ventura, e far  l’estremo  delle  forze  sue. 
Perlochè  mandato  prima  un  suo  nipote 
nella  Corsica  con  otto  uomini  solamente, 
afRne  di  esplorare  diligentemente  con 
qual  animo  trovava  i popoli;  vi  navigò  po- 
co appresso  egli  stesso  ancora  menando 
con  esso  lui  anco  diciotto  tra  suoi  paren- 
ti ed  amici . 

Ma  non  gli  parve  con  questo  cosi  debi-. 
le  principio  doversi  scoprire,  di  maniera 
che  tutta  la  state  che  ne  venne,  si  stette 
in  quelli  altissimi  monti  nascoso;  di  dove 
mandava  spesso  a quattro,  a sei  per  volta 
di  coloro  ch’aveva  seco  in  questo  luogo, 
ed  in  quello  tentando  tuttavia  gli  animi 
lungo  tempo  interini  di  quelle  genti  a nuo- 
va ribellione.  Questa  venuta  di  Rinuccio 
in  Corsica  mosse  molto  a sdegno  i Signo- 
ri dell’Officio  in  Genova;  laonde  innanzi 
a ogni  altra  cosa  fecero  carcerare  in  luogo 
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oscurissimo  gl’innocenti  figliuoli  di  lui: 
dopo,  assoldando  in  fretta  fino  a ducento 
fanti  solamente,  gli  mandarono  subito  nel- 
l’Isola. E perchè  il  nome  solo  di  Niccolò 
D’Oria  pareva  che  vi  spaventasse  ogni  co- 
sa, vollero  ch’egli  eletto  Capo  di  costoro 
un’altra  volta  v’andasse;  acciocché  egli  co- 
noscendovi oggimai  tutti  gli  umori,  con  la 
venuta  sua  tenesse  a freno  quelle  genti 
sempre  di  cose  nuove  desiderose. 

Costui  accettato  il  carico,  e imbarca- 
tosi con  le  fanterie,  navigò  in  Corsica; 
e benché  prima  toccasse  alla  Bastia,  non 
sbarcandovi  punto  , corse  la  costa  dalla 
banda  di  fuori,  e smontò  all’  Aiazzo . Qui- 
vi egli  mosso  da  una  certa  opinione  di  so- 
spetto fece  chiamar  Giudice  e Francesco, 
e’fìgliuoli  di  Vinciguerra  dalla  Rocca.  Co- 
storo spaventandosi  gravissimamente  della 
ferocità  di  Niccolò,  benché  si  trovassero 
innocenti,  stettero  buon  pezzo  in  forse  di 
non  comparirvi  altrimenti.  Ma  poi  per  non 
pefdere  affatto  le  loro  sostanze  (i  quali  do- 
po che  erano  restati  nell’  Isola , ne  aveva- 
no acquistate  assai)  si  risolsero  che  Giu- 
dice, il  quale  era  di  più  peso  e il  più  ina- 
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portante  di  tutti,  sotto  colore  di  trovar- 
si ammalato  si  restasse  a casa;  e gli  altri, 
mostrando  obbedienza,  dovessero  compa- 
rire. 

Comparvero  costoro  dinanzi  a Niccolò 
senza  ostacolo  alcuno,  ma  egli  visto  che 
Giudice  non  si  presentava,  e preso  sopra 
di  ciò  maggior  sospetto  , senza  accettare 
scusa  nessuna,  fece  subito  cacciar  France- 
sco suo  fratello  prigione.  E poi  voltatosi 
a'fìgliuoli  di  Vinciguerra  ed  altri,  che  com- 
parirono con  essi  loro,  minacciò  con  a- 
sprissime  parole  di  farli  tutti  amazzare,  se 
non  gli  davano  Rinuccio  nelle  mani;  sa- 
pendo egli  benissimo,  che  quatido  aves- 
sero voluto,  lo  potevano  sicurissimamen- 
te fare.  Nondimeno  questi  figliuoli  di  Vin- 
ciguerra si  rimasero  con  lui,  e tenendo  la 
parte  genovese,  s’armarono  contra  Rinuc- 
cio . Venuta  la  nuova  di  ciò  che  aveva  fat- 
to Niccolò  a Giudice,  saviamente  egli  spar- 
se fama  pel  paese  di  volersi  imbarcare  per 
Genova,  a querelarsi  della  cattura  del  fra- 
tello dinanzi  all’ Officio. 

Ma  d’altra  parte  dette  ordine  di  vedersi 
seeretamente  con  Rinuccio;  il  quale  fino 
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allóra  non  s’eft  anco  dimostrato,  e fecero 
fra  loro  insieme  una  buonissima  pace,  e 
ferma  lega  e promissione  inviolabile  di 
non  abbandonarsi . Perlochè  da  poi  del 
mese  di  Decembre,  con  più  di  cento  uomi- 
ni con  essi  lqro,  ambedue  manifestamente 
si  scoprirono;  e incominciarono  a trascor- 
rere con  incredibile  baldanza  tutta  quella 
parte.  AvevS  Niccolò  mandato  a S.  Lucia, 
villaggio  di  là  da’ monti,  un  Conestabile, 
detto  per  soprannome  Io  Scortica , con 
venticinque  soldati , e ciò  affine  di  mante- 
ner que’  popoli  in  fede.  Costui  come  inte- 
se che  Giudice  s’  era  àccompagnato  con 
Rinuccio  , sovraggiunto  da  grandissima 
paura,  fece  diligentemente,  per  poter  me- 
glio difendersi,  sbarrar  le  strade  di  quella 
terra.  Ma  questo  gli  giovò  ben  assai  po- 
co; perciocché  i Cinarchesi  (cosi  partico- 
larmente nominati  ) subito  si  drizzarono  a 
quella  voltale  come  vi  arrivarono,  con 
animo  inimico  saltarono-. dietro,  e spez- 
zando valorosamente  i ripari  tagliarono  a 
pezzi  ( senza  far  un  prigione)  quanti  sol- 
dati v’  erano . Si  salvarono  ( ma  però  con 
la  fuga,  come  quei  che  benissimo  sapevano 
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i passi)  i figliuoli  di  Vinciguerra  dalla  Roc- 
ca , i quali  in  quel  luogo  si  trovavano  ; e 
medesimamente  un  altro  Corso,  che  era 
soldato  dello  Scortica,  il  quale  come  giun- 
se all’Aiazzo,  Niccolò  non  volle  che  an- 
eli’egli  fra  tanto  numero  scampasse  solo, 
e subito  lo  fece  ammazzare. 

Questo  crudel  atto  usato  da  Niccolò, 
provocò  talmente  a sdegno  i Corsi  contra 
di  lui , che  aggiungendo  meravigliose  for- 
ze a'Ciuarchesi , fino  alle  donnieciuole  si 
deliberarono  piuttosto  morire,  che  mai 
per  alcun  tempo  venir  nelle  mani  di  lui. 
Accrescevano  studiosamente  Rinuccio  e 
Giudice  la  fama  de’ crudeli  fatti  di  costui , 
e per  dar  anco  piu  riputazione  alle  cose 
loro,  con  grande  e perciò  sottilissima  a- 
stuzia  si  sforzavano  molto  di  dar  ad  inten- 
dere a quelle  credule  genti,  che  Giovai» 
Paolo  di  giorno  in  giorno  con  giuste  for- 
ze in  soccorso  s'aspettasse.  Ma  ciò  che  di 
Giovan  Paolo  dicevano,  altra  cosa  non  era 
che  veramente  industria  militare,  sapen- 
dosi benissimo  da  poi  che  egli  in  quel 
tempo  non  aveva  avuto  in  animo  di  tra- 
vagliarsene punto;  e tanto  più  maggior- 
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mente,  quanto  che  in  que’ giorni  medesi- 
mi era  occorso  che  i figliuoli  di  Giovanni- 
nello  da  Leca  dell’istessa  sua  casa  , e fuo- 
rusciti con  lui,  venendo  a malissime  pa- 
role con  Orlando  suo  figliuolo,  vinti  dalla 
collera  , l’ uccisero . E perciò  essendo  egli- 
no venuti  in  poter  della  giustizia , e vo- 
lendogli il  Viceré  di  quell’isola  far  inori- 
re,-Giovan  Paolo  benché  avesse  ricevuto 
così  gran*  percossa , non  volendo  nondi- 
meno perdere  il  tutto,  con  animo  vera- 
mente generoso  in  modo  alcuno  non  l’ac- 
consentì; ma  con  giusti  prieghi  ottenne 
che  fossero  liberati  ; e così  piangendo  in- 
darno le  sue  disavventure,  mal  contento 
menava  la  vita  sua.  Ora  questa  vana  nuo- 
va della  venuta  di  Giova n Paolo  non  fu 
punto  di  minor  forza  a far  levare  delle 
genti  co’Cinarchesi,  che  i crudi  modi  di 
Niccolò  si  fossero.  Laonde,  avendo  prese 
1’  armi  con  que’ popoli  dello  stato  d’ Istria, 
d’  Ornano  e di  Bozi , e perciò  trovando- 
si Rinuccio  e Giudice  forti  e potenti  in 
campagna , posero  animosamente  il  cam- 
po a Istria  ; di  dove  poi  scorrevano  per 
lungo  e per  largo  ogni  parte.  Niccolò  co- 
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nosciuto  il  pericolo , perchè  co’  suoi  solda- 
ti solamente  si  giudicava  inabile  a contra- 
star con  costoro,  non  si  mosse  punto;  ma 

scrisse  prima  al  Governatore  nella  Bastia, 
che  non  mettendo  egli  punto  di  tempo  in 
mezzo,  quanto  poteva  più  tosto  gli  man- 
dasse giusto  soccorso . 

Mandovvi  incontinente  il  Governatore 
Vincentello  da  Casta,  i figliuoli  di  Raffael- 
lo da  Campocasso  e di  Griffo  da  Omessa, 
amicissimi,  e perciò  molto  fedeli  alla  par- 
te geuovese,  i quali  vi  menarono  incirca  a 
quattrocento  uomini , partigiani  e segua- 
ci loro;  la  giunta  de' quali  fu  sommamen- 
te grata  a Niccolò.  Perciocché  i Cinarche- 
si  trovandosi  forti  di  numero  di  genti  ave- 
vano intanto  preso  tanto  ardire,  che  quasi 
ogni  giorno  audacemente  scorrevano  fino 
all’istesse  mura  dell’ Aiazzo;  nè  di  quei  di 
Niccolò  v'era  più  alcuno,  il  quale  avesse  a- 
nimo  d’uscir  a torre  più  un  poco  d’acqua 
a’ pozzi  di  fuori , che  sono  a un  tiro  di  sas- 
so solamente  lontani  dalla  porta  . Perchè 
egli,  come  costoro  vi  giunsero,  ripigliando 
animo,  comandò  tutti  i popoli  propinqui 
a prender  farmi  in  favor  di  S.  Giorgio,  e 
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fece  tanto  che  messe  insieme  tra  Corsi  e 
soldati  forestieri  presso  a tremila  persone, 
con  le  quali  nel  principio  dell’anno  mar- 
ciò al  Piobbo  d’  Ornano.  E volendo  di 
quivi  passar  a Istria  per  levar  il  campo  a 
quel  castello , spinse  le  sue  genti  il  giorno 
dopo  verso  quella  parte  tanto  innanzi,  che 
la  sera  medesima  andò  ad  alloggiar  a un 
colle  che  gli  era  appresso.  Aveva  intanto 
Rinuccio  fatto  diligentemente  osservar  gli 
andamenti  dell’  inimico  campo;  donde  es- 
sendo per  certe  spie  avvisato,  che  Niccolò 
confidandosi  troppo  nella  moltitudine  del- 
le genti  sue  (come  suole  spesso  avvenire), 
con  manifesta  superbia  sprezzava  talmen- 
te le  forze  nemiche,  che  non  si  curava  pun- 
to di  tenere  ordine  alcuiM)  ; levatosi  da  tor- 
no a Istria , se  ne  venne  V istessa  sera  eon 
alquanti  cavalli  su  d’ un  attro  colle  dirim- 
petto a quello  ch’aveva  occupato  Niccolò, 
per  veder  meglio  le  cose  egli  medesimo, 
avvisando  (se  la  cosa  veramente  stava  come 
gli  era  stata  narrata)  d’ assaltarlo  la  not- 
te seguente  all’  improvviso , e fare  a tutta 
sua  possanza  quel  luogo  nobile  e ricorde- 
vole per  tutti  i secoli.  Ma  egli  non  potè 
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andarvi  tanto  diligentemente,  nè  tanto  a- 
scoso,  che  non  fosse  dal  campo  genovese 
scoperto,  e successivamente  da  molti  caval- 
li, che  con  gran  fretta  gli  corsero  dietro, 
raggiunto. 

Era  Rinuccio  gagliardo  e destro  della 
persona , e benché  fosse  di  statura  picco- 
lo, dotato  di  singolarissimo  animo;  il  qua- 
le, come  vide  appropinquarsi  i cavalli  ne- 
mici, non  paventando  punto,  si  fermò  coi 
suoi;  e primieramente  s’affrontò  con  Cac- 
ciaguerra  dalle  Cristinacce  uomo  valoroso, 
che  innanzi  agli  altri  veniva  ; e dategli  tre 
ferite , lo  scavalcò . Ma  ingrossandosi  tutta 
via  lo  stuolo  genovese , dopo  poca  contesa 
tra  l’una  e l’altra  parte,  quivi  Rinuccio 
-cedendo  alle  forze,  si  messe  in  rotta;  ed 
egli  fu  costretto  trovandosi  in  asprissimi 
luoghi,  a scavalcar  e fuggir  per  que’ mon- 
ti alpestri  a piede;  avendo  egli  prima  da 
se  stesso  ucciso  il  suo  cavallo  ; e rotta  an- 
co la  sella,  l’aveva  come  inutil  preda  la- 
sciati a’  nemici . Vi  rimasero  pertanto  pa- 
recchi morti  di  quei  di  Rinuccio;  e vi  sa- 
rebbe riuscita  veramente  più  grande  ucci- 
sione, se  la  notte  sopravvenendo  non  gli 
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fosse  stata  fautrice.  La  mattina  seguente, 
Niccolò  col  suo  campo, come  quasi  vincito- 
re, marciò  a S.  Lucia  ; e volendo  bene  im- 
padronirsi di  quel  paese,  si  fermò  sei  gior- 
ni tra  quivi  e in  quei  luoghi  vicini.  Per- 
lochè  Rinuccio,  volendo  d’altra  parte  ciò 
vietare,  gli  fu  appresso  co’ principali  di 
quel  territorio;  e con  altre  genti  in  copia 
si  ridusse  a Quenza . Non  si  trovarono  al- 
iine i Cinarchesi  veramente  possanza  giu- 
sta da  potersi  opporre  a manifeste  forze 
contra  a’ Genovesi;  e perciò  non  si  arri- 
sicavano divenir  a battaglia,  ma  scorre- 
vano poi  per  tenergli  a bada  qua  e là  , 
senza  attenersi  a via  alcuna  ferma  : ora 
correvano  la  campagna , uscendo  all’  im- 
provviso di  quelle  valli,  ora  si  nasconde- 
vano ne’  boschi  da  loro  conosciuti  , per 
mostrarsi  a’ nemici  non  da  uomini  d’animi 
vili,  ma  da  caldi  e valorosi.  Laonde  Nicco- 
lò, conoscendo  finalmente  per  esperienza 
questo  loro  disegno , con  astuto  consiglio 
si  ritornò  all’  Aiazzo;  e quivi  poiché  egli 
ebbe  licenziati  quanti  Corsi  aveva  seco, 
fece  comandar  tutti  gli  uomini  di  là  dai 
monti  ; e massime  dello  stato  della  Rocca, 
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che  e’  dovessero  presentarsi  da  lui . Dai 
quali  (comparsi  che  furono)  bastandogli 
l’obbedienza  sola,  prese  alquanti  ostaggi , 
e poi  senz’altro  fare  gli  mandò  alle  case 
loro . 

In  quei  medesimi  giorni  arrivarono,  in 
Corsica,  venendo  di  Sardegna,  Giudicello 
figliuolo  naturale  diRinuccio,  e Pier  Anto- 
nio dalle  Ciamannacce,  il  qual  Pier  Anto- 
nio era  già  fuoruscito  dell’Isola;  e mena- 
rono costoro  seco  da  trenta  uomini  a pie- 
di e dieci  a cavallo.  La  venuta  di  questi 
parve  che  inspirasse  alquanto  di  favore 
all’ afflitte  cose  di  Rinuccio;  mediante  il 
quale  gran  parte  de’ popoli  di  quei,  che 
avevano  dati  gli  ostaggi,  come  degli  altri 
nuovamente  a ciò  tirati  da  una  vanissima 
speranza  ed  allegrezza , ripresero  1’  armi 
in  suo  favore.  Perlochè  Rinuccio,  se  non 
con  isperanza  di  poter  vincere,  almeno 
travagliar  le  cose,  essendo  uomo  pazien- 
tissimo alla  fatica  e agli  affanni,  si  mos- 
se a fortificar  un  altro  monte  presso  a 
Roccatagliata  , difeso  d’  altissime  balze  , 
detto  Parapalona , e quello  vettovagliò  ab- 
bastanza di  frumenti  e di  bestiami  tol- 
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ti  tra  per  amor  e per  forza  dai  popoli 
vicini.  Onde  che  Niccolò  per  rìstaurar  le 
forze  sue,  scrivendo  un’altra  volta  di  qua 
da’  monti  al  Governatore , gli  furono  man. 
dati  i medesimi  Caporali  di  prima,  i quali 
menando  intorno  a ducento  uomini  con 
essi  loro,  non  mancarono  di  soccorrere  a 
tempo  le  cose  dello  stato , come  la  qualità 
del  bisogno  ne  richiedeva  . Alla  giunta 
di  costoro,  Niccolò  usci  dell’Aiazzo,  ed 
avendo  in  tutto  circa  a mille  uomini  seco, 
felicemente  corse  fino  in  terra  de’  Bastar- 
di ; là  dove  riducendo  que’  popoli  nuova- 
mente alla  divozione  di  S.  Giorgio,  nè  vo-  ' 
lendo  anco  lasciare  quel  che  acquistato 
vi  aveva,  se  ne  andò  al  ponte  a Rizzanese; 
e quivi  facendosi  condur  per  mare  la  vet- 
tovaglia, essendo  in  que’ paesi  grandissima 
carestia , stette  dal  principio  di  Marzo  fi- 
no al  mese  d’ Aprile. 

Questa  lunga  dimora,  che  fece  Niccolò 
in  quella  parte,  spogliò  talmente  di  forze 
Rinuccio,  che  per  lo  spavento,  il  quale 
nacque  a’ popoli,  d’aver  i guasti  ne’beni 
loro,  egli  restò  con  manifesto  dolore  qua- 
si da  tutti  abbandonato.  Nondimeno  co- 
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me  quello,  che  non  si  mancava  cosi  facil- 
mente d’animo,  col  beneficio  delle  spalle 
della  nuova  forza , restandogli  anco  cir- 
ca cento  uomini  con  lui,  se  ne  giva  ogni 
giorno  (senza  poter  esser  da  Niccolò  rag- 
giunto) scorrendo,  predando,  tumultuan- 
do pel  paese.  Donde  che  Niccolò,  poiché 
veramente  come  per  quella  via  egli  non 
poteva  mai  a lodato  fine  di  quella  guerra 
pervenire,  fondatosi  sopra  d’un  altro  con- 
siglio , se  ne  ritornò  all’ Aiazzo  con  le  sue 
genti,  e di  quivi  rimandò  tutti  i Corsi  alle 
case  loro. 

Teneva  1’  Officio  (come  prima  dissi)  in 
ristretta  prigione  i due  piccoli  figliuoli  di 
Rinuccio,  i quali  egli  allora  poco  amore- 
vol  padre  aveva  dati  loro  per  ostaggi  nel- 
la prima  guerra.  Perlochè  Niccolò,  giu- 
dicando che  1’  amor  di  quei  potesse  più 
sforzar  Rinuccio  a uscir  dell'Isola,  che 
tutte  le  genti  che  i Genovesi  vi  assoldas- 
sero, gli  mandò  a chiedere,  e si  fermò  ta- 
cito all’ Aiazzo  infino  alla  venuta  di  essi . 
Era  per  riuscir  felicemente , e senza  san- 
gue questo  disegno  rii  Niccolò;  perciocché 
come  prima  coloro  (urono  arrivati,  Rinuc- 
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ciò  mosso  dalla  paterna  affezione , ed  an- 
co per  liberar  ( rispetto  alle  cose  di  Giu- 
dice) Francesco  dalla  Rocca  di  prigione, 
stato  quivi  posto  (come  dissi)  nel  princi- 
pio di  quella  guerra  , gli  fece  chieder  par- 
lamento . 

Ma  con  tutto  che  Niccolò  ci  venisse  vo- 
lentieri , e perciò  avesse  incominciato  a 
cassar  alquanti  soldati  de’ suoi,  essendose- 
gli  in  questo  mezzo  appresentata  una  ina- 
spettata e bella  occasione  di  far  morire 
per  via  di  trattato  Giudice  dalla  Rocca, 
il  quale  con  la  reputazione  e grandezza 
dell’  animo  suo  travagliava  la  guerra  tal- 
mente, che  molto  spesso  l'aveva  posto  in 
manifesto  pericolo  delle  cose  sue  ; giudicò 
che  fosse  veramente  a proposito  di  non 
lasciarla  sfuggire.  Furono  i deputati  a tale 
effetto  Peraldo  da  Sarla  e Giudice  dalle 
Ciamaunacce , uomini  di  doppia  perfidia  ; 
il  qual  Giudice  era  fratello  di  quel  Pier 
Antonio , che  dissi  che  era  venuto  i mesi 
innanzi  di  Sardegna  con  Giudicello  figliuo- 
lo di  Rinuccio.  Costoro,  sotto  colore  di 
praticar  l’accordo  , si  convennero  secreta- 
raente  con  Pier  Antonio  predetto,  il  qua- 
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le  non  mai  si  partiva  da  Giudice  dalla  Roc- 
ca. Eglino  promessero  a nome  de' Geno- 
vesi, che  gli  sarebbe  liberamente  perdo- 
nato; potrebbe  riavere  i beni  suoi,  e con 
giusto  favore  ripatriar  nell’  Isola , quando 
egli  cancellando  l’ingiurie  vecchie  co’bene- 
ficj  nuovi,  ammazzasse  Giudice.  Pier  An- 
tonio a questa  offerta , preponendo  di  leg- 
giero il  comodo  all’onore,  promesse  di  far- 
lo ; ma  non  bastandogli  l’animo,  veglian- 
do ,-d’  affrontarlo , essendo  Giudice  di  va- 
lorosissima forza,  ed  in  tutte  le  cose  in- 
comparabilmente feroce , 1’  osservò  tanto 
che  un  giorno  trovandolo  a dormire  a piè 
della  loro  fortezza,  percuotendolo  con  li- 
na scure  in  testa,  l’uccise,  e dopo  se  ne 
fuggì  all’  Aiazzo . 

Quivi  fu  egli  da  Niccolò  perdonato  ve- 
ramente; ma  da  tutta  l’altra  gente  con  ma- 
nifesta vergogna  grandemente  vilipeso  : 
laonde  egli  ciò  veggendo , navigò  a Geno- 
va sperando  riportarne  miglior  premio  , 
che  in  Corsica  non  aveva  avuto.  Ma  per- 
chè il  tradimento  a molti  piace,  e il  tradi- 
tor  all’  opposito  non  piace  a nessuno;  anco 
in  quel  luogo  non  fu  meglio  visto,  nè  me- 
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glio  trattato  di  quel  che  da  Niccolò  e dalle 
genti  sue  stato  si  fosse.  Perlochè  egli, dopo 
un  lungo  vagar  che  per  l’Italia  cou  obbro- 
brio e vergogna  fece,  fu  finalmente  questo 
uomo  vituperoso  ed  infame  a Magliana, 
castello  di  Siena,  per  tal  vendetta  ucciso. 
Ora  morto  che  fu  Giudice , Niccolò  perse- 
verando nella  crudeltà  sua , fece  anco  ta- 
gliar la  testa  a Francesco  dalla  Rocca , ed 
al  maggior  figliuolo,  ch’aveva  nelle  mani, 
di  Rinuccio.  Al  minore  per  allora  perdo- 
nò la  vita,  mosso  a ciò  dalle  calde  lacrime 
ed  innocenti  prieghi  di  lui , e dalla  gran- 
dissima pietà  che  a tutti  gli  astanti  ne 
venne;  i quali  con  molta  instanza  ne  im- 
petrarono la  grazia.  Si  trovò  Rinuccio  per 
questi  successi  sommamente  sbigottito  ; 
laonde  non  avendo  in  nessun  luogo  la  for- 
tuna favorito  i suoi  disegni,  nè  potendo 
egli  comandar  più  che  due  suoi  figliuoli, 
Bernardino  e Giudicello,  l’uno  legittimo  e 
l’altro  bastardo,  che  solamente  gli  erano 
rimasi;  prese  un  consiglio  molto  accorto 
di  abbandonar  l'Isola.  E perciò  tolto  un 
naviglio  in  una  cala  presso  a Bonifazio, 
menando  seco  Bernardino , navigò  in  Sar- 
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degna,  avendo  lasciato  Giudicello  in  Pam- 
pa Iona  con  espressissima  commissione,  che 
egli  la  tenesse  fin  che  da  lui  fosse  avvisato 
se  aveva  speranza  alcuna  di  soccorso  . 

Non  potè  avere  aiuto  in  Sardegna  Ri- 
nuccio,  come  s’era  creduto;  nè  abbando- 
nandosi per  questo,  passò  in  Spagna;  ma 
finalmente  riuscendogli  affatto  tutte  vane 
le  speranze,  riservandosi  a miglior  for- 
tuna, fece  intendere  a Giudicello,  che  ei 
dovesse  ceder  la  fortezza . Giudicello  spin- 
to dal  fatai  odio  eh’  aveva  con  Niccolò, 
non  volle  far  altrimenti  accordo  del  forte 
(che  dico)  di  Pampalona  con  esso  lui,  ma 
lo  détte  al  Governatore  della  Bastia , che 
era  allora  Ambrogio  Seivago,  successore 
di  Lazzaro  Picchinotto,  da  cui  si  fece  pagar 
la  vettovaglia  che  v’aveva;  e poi  parten- 
dosi di  Corsica,  dolente  se  n’andò  anche 
egli  a piangere  un  lungo  esilio  nella  Sar- 
degna. Perlochè  essendo  l'Isola  (spenta  in 
essa  la  guerra  e purgata  talmente  di  ribel- 
li) rimasta  tutta  soggetta  all'obbedienza  di 
S.  Giorgio,  Niccolò  con  la  maggior  parte 
de’ suoi  soldati,  avendosi  confermata  de- 
gna lode  di  valoroso  e prudente  Capitano, 
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se  ne  ritornò  a Genova.  Fu  quest’anno  no- 
tabile per  la  terminazione  della  guerra,  e 
per  una  gravissima  penuria  che  produsse 
la  fame,  per  la  continua  molestia  de’Turchi, 
i quali  Ira  molti  mali  che  ci  fecero,  ebbe- 
ro ardire  ad  un  tratto  presentarsi  fino  alle 
mura  dell’  Aiazzo , sforzandosi  con  ostina- 
to furore  di  volere  in  ogni  modo  entrare 
nella  terra , benché  da  ducento  soldati  che 
erano  rimasti,  ne  fossero  valorosamente  ri- 
buttati. Lo  che  fu  notabile,  e in  parte  ri- 
cordevole pel  danno  che  venne  a rice-  * 
vere  ik  paese , guastando  l’ Officio  un  ab- 
bondante salina , eh  era  a S.  Fiorenzo . 

Ora  essendo  le  cose  in  tal  modo  quieta- 
te, e l’ingiuriosa  fortuna,  non  sazia  ancora 
d’  aver  vedovata  l’ Isola  ( come  ho  dimo- 
strato) de’ due  più  chiari  lumi  che  a quel 
tempo  fossero  , risorse  nuovamente  un’  al- 
tra repentina  tempesta , per  la  qual  man- 
cò assai  ben  poco , che  non  aggiungesse  ai 
due  già  descritti  il  terzo  ancora . 

Aveva  Giacomo  da  Mare  insieme  col 
Capocorso  posseduta  lungamente , egli  e 
i suoi  maggiori,  l isola  di  Capraia;  e perchè 
quei  paesi  sono  sommamente  sterili , e i 
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Signori  d’ essi  non  sogliono  «ver  altre  en- 
trate che  certe  gabelle , e ciò  che  traggono 
de’sussidj  loro,  e volendo  quei  mantenersi 
la  loro  reputazione  si  nella  corte,  come  in 
tutti  gli  altri  usi , sono  sempre  forzati  gra- 
vargli più  assai  di  quel  che  le  loro  debili 
forze  e sostanze  sopportar  non  ponno;  e per 
questo  i Capocorsiui  sempre  mai  empiono 
il  mondo  di  querele  degl’ ingiuriosi  tratta- 
menti dei  loro  Signori.  Gravava  pertanto 
Giacomo  i suoi  sudditi,  come  gli  altri  so- 
gliono ancor  fare;  ed  essendo  i Capraie- 
si  più  assai  miserabili  de’ Capocorsi  ni , e 
perciò  potendo  meno  quei  tante  esazioni 
comportare,  ad  un  tratto  con  manifesta 
disperazione  se  gli  ribellarono . Perlochè 
Giacomo  pieno  di  sdegno,  con  tutte  le 
forze  sue  passò  in  quell’isola;  e facendovi 
molti  danni  nelle  possessioni  di  fuori , po- 
se il  campo  a quella  terra , e strinse  quei 
di  dentro  gravissimamente . 

Si  trovava  in  quell’isola,  o sia  in  quella 
terra  (che  altra  che  una  non  ve  n’  era , ed 
è)  un  certo  Pievano  di  quel  luogo  di  più 
autorità,  e perciò  di  maggior  animo  che 
gli  altri  Capraiesi.  Costui  avvisandosi  che 
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eglino  non  potevano  lungo  tempo  resiste- 
re alle  forze  di  Giacomo,  si  parti  sopra 
d’un  piccolo  legnetto  una  notte  di  quel- 
l’ isola  ; e navigato  felicemente  a Geno- 
va , ricorse  dall’  Officio  di  S.  Giorgio , ed 
a quello  in  nome  de’Capraiesi  offerse  Ca- 
praia. Non  volle  l’Officio  far  tanto  mani- 
festo torto  a Giacomo , avendo  riguardo 
alla  giustizia,  che  quello  ancora  si  ritro- 
vava a Genova;  ma  quanto  piuttosto  gli 
fece  levar  il  campo  d’ intorno , e dopo  or- 
dinò che  ’l  Governatore  nella  Bastia  do- 
vesse diligentissimamente  esplorar  di  chi 
si  fosse  mosso  a torto  delle  due  parti,  o 
Giacomo,  o i Capraiesi , e facesse  giusta 
ragione  a chi  di  loro  l’avesse.  Al  quale  ef- 
fetto venne  quel  Pievano  alla  Bastia;  ma 
trovandosi  Giacomo  (come  dico)  di  san- 
gue illustre  nato,  e genovese;  ed  essendo 
fatto  per  la  grandezza  e nobiltà  sua  Cava- 
liere del  Duca  di  Milano;  il  Governatore, 
facendo  vista  di  non  trovar  cosa  alcuna , 
non  si  elesse  di  riceverlo  altrimenti.  Per- 
lochè  il  Pievano,  poi  che  indarno  s’avvide 
con  quanta  disuguaglianza  veniva  a com- 
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petenza  con  esso  lui,  si  partì  di  quivi , e 
passò  nell’Elba. 

Ma  Giacomo  non  bastandogli  che  le  co- 
se sue  fossero  restate  salve  nel  primo  ter- 
mine, si  risolvè  anco  di  voler  castigar  co- 
lui in  ogni  modo  della  temeraria  sua  pre- 
sunzione; e perciò  mandato  con  poco  pru- 
dente consiglio  in  quell’  isola  a posta  a 
trovarlo,  e fattegli  dar  molte  ferite,  lo  fe- 
ce rimenar  medesimamente  come  prigio- 
ne in  Corsica  nel  castello  di  S.  Colomba- 
no. Riempie  questo  fatto  il  Governatore 
di  gravissimo  sdegno;  e perciò  maudò  con 
molta  prestezza  a farsi  dar  il  Pievano  fe- 
rito, e fattolo  diligentemente  curare,  av- 
visò l’Officio  con  malissimo  animo  d*  ogni 
cosa.  Laonde  la  fine  fu  questa,  che  il  Go- 
vernatore (con  ordine  dell’ Officio  ) man- 
dò in  nome  di  S.  Giorgio  un  Podestà  in 
Capraia.  E perciò  quell’isola  è stata  sem- 
premai  dopo  nelle  mani  de’  Genovesi  ; i 
quali,  perchè  essendo  ella  a dritto  cammi- 
no da  Genova  a Corsica  , e perciò  re- 
sta sicurissimo  ricetto  agli  amici  naviglj, 
con  grandissima  difficoltà  vi  mantengono 
gli  abitatori , con  quel  consueto  Podestà , 
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e guardia  ancora.  Ora  Giacomo  conoscen- 
do dopo  il  fatto  l’error  suo,  non  avendo 
possanza  a contrastare,  con  singoiar  pre- 
stezza su  d’un  brigantino  navigò  a Geno- 
va, sperando  col  favor  del  Conte  Giovan 
Luigi  Fiescosuo  zio  carnale,  di  riaver  quel- 
l’ isola,  e ritornar  nell’usata  grazia  dell'Of- 
ficio. Ma  perchè  la  fortuna  uccellava  mol- 
to i suoi  disegni,  nacquero  alcuni  tumulti 
in  quella  città  fra’  Gentiluomini , e ’l  po- 
polo che  attendeva  a’  fatti  suoi  ; ne’  quali  i 
Gentiluòmini,  cedendo  al  popolare  furore, 
uscirono  fuori. 

Perlochè  Giacomo,  essendosi  mostrato 
molto  favorevole  ed  affezionato  a'  Gen- 
tiluomini , fu  non  pur  preso  e mandato 
prigione  nel  castello  dell’Elice,  dove  stette 
con  gran  suo  dispiacere  molti  anni;  ma 
ancora  fu  ordinato  per  via  dell’ Officio  al 
Governatore  in  Corsica  , che  subito  e’ do- 
vesse prender  il  possesso  del  suo  stato  nel 
Capocorso,  lasciando  però  alla  moglie  au- 
torità di  poter  rendere  ragione  a’ sudditi 
solamente  ; ed  essendo  allora  del  mese  di 
Agosto,  far  riscuoter  le  taglie.  E cosi  pas- 
sarono le  cose  finché  poi  riebbe  la  perdu- 
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ta  libertà,  fattagli  avere  dal  conte  Fiesco 
ritornato  in  stato;  nella  quale  l’ Officio  gli 
fece  anco  grazia  della  Signoria  del  Capo- 
corso . Ora  trovandosi  1’  Officio  per  i suc- 
cessi ( che  dico  ) nelle  guerre,  o siano  di- 
scordie civili  talmente  involto  , che  te- 
mendo anco  con  nuovi  affanni  non  sor- 
gessero nuovi  accidenti , mandò  in  Sarde- 
gna Pieretto  da  Istria,  Colonnello  illustre 
e famoso , acciocché  egli  dovesse  con  one- 
ste condizioni  trattar  la  pace  di  Giovan 
Paolo,  e di  Rinuccio  con  lui . 

Fu  questa  pace  da  colui  più  mesi  stret- 
tissimamente tentata  ; ma  finalmente  se  ne 
ritornò  senza  aver  fatto  nulla,  sperando 
Giovan  Paolo  e Rinuccio,  l’uno  diversa- 
mente  dall’  altro , che  i travagli  de’  Geno- 
vesi apportando  tranquillità  a loro,  doves- 
sero favorirgli  a rimettergli  in  istato.  Nè 
Rinuccio  ( che  era  men  paziente  ) differì 
molto  a farne  veramente  esperienza , per- 
ciocché l’anno  dopo  nel  mille  cinquecen- 
tosette , essendo  successo  nel  governo  del- 
l’ Isola  ad  Ambrogio  Seivago  Francesco 
Giustiniano,  spinto  da  una  sua  certa  osti- 
nazione, poiché  egli  ebbe  raunato  insieme 
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circa  a venti  uomini  solamente,  del  mese 
d’ Aprile  con  animo  disposto  alla  guerra 
passò  in  quella . 

Sperava  Rinuccio  mediante  l’odiato  go- 
verno genovese,  e 1’  instabilità  consueta 
degl’isolani,  far  quella  volta  bene  i fatti 
suoi,  con  sollevar  nuovamente  quelle  gen- 
ti; e perciò  stando  egli  molti  giorni  ascoso, 
attese  a far  tentar  secretamente  gli  animi 
de’  popoli.  Ma  quei  non  volendo  più  con 
così  manifesto  pericolo  e pazzia  arrisicar- 
si contro  i Genovesi  tante  volte  vincitori, 
senza  volerlo  punto  ascoltare , lo  confor- 
tavano (benché  indarno)  a ritornarsi  don- 
de era  venuto.  E mentre  egli  tuttavia  ora 
con  dolci  lusinghe  , ed  ora  con  superbe 
minacce,  perseverando  d’incitargli  a levar- 
si con  esso  lui  s’affannava,  fu  la  fama  di 
tal  cosa  portata  a Genova.  Laonde  i Si- 
gnori dell’Officio,  con  tutto  che  si  ritro- 
vassero ne’ civili  affanni  implicati,  volen- 
do nondimeno  provveder  a tempo  alle  co- 
se loro , deputarono  a quell’  impresa , con 
ducento  eletti  soldati  e quaranta  cavalli, 
Andrea  D’Oria,  giovine  di  singoiar  vàio- 
re  e di  grandissima  speranza;  del  quale 
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le  chiare  geste  ed  eccellentissimi  fatti  fu- 
rono da  poi  celebri  in  ogni  parte . 

Costui  nell’altra  guerra  di  Corsica,  prin- 
cipiando la  sua  fortuna  militare,  s’era  cin- 
to la  spada  sotto  la  condotta  di  Niccolò  suo 
cugino,  e v’aveva  acquistata  lode;  perchè, 
avendo  egli  certa  cognizione  delle  genti  e 
del  paese,  venne  molto  volentieri  a questa 
impresa,  e sbarcato  alla  Bastia  marciò  per 
terra  all’Aiazzo.  Là  dove  egli  arrivato,  non 
trovò  che  a Rinuccio  si  fossero  aggiunte 
alcune  certe  forze,  com’  era  già  corsa  la  fa- 
ma, anzi  non  avendo  esso  potuto  aver  gen- 
ti nel  modo  da  lui  già  creduto , e perciò 
volendo  andar  più  ch’ei  poteva  ascoso,  di 
venti  uomini  menati  con  esso  lui  nella 
Corsica,  n’aveva  con  suo  gravissimo  dolo- 
re rimandati  quindici  in  Sardegna.  Perlo- 
chè  Andrea  volendo  stringere  a uscir  fuo- 
ri dell’ Isola  Rinuccio,  prima  ch’egli  si 
procacciasse  altri  aiuti , posta  ogni  diligen- 
za nella  prestezza , scrisse  al  Governatore 
alla  Bastia,  che  gli  mandasse  quanto  prima 
quella  quantità  di  gente  che  poteva,  ed  egli 
intanto  con  quei  paesani  che  potè  muovere, 
e con  tutti  i suoi  soldati  spinse  nello  stato 
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della  Rocca,  e vi  distese  in  modo  le  forze, 
che  venendo  tutti  quei  popoli  liberamente 
all’obbedienza  sua,  ricevendo  loro  con  ani- 
mo torbido,  gran  parte  all’Aiazzo  ne  man- 
dò prigioui.  Giunse  molto  a tempo  l’aiuto 
del  Governatore,  che  furono  circa  a du- 
cento  uomini  tra  a cavallo  ed  a piedi;  i 
quali  s’unirono  con  esso  lui  al  monastero 
di  S.  Francesco  d’Attallà.  Laonde  poiché 
Andrea  parve  d’ esser  veramente  in  su  dei 
campi  sicuro  , vi  si  fermò  per  parecchi 
giorni  ancora,  aspettando  se  Rinuccio  fa- 
ceva alcun  moto. 

Era  la  città  di  Genova  in  quei  tempi , 
poiché  (come  dissi)  fu  cacciata  d'essa  la 
Nobiltà  e fatto  uno  stato  popolare,  ridotta 
per  arme  sotto  la  divozione  di  Lodovico  Re 
di  Francia.  Questo  Re,  ricercando  l’affezio- 
ne di  quei  cittadini  quanto  gli  era  possibile; 
ed  avendo  notizia  che  Rinuccio,  uomo  di 
più  animo  che  fosse,  travagliava  di  continuo 
l’Officio  in  Corsica,  o fosse  a richiesta  di 
quello,  o pur  de’Catanei,  uomini  chiari  in  . 
quella  città  (i  quali  restavano,  cognati  di  Ri- 
nuccio, e non  vedevano  volentieri  la  sua 
rovina)  mandò  in  quest’isola  due  suoi  de- 
T.  ni.  ]3 
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putati  a trovarlo,  e promettergli , quando 
egli  volesse  astenersi  di  più  non  molestare 
i Genovesi,  di  farlo  suo  Cavaliero , e.dar- 
gli  onorata  provvisione . Vennero  costoro 
a Genova,  e di  quivi  (perchè  la  loro  com- 
missione si  sapeva)  accompagnandosi  con 
essi  loro  uno  de’ suddetti  cognati  di  Rinuc- 
cio,  preso  un  brigantino  se  ne  vennero  in- 
sieme in  Corsica  , e con  diligentissimo 
cammino  capitarono  primieramente  nel 
campo  d’ Andrea  IV Oria,  il  quale  intanto 
sollecitamente,  e còn  vigilantissima  cura 
tuttavia  procurava  di  cacciar  aifatto  Ri- 
nuccio  dell’Isola  ; e n’era  venuto  in  gran- 
dissima speranza.  Fu  creduto  da  molti,  i 
quali  avevano  pratica  delazioni  del  mon- 
do , che  parendo  a lui  la  venuta  di  quelli 
dover  essere  per  altra  cosa,  dimostrò  a- 
pertamente  di  non  creder  alle  lettere  (co- 
me fece)  mostrategli  da  coloro,,  benché 
fossero  con  l’istesso  sigillo  di  Lodovico, 
onde  interrompere  quella  pratica  sotto 
qualche  onesto  colore.  E perciò  chiaman- 
dole veramente  finte,  e piene  di  manifesto 
inganno,  ritenute  che  l’ebbe,  con  somma 
astuzia  cacciò  in  prigione  il  cognato  di  Ri- 
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nuccio,  e ve  lo  tenne  tanto,  che  mandò  il 
suo  Cancelliere  all’Officio,  affine  (come  di- 
ceva egli)  di  voler  sapere  la  medesima  ve- 
rità della  cosa.  Non  fece  altro  quel  Cancel- 
liere a Genova , se  non  che  seguendo  la 
commissione  di  lui  operò  talmente , che  l 
maneggio  di  Rinuccio  col  Re  si  conver- 
ti in  niente;  e per  questo  egli,  licenziato  il 
cognato  di  quello,  co’ due  Francesi  ebbe 
poi  larghissimo  campo  a proseguir  l'inco- 
minciata impresa  . 

Non  potè  aver  nuova  nessuna  Rinuccio 
di  questo  fatto;  e perciò  abbattuto  della 
speranza,  si  stava  solitario  (per  que’monti 
senza  poter  innovar  cosa  alcuna.  Laonde 
il  D’Oria  volendolo  al  tutto  astringere,  fece 
un  terribile  disegno  di  distruggere  affatto 
tutte  le  ville  che  gli  erano  appresso,  dove 
egli  era  séPt'vanuto  di  molte  cose  t e fatte 
in  que’ luoghi  abbruciar  tutte  le  case,  ta- 
gliar le  vigne  e gli  arbori,  comandò  con 
espresso  editto,  che  gli  abitanti  se  ne  al- 
lontanassero; i quai  potendosi  ridurre  ai 
villaggi  delle  marine  vicine,  vi  si  ritiraro- 
no, restando  quasi  esempio  agli  altri  di 
non  voler  con  pazza  ostinazione  più  giam- 
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mai  ajutar  Rinuccio  in  cosi  nemica  fortu- 
na. Fatto  questo,  se  ne  ritirò  all’  Aiazzo; 
dove  licenziati  gli  uomini  di  qua  da’  mon- 
ti, vi  dimorò  intorno  a un  mese,  non  ad 
altro  fine  (per  quel  che  poi  si  vide)  che 
per  scoprire,  discostandosi,  meglio  i dise- 
gni di  Rinuccio;  nel  qual  tempo  dette  an- 
co libertà  a molti  di  que’ paesi,  i quali  a- 
veva  già  fatti  prigioni , pigliando  però  o- 
staggi  dalla  maggior  parte.  Ma  parendogli 
alfine  che  Rinuccio  tuttavia  nè  anco  per 
questo  si  movesse  punto,  s’avvisò  di  tirar- 
lo per  un  altro  modo.  Si  trovava  Andrea 
nelle  mani  quel  minor  figlinolo  di  Rinuc- 
cio, la  cui  morte  (come  dissi)  aveva  Nic- 
colò differita  allora  che  fece  tagliar  la  te- 
sta a quell’  altro  maggiore.  Con  questi  e- 
gli  dunque,  e con  le  genti  che  aveva,  mar- 
ciò nuovamente  alla  Signoria  itila  Rocca 
verso  Sarteni  con  animo  ( perseverando 
nel  suo  crudel  consiglio),  come  spargeva 
fama,  di  farlo  ivi  morire.  Ma  giunto  in  quel 
luogo , e volendo  anco  passar  più  innanzi , 
intese  per  certissime  spie,  come  a questa 
nuova  Rinuccio  aveva  fatto  cospirar  tutti 
quei  paesi  in  suo  favore,  e scelti  quattro- 
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cento  uomini  con  esso  lui , era  disposto  di 
venir  seco  a battaglia. 

Il  D’Oria  a questo  avviso,  bench’ei  fos- 
se di  quell'animo  saldo  ed  invitto,  il  qual 
dimostrò  sempre  in  tutte  le  sue  onoratis- 
sime imprese,  nondimeno  per  non  porre 
le  cose  dell’  Officio  in  manifesto  pericolo, 
saviamente  si  stette  fino  a tanto  che  non 
gli  giunsero  nuovi  ajuti  dal  Governatore 
da  questa  parte,  là  dove  egli  aveva  manda- 
to, e gli  aspettava  con  quella  prestezza  che 
ne  richiedeva  il  bisogno.  Raunò  allora  il 
Governatore  tra  a piedi  ed  a cavallo  mol- 
ta gente; la  quale  prestissimamente  a quel- 
la volta  inviò;  e trovandosi  il  Cancelliere 
della  Bastia  in  quella  compagnia,  con  qua- 
ranta soldati  seco,  tutti  insieme  passarono 
per  mezzo  l’ Isola , senza  mai  riposar  gior- 
no, nè  notte,  per  dove  patirono  molti  di- 
sagi di  tutte  le  cose;  perciocché  era  tanta 
la  carestia  quell’anno,  che  ne  perirono 
molte  persone  dalla  fame;  e s’estimò  a 
giudicio  di  molti,  che  per  grandissima  ne- 
cessità veramente  uscissero  dell’  Isola  in- 
torno a quattromila  famiglie. 

Ora,  vinte  costoro  tutte  le  difficoltà  e 
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giunti  dove  era  il  D’Oria4  per  ordine 
suo  fermarono  il  campo  alla  chiesa  di  S. 
Maria  di  Vigliiani  , essendosi  egli  posto 
nella  aperta  campagna  di  Baraci;  là  dimo- 
rarono in  quella  guisa  più  e più  giorni , a- 
spettando  se  Rinuccio  e la  sua  gente  lo 
venivan  a trovare.  Ma  colui  non  si  trova- 
va possanza  più  da  contrastargli,  essendo- 
segli  scemate  le  forze , quanto  a’  Genovesi 
accresciute;  perciocché  i popoli  seguita- 
vano ora  l’uno,  ed  ora  l’altro,  secondo- 
chè  vedevano  variar  la  fortuna.  Laonde  e- 
gli  per  questo  trovandosi  affatto  spogliato 
di  gente,  e di  consiglio,  rottosi  l’animo , e 
le  forze,  con  quaranta*,  o cinquanta  uo- 
mini solamente,  per  lo  monte  di  Cagna 
volteggiando  s’andava.  Andrea  dunque, 
veduto  che  le  cose  di  Rinuccio  se  ne  an- 
davano in  lungo,  come  di  prima,  pensò 
per  via  d’accordo  (poiché  altramente  non 
poteva)  volersene  ornai  sbrigare;  e lo  fece 
avvisare,  che  dolendosi  egli  partir  dell’Iso- 
la, avrebbe  avuto  sano  e salvo  il  suo  fi- 
gliuolo. La  quale  offerta  Rinuccio,  siccome 
quello  che  era  corrotto  d’odio  invecchia, 
to,  trovandosi  per  ordine  del  cognato 
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morto  il  figliuolo,  e Giudice  ed  egli  perse- 
guitato ostinatamente,  non  volle  in  modo 
alcuno  accettare,  massime  maneggiandosi 
d’altra  parte  l’accordo.  Avevano  i suoi  co- 
gnati a Genova  intanto  oprato  talmente 
per  mezzo  del  Governatore  francese,  che 
l’Officio,  volendosi  egli  partir  dell’  Isola,  ed 
andar  a Genova  con  salvo  condotto , libe- 
ramente gli  perdonava.  Perlochè  uno  di 
quei  si  lanciò  subito  su  d’un  brigantino,  e 
se  ne  venne  in  Corsica  nelle  parti  di  Por- 
tovecchio; là  dove  fatto  chiamar  secfeta- 
mente  per  persona  fidata  Rinuccio,  ed  av- 
visatolo pienamente  d’ogni  cosa,  e confor- 
tandolo ancora  a voler  godere  piuttosto 
un  mezzano  accordo,  che  ostinarsi  mani- 
festamente in  una  lunga  ruina  in  guerra  ; 
colui  finalmente,  come  quello  che  allora  si 
trovava  molto  scarso  di  partiti , e trava- 
gliato grandemente  dalla  disperazione  del- 
le cose  ruinate,  assicuratosi  nella  vera- 
mente sincera  fede  del  cognato , si  pose 
anch’egli  sul  brigantino,  ed  insieme  con 
quello  costeggiando  l’Isola , non  toccò  mai 
in  luogo  alcuno  per  fin  che  nou  giunse  a 
Genova . 
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Ora  i cognati  di  Rinuccio,  com’egli  fa 
arrivato,  prima  d’ogni  altra  cosa  vollero 
avvisarne  il  Governatore  francese  , col 
qual  avevano  molta  familiarità,  della  ve- 
nuta di  lui;  e parendo  a tutti  di  non  com- 
metter Rinuccio  nelle  tante  volte  provo- 
cata, e perciò  veramente  piena  di  giusto 
sdegno,  potestà  dell’Officio,  il  Governato- 
re, con  grave  ingiuria  perciò  di  quello,  fat- 
tolo prima  veniHn  palagio,  e gratamente 
ricevutolo  nel  castello,  lo  salvò.  Questa  dif- 
fidenza avuta  dal  D’Oria  prima  in  Corsica, 
e poi  dall’Officio  in  Genova,  dispiacque 
sommamente  all’uno  ed  all'altro;  e mol- 
to più  al  D’Oria,  il  quale  essendo  vera- 
mente desideroso  di  gloria,  avrebbe  voluto 
che  col  mezzo  ed  autorità  di  lui  si  fos- 
se fatto  ogni  cosa.  Nondimeno,  bastando 
a tutti  che  Rinuccio  avesse  abbandonata 
l'Isola,  si  quietarono.  Ed  il  D’Oria,  compo- 
ste che  furono  le  guerre  dell’  Isola , ritor- 
nato all’  Aiazzo,  e licenziati  tutti  i Corsi 
che  seco  aveva,  dopo  tre  giorni  che  in  quel 
luogo  dimorò,  se  ne  venne  finalmente  con 
la  sua  gente  alla  Bastia,  di  dove  aspiran- 
do con  l’invitto  suo  animo  a maggiori  cose, 
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che  a queste  di  Corsica,  se  ne  ritornò  a 
Genova . 

Restava  pertanto  1’  Isola,  nella  partita 
di  costoro  pacificata  e uetta,  al  governo  di 
S.  Giorgio  soggetta;  la  quale  nonostante  le 
tante  sollevazioni  fatte , era  nondimeno 
con  paterno  e veramente  benigno  reggi- 
mento trattata.  Perchè  i tributi  della  Cor- 
sica non  erano  se  non  ordinariamente  ven- 
ti soldi  di  Geuova  l’ anno , e poco  o nien- 
te di  tasse  per  qualche  spesa  ordinaria , 
che  fosse  occorsa;  i quali  anco  facevano 
a’  medesimi  Corsi  riscuotere  . Nell’  Isola 
non  si  pagava  gabella  alcuna , eccetto  nel- 
le terre  morate;  e ne’ sindacati  degli  Offi- 
ciali intervenivano  i Corsi , cioè  sempre 
sei,  tre  nobili  e tre  di  popolo,  i quali  a- 
vevano  tante  voci  e tanta  autorità  in  quel 
caso,  quanto  gli  altri  Giudici  genovesi, 
che  a tale  effetto  venivano.  Deputavano 
oltre  a ciò  ogni  anno  i Corsi  dodici  di  loro 
medesimi,  senza  i quali  non  si  poteva  or- 
dinare, alterare,  nè  minuire  nell’ Isola  co- 
sa alcuna.  Non  usavano  gli  Officiali  di  vio- 
lar i capitoli  già  fatti  con  essi  loro , e sotto 
gravi  pene  li  osservavano:  le  scrivanie  dei 


501  LIBRO  QUINTO 

quali  erano  date  a’ Corsi;  ed  anco  i Pode- 
stà eletti  nelle  pievi  ammiuistravano  qual- 
che ragione  ne’  loro  arringhi,  che  a quei 
tempi  s’usavano. 

E non  pur  questo , ma  ancora  i Signori 
dell’  OfTEcio  sempre  mai  stavano  vigilan- 
tissimi a’  loro  Officiali  (i  quali  ci  tenevano), 
che  non  avessero  o per  umor  di  parti,  o 
per  cupidigia  di  guadagno  a far  torto  a 
nessuno;  e quando  ciò  occorreva , vi  man- 
davano Commissarj  a posta,  i quali  con 
onesto  e prudentissimo  consiglio  mode- 
ravano tutte  le  cose(i).  Era  dunque  l’Iso- 
la in  quel  modo  dall’  Officio  più  e beni- 
gnamente governata  dopo  le  guerre  avute 
con  Giovan  Paolo  e con  Rinuccio  ancora, 
e qualche  tempo  innanzi,  nè  dopo* quelli 
vi  successe  per  molt’anni  cosa  notabile,  o 
degna  di  memoria,  se  non  ltf  continue  mo- 
lestie de' Turchi,  e le  perpetue,  e perciò 
veramente  diaboliche  sedizioni  Ira’  parti- 
colari. Benché  nel  mille  cinquecento  dieci 
avendo  governata  l’Isola  in  quel  mezzo  as- 
sai tranquillamente  dopo  Franco  Giusti- 


(i)  Vedi  l’ Appendice  N.  ìli. 
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niano  , Emanuel  Grimaldi , Raffaello  dei 
Canevali,  e finalmente  Giovanni  D’Oria, 
Rinuceio  dalla  Rocca  strascinato  dal  suo 
crudelissimo  destino,  con  disposizione  nel- 
l’animo suo  tuttavia  infermo  di  turbar  la 
quiete,  essendo  ornai  troppo  a tal  cosa  av- 
vezzo , venisse  a perdervi  finalmente  là  vi- 
ta ; avendo  prima  indarno  ricercato  ajuto 
da  tutti  quasi  i Principi  cristiani.  Costui  si 
pose  nelle  circostanze  di  Solenzara,  con 
otto  compagni  del  paese;  e di  quindi  cam- 
minando per  terra  secretamente  arrivò  in 
Freto,  parte  propinqua  a Portovecchio  ; 
nel  qual  luogo  egli  trovò  parecchi  di  quei 
che  già  furono  suoi  vassalli , i quali  per 
causa  della  guerra  passata  erano  stati  cac- 
ciati da’ cari,  loro  abitacoli  antichi,  e si 
trovavano  quivi  con  le  loro  famiglie  ri- 
dotti, vivendo  miserabilmente  di  quel  po- 
co che  e’  potevano  traere  de’  bestiami  e 
degli  armenti  loro. 

Costoro,  come  videro  l’infelice  loro  Si- 
gnore, mossi  da  una  calda  affezione  che 
sempre  alla  casa  di  lui  avevano  portata  , 
piangendo  lo  ricevetterp , e gli  fecero  quel- 
le umili  e tacite  carezze,  che  alla  lor  mi- 
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sera  qualità  si  richiedeva.  Furono  quei  da 
Rinuccio  molto  strettamente  pregati , che 
si  dovessero  anco  una  sola  volta  con  esso 
lui  levare;  ma  eglino  meglio  consideran- 
do, che  per  lo  passato  fatto  non  avevano, 
a' casi  loro,  non  si  vollero  più  a modo  al- 
cuno dimostrare.  Perlochè  egli , sperando 
pur  di  fargli  condiscendere  alle  sue  voglie, 
vi  stette  anco  nel  passato  modo  parecchi 
giorni  ascoso;  ma  in  questo  mezzo  capi- 
tando a caso  in  quelle  parti  Niccolò  Pi- 
nello,  capo  de’ balestrieri  dell'  Aiazzo  a ca- 
vallo, Rinuccio  apparecchiato  a tutte  1’  of- 
fese , Tassali  la  seguente  notte  là  dove  egli 
era  alloggiato,  e l’uccise . Laonde  ciò  fatto, 
prese  il  cavallo  di  quello,  e incominciò  pa- 
lesemente a mostrarsi.  Essendo  pertanto 
per  la  morte  di  costui  la  venuta  di  Rinuc- 
cio manifesta  , il  Governatore  mandò  in 
fretta  all’Aiazzo  que’ pochi  soldati,  i quali 
alla  Bastia  per  la  guardia  sua  si  trovava  ; e, 
scritto  a Genova,  ve  ne  fece  anco  venire 
pochi  giorni  appresso  circa  a cinquanta  , 
. parte  a piedi  e parte  a cavallo . 

Questi  soldati  sollecitamente  si  misero 
a perseguitar  Rinuccio  per  dove  passava  ; 


Digìlized 


Googlej 


LIBRO  QUINTO  20  5 

H quale  alfine  non  potendo  levar  alcuno,  a- 
veva  posta  tutta  la  sua  speranza  nella  fu- 
ga; e con  tutto  che’l  paese  fosse  silvestro, 
sempre  gli  erano  a’  fianchi.  Dond’egli  in- 
darno pentendosi  della  pazza  sua  ostina- 
zione, era  giunto  a tale,  che  a guisa  di  sel- 
vatica tera  perseguitata  da’  cacciatori  gli 
bisognava  di  correr  loro  di  luogo  in  luogo 
sempre  innanzi . Ultimamente  veggendo 
eglino,  come  anco  per  quella  via  non  po- 
tevano inai  venir  a nessun  certo  fine,  tro- 
varono un  altro  più  sicuro  modo;  e ciò  fu 
costringer  (come  fecero)  di  maniera  i pae- 
sani, che  quelli  finalmente  non  potendo 
più  tanti  affanni  sopportare,  con  più  per 
loro  salutifero  che  nobile  consiglio , da 
loro  medesimi  (fidandosi  Rinuccio)  1’  uc- 
cisero. Talché  una  mattina  a’  dodici  del 
mese  d’ Aprile  mille  cinquecento  undici  fu 
trovato  in  que’ monti  miserabilmente  mor- 
to. Dicesi  che  Rinuccio  fino  all’ultima  fi- 
ne non  mai  s’abbandonò;  e che  nella  mor- 
te sua  non  dimostrò  meno  valore , che  in 
vita  s’  avesse  fatto;  e ciò  veramente  con 
sua  gran  lode,  perciocché  un  uomo  gene- 
roso non  deve  perder  mai  la  generosità 
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dell’ animo  suo,  sebbene  la  fortuna  lo  con- 
duce a una  vituperosa  morte. Ora  il  corpo 
suo  venuto  nelle  mani  de’  Genovesi,  fu 
portato  all’  Aiazzo  ; là  dove  dopo  molti 
scherni  sopra  d’ esso  fatti , fu  con  ignomi- 
nia grande  fuori  delle  mura  della  città  sep- 
pellito (i)^Non  molto  dopo  fu  preso  an- 
cora, con  la  medesima  qualità  di  fortuna , 
Frassata,  creato  di  lui  (che  era  in  sua  com- 
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(l)  Il  Cecenldi  nel  suo  Manoscritto  narra  nel 

modo  seguente  la  morte  di  Ri  miccio .* 

Saputo  dal  Mag.  Uffizio  che  Rinuccio  della  Roc- 
ca era  sbarcato  in  Corsica,  mando  Gio.  Francesco 
di  Lergio  con  pochi  soldati  ; ed  Antott' Francesco 
della  Rocca  con  altri  nemici  di  Rinuccio  se  li  mise- 
ro addietro  con  molta  diligenza  con.  uomini  del 
paese  ; e di  notte  lo  assaltarono  ad  una  grotta  in 
una  montagna  nella  sua  Signoria,  che  si  chiamava 
la  serra  dell'  Arbigliare  ; e Rinuccio  penso  che  fos- 
sero abitanti  del  paese,  e si  affrontarono,  ed  il  ca- 
pitano eh.'  era  nella  medesima  Compagnia  se  li  fece 
tanto  innanzi  che  Rinuccio  non  potè  fuggire , e fu 
ferito  c morto  da  Gio.  Francesco  della  Rocca , se- 
condo che  s' intese,  il  quale  era  suo  nemico  avendo- 
li Rinuccio  ammazzato  due  sii  carnali.  E per  quel- 
la morte  il  Mag.  Uffìzio  diede  salario  in  vita  a 
detto  Gio.  Francesco  di  lire  sette  e mezzo  il  mese . 
Ed  il  capitano  Gio.  Francesco  di, Lergio  fece  pi- 
gliare Rinuccio  morto , e sopra  d‘  un  cavallo  lo  fe- 
ce condurre  in  Aiaccio,  ove  nel  fosso  del  castello 
lo  fece  sotterrare . ~ , 
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pagnia),  e quello  menato  alla  Bastia,  fu 
impeso  per  la  gola. 

Questo  fine  ebbero  le  lunghe  guerre  di 
Giovan  Paolo  e di  Rinuccio;  nè  in  spazio 
d'  anni  quarantadue  appresso  la  Corsica 
conobbe  mai,  che  fossero  altrimenti  trava- 
gli de’ stati  in  essa . Vi  vegliavano  ben  lun- 
gamente molte  inimicizie  vecchie  tra’ par- 
ticolari, e ne  sorgevano  anco  ogni  giorno 
delle  nuove  con  diversissime  uccisioni  , 
perciocché  fra  l’ altre  quelli  anni  innanzi, 
per  una  che  n’ardeva  tra  la  famiglia  di 
Matra,di  Zuani,  e della  Pancaraccia,  fu- 
rono con  gran  crudeltà  ammazzati  nelle 
mura  d’  Aleria  a un  tratto  otto  uomini 
principali  pra’Zuani  e Matra;  je  cosi  ne  se- 
guiva dell’ altre  luogo  per  luogo. Nondime- 
no la  giustizia  era  tanto  rigorosa  , che  chi 
non  si  Jtrovava  da  gran  caso  astretto  , si 
guardava  grandemente  da  cader  in  erro- 
re; e ciò  maggiormente,  perchè  nel  sopra  - 
detto  anno  l’ Officio  con  lodevole  e vera- 
mente santo  consiglio  fece  uscir  un  decre- 
to, il  qual  conteneva  che  qualunque  am- 
mazzasse altrui , restasse  bandito  dell’  Iso- 
la, e che  fossero  i suoi  beni  proscritti  ; ed 
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egli  non  potesse  mai  ripatriare  per  alcun 

tempo.  La  qual  cosa  senza  dubbio  alcuno 
era  un  durissimo,  e perciò  stretto  freno  a 
tutti  coloro  che  avevano  l’animo  impiega- 
to al  mal  fare.  Successe  a Giovanni  D’Oria 
nel  governo  dell’Isola,  1’  auno  mille  cin- 
quecento dodeci , Tommaso  Bulgaro  ; nel 
qual  tempo  i Francesi , e gli  Adorni  furo- 
no discacciati  di  Genova  da’  Fregòsi , col 
fàvor  di  Papa  Giulio  secondo,  Onde  che 
allora  tu  fatto  Duce  di  quella  città  Ja- 
nus  Fregoso,  genero  di  Giovan  Paolo  da 
Leca . 

Costui,  volendo  espugnar  Castelletto , il 
quale  per  i Francesi  ancora  dopo  la  revo- 
luzione  della  città  valorosamente  si  tene- 
va, fece  passar  di  Corsica  per  opra  del 
suddetto  Governatore  trecento  Corsi  as- 
soldati , de’  quali  molto  si  fidava;  e con 
quelli  ed  altri  espugnò  quella  fortezza.  Ma 
non  passò  molto  da  poi  che  gli  Adorni 
nuovamente  rientrarono  nella  città , e ne 
furono  discacciati  i Fregosi;  ed  assai  poco 
appresso  ancora  gli  Adorni  uscirono  fuori, 
ed  i Fregosi,  facendosi  Duce  Ottaviano 
Fregoso  ( uomo  veramente  degno  d’  ogni 
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grandissima  fortuna  ) , furono  messi  in 
casa  . * 

Finito  il  tempo  del  governo  di  Tom- 
maso Bulgaro  nell’  Isola  , ci  fu  deputato 
Francesco  Saivago  ; e dopo  del  Saivago , 
Cipriano  Foglietta;  ed  appresso  a quello 
Raffaello  D’Oria,  i quai  Governatori  spo- 
gliati affatto  «mai  di  sospetto  d’ alcuna  ri- 
bellione, incominciarono  a non  tener  quei 
belli  ordini,  che  ho  detto  tanto  stretti , co- 
me già  si  faceva . E ciò  tanto  più  maggior- 
mente, perchè  allora  , che  correva  il  mille 
cinquecento  quindici,  Giovan  Paolo  da  Le- 
ca  essendosi  partito  di  Sardegna,  ed  anda- 
tosene a Roma  per  chieder  njuto  a Papa 
Leone  decimo  nelle  cose  di  Corsica,  le  qua- 
li nuovamente  disegnava  ritentare,  non 
l’avendo  potuto  ottenere,  come  piacque  a 
colui  che  ogni  cosa  governa , del  mese  di 
Marzo  aveva  posto  fine  ai  non  meno  infe- 
lici, che  memorabili  giorni  suoi.  Uomo 
veramente  oltre  la  dote  delle  bellezze  del 
còrpo,  in  ogni  azione  illustre,  se  si  fosse 
contentato  dello  stato  che  aveva,  o almeno 
la  fortuna  avesse  alquanto  più  favorito  i 
disegni  suoi . Ebbe  molti  figliuoli , ma  per 
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più  doglia  di  lui  vide  il  fine  di  tutti  in  vi- 
ta sua;  e nella  sua  morte  spense  affatto  o- 
gni  occasione  di  guerra  de’ Signori  Cinar- 
chesi , e particolarmente  di  quei  da  Leca . 
Laonde  i Governatori  dell’  Isola  fuori  per- 
ciò d’ogni  sospezione  ( come  ho  detto),  in- 
cominciarono a trascurar  le  cose  talmen- 
te, die  i Corsi,  come  quei  che  sempre  si 
piegano  più  tosto  al  male,  che  al  bene, 
tuttavia  gli  divertivano  agli  usi  de’  primi 
tempi. 

Correvano  quelli  anni  sotnmamente  ca- 
restosi , laonde  per  questo , e perchè  gli 
odj  civili  fra  loro  perpetuamente  bolliva- 
no, costoro  si  trovavano  gravemente  da» 
debiti,  che  avevano  co’ raercadanti  geno- 
vesi (i  quali  abitano  in  Corsica),  involti  ; ed 
oltre  a ciò  l’Officio  aveva  ancora  allentato 
il  morso  alquanto  degli  statuti  sopra  degli 
onficidiarj,  perciocché  colui  che  prendeva 
a servir  qualche  nobile  in  Genova , era  da 
colui  procurato  di  fargli  aver  pace;  e suc- 
cessivamente con  licenza  lo  faceva  rivenire 
in  Corsica.  La  qual  cosa  aperse  affatto  la 
* strada  a’  maligni  spiriti  ; donde  ne  veniva 
a nascer  tante  inimicizie,  e da  quelle  tan- 
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ta  povertà,  e tanta  calamità  ne’ popoli,  che 
era  una  cosa  miserabile.  Furono  que’tem- 
pi  notabili  ancora  nell’  Isola  per  gli  spessi 
insulti  de’  corsari,  i quali  veramente  face- 
vano danni  grandissimi  in  tutti  i luoghi 
delle  marine,  predando  (oltre  a’navigli  che 
navigavano)  bestiami,  pastori,  lavoratori, 
viandanti,  e quanto  si  parava  loro  innan- 
zi. E non  pur  quivi  venivano  consumando 
ogni  cosa,  ma  distendendosi  ancora  per 
terra,  con  guide'che  avevano  de’ paesi,  an- 
davano a’ casali  lontani  dal  mare,  ancor- 
ché per  difficilissime  strade,  e quei  spo- 
gliavano affatto  di  persone,  e di  facoltà. 

Nè  perciò  l’Officio,  ancor  che  vi  usasse 
“'Ogni  diligenza , vi  poteva  in  modo  alcuno 
rimediare.  Egli  aveva  iucominciato  perciò 
fin  dall'  anno  mille  cinquecènto  dodici  a 
far  ordinar  le  guardie  continue  in  tutti  i 
luoghi  più  comodi  alle  marine  ; e con 
quelle,  facendo  una  perpetua  catena  , cin- 
geva tutta  l’ Isola  ; talché  la  sera , suonata 
X Ave  Maria,  ogni  guardia  doveva  fare 
il  suo  fuoco  per  segnale , i quali , guardia 
per  guardia  si  vedevano:  e questo  era,  es- 
sendo il  mare  netto;  ma  se  si  vedeva  brut- 


2 1 2 LIBRO  QUINTO 

to,  la  guardia  che  scuopriva  prima  i va- 
scelli, aveva  da  far  tanti  fuochi,  quanto 
numero  ne  scuopriva;  donde  che,  rispon- 
dendosi l'una  all'altra  col  medesimo  mo- 
do di  mano  in  mano,  veniva  che  in  ispa- 
zio  d’ un’ora  si  sapeva  per  tutta  l’Isola,  se 
il  mare  era  netto,  o brutto  di  corsari . Or- 
dine veramente  bello,  il  quale  s’osserva 
ancora,  e giova  assai  ; ma  non  però  tanto, 
che  non  si  ricevano  anco  danni  infiniti  . 
Aveva  ancora  fabbricate  due  galeotte  per 
tenerle  alla  guardia  dell’  Isola  ; le  quali  , 
con  tutto  clm  la  Corsica  pagasse  la  spesa, 
sarebbono  state. nondimeno  di  qualche  u 
tilità,  e perciò  grate  a’ popoli;  ma  incon- 
trandosi quelle  nel  primo  viaggio  in  quat- 
tro fuste  di  Turchi , ne  fu  da  quelle  presa 
una , e l’altra  perchè  ebbe  la  caccia  mol- 
te miglia , poiché  felicemente  si  fu  salva- 
ta , non  navigò  mai  più  altrimenti 

Fecero  allora  alcuni  uomini  della  Bastia, 
con  altri  Corsi  che  si  trovarono  a caso 
in  quella  terra,  mentre  il  mare  era  pieno 
di  corsari , una  fazione  piccola  nell’  effet- 
to, ma  in  virtù  assai  nobile;  benché  sa- 
rebbe stata  anco  più  , se  la  fortuna  avessa 
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accompagnato  il  successo  secondo  l'animo 
loro . Si  trovava  nella  Bastia  una  fusta  di 
particolari  della  terra,  ed  essendo  di  quel 
luogo  veduta  un’altra  fusta  di  Turchi  nei 
mari  della  Capraja,  questa  gioventù  della 
Bastia  e gli  altri  Corsi,  che  dico,  volente- 
rosi saltarono  in  quella  per  andar  a tro- 
var la  turchesca,  la  quale  di  buon  animo, 
come  la  vide,  l’aspettava.  E venendo  insie- 
me alle  mani , dopo  una  lunga  e sangui- 
nosa contesa  , pareggiandosi  alla  fine  il 
danno,  si  lasciarono  ambedue  d’  accordo, 
essendovi  morte  onoratamente  combatten- 
do la  maggior  parte  delle  genti . Dove  che 
de’ Cristiani  fra  gli  altri  di  qualche  nome, 
prete  Orsattone  dalla  Crocicchia,  capo  di 
parte  nella  sua  pieve,  persona  onorata,  pas- 
sato d’ un’  archibugiata  vi  mori . Per  tanti 
danni  dunque  clfe  i Turchi  facevano,  il 
Duce  Ottaviano  e l’Officio,  volendo  con 
pietà  cristiana  ovviargli,  armarono  a spese 
de’ popoli  dell’Isola  trenta  .galee  , e dieci 
• tra  galeotte  e fuste,  delle  quali  fu  capo 
Federico  Fregoso  Arcivescovo  della  cit- 
tà, uomo  veramente  valoroso,  e non  pun- 
to disuguale  a qual  si  voglia  antico  nel’- 
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la  guerra,  cosi  in  mare,  come  in  terra. 

Costui  con  quella  armata  venne  a pur- 
gare i mari  della  Corsica;  e dopo  navigò 
in  Barberia,  là  dove  acquistandosi  lode  in- 
comparabile, fece  di  molte  nobili  ed  illu- 
stri prove , per  le  quali  felicemente  rese  o- 
gni  lito  sicuro.  Nondimeno  esso  da  poi, 
col  Capitano  delle  fanterie  che  seco  aveva, 
il  qual  era  di  nazion  francese,  e perciò 
sommamente  altero,  egli  come  quello  che 
era  altresì  di  superbia  genovese,  e che 
con  la  grandezza  dell’  animo  suo  non  ce- 
deva punto  a niuno,  lo  licenziò,  e se  ne 
ritornò  a Genova.  Laonde  i Turchi  libe- 
rati da  quella  paura , attesero  come  di  pri- 
ma a danneggiare  a lor  modo  tutte  le  ma- 
rine della  misera  Corsica.  La  quale  patì  di- 
sagio quell’  anno  ancora  per  una  grandis- 
sima neve , che  del  mese  di  Gennajo  si 
pose,  e ciò  in  tanta  copia,  che  fu  misura- 
ta in  più  luoghi  delle  marine  più  di  dodici 
palmi  ; perlochè  infinito  bestiame  ne  perì. 

Dopo  Raffaello  D’Oria  governò  Giovan- 
ni da  Passano  ; nel  qual  tempo  occorsero 
molti  omicidj  nell’Isola  tra’particolari;  e ciò 
fu  giudicato  avvenire  per  la  troppa  bontà  del 
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governo.  Fu  l’anno  da  poi,  correndo  il  mille 
cinquecento  diciotto,  grandissima  dovizia 
di  tutte  le  cose;  nel  qual  anno  passando 
di  questa  vita  senza  lasciar  figliuoli , Fran- 
cesco de'  Gentili  da  Nonza , figliuolo  che 
fu  di  Bernardino  (il  quale  dissi  che  morì  a 
Zuani  d’oppressione  nella  gola  in  servizio 
dell’  Officio),  rimase  la  parte  dello  stato 
che  aveva  a Carlo  suo  fratello . 

Perciocché  a questi  stati  de’Signori  par- 
ticolari, che  nelle  guerre  passate  s’erano  ac- 
costati a S.  Giorgio,  l’Officio  giustissimo  co- 
gnitore  de’beneficj  non  aveva  posta  alcuna 
mano,  anzi  lasciatigli  in  quel  medesimo 
grado  di  prima , e secondo  i meriti,  meglio 
ancora  che  gli  trovò . Ma  perchè  questo 
luogo  (poiché  son  giunto  a dir  de’Signori 
corseschi)  m’avvertisce  di  narrar  come  sia- 
no successi  i loro  stati  fino  a questi  tempi, 
verrò  a chiarire  per  ordine  tutte  le  cose  a 
punto,  secondo  che  ho  potuto  aver  notizia 
da  persone  che  n’  hanno  intelligenza . Re- 
stava pertanto  quell’ anni  con  somma  re- 
putazione appresso  l’Officio  di  là  da’  mon- 
ti lo  stato  d'  Istria  signoreggiato  da  Vin- 
centello  figliuolo  di  Vincenzo , uomo  vera- 
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mente  dotato  di  valore,  e molto  più  di 
splendidezza  d’animo,  il  quale  s’era  nelle 

guerre  accostato  a S.  Giorgio . Appresso  a 
questo  era  quello  d’ Ornano;  del  quale 
1’  Ollicio  aveva  spogliati  i primi  padroni 
(con  tutto  che  i veri  legittimi  fossero  man- 
cati), e vestitone  Alfonso,  benché  anco  esso 
fosse  naturale;  il  che  fece,  perciocché  (co- 
me di  sopra  dissi)  tfajutò  con  tutte  le  forze: 
e mancato  egli , erano  successi  di  lui  Ber- 
nardino e Francesco  suoi  figliuoli.  Il  terzo 
era  quello  di  Bozi,  il  quale  già  fu  spartito 
per  metà  tra  Guglielmo  e Vincentello , 
ambedue  fratelli  : Guglielmo  nelle  guerre 
aveva  favorito  Giòvan  Paolo  da  Lee;*,  e 
Vincentello  servito  S.  Giorgio  ; nondime- 
no Guglielmo  fu  finalmente  dall’  Officio 
con  clemenza  perdonato,  e rimesso  nello 
stato;  onde  di  lui  rimasero  Francesco  e 
Carlo;  e di  Vincentello,  Bernardino  e 
Raffaello. 

Queste  tre  famiglie,  Istria,  Ornano,  e 
Bozi  restarono  solamente  deile  reliquie 
antiche  di  Cinarchesi  in  potestà  de’  legit- 
timi stati  loro;  essendo  mancate  le  princi- 
pali, che  erano  la  Rocca  e Leca . Degli  sta- 
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ti  cismontani  il  più  risguardevole  di  tutti 
era  quella  da  Mare,  sottoposto  a Giacomo 
predetto  ; il  cui  dominio  non  aveva  appel- 
laziono  a’inagistrati  genovesi,  siccome  quei 
degli  ajtri  Signori,  avendo  esso  solamen- 
te mero  e misto  imperio  sopra  i sudditi 
suoi . Ma  di  questo  stato  morendo  poi  Gia- 
como poco  appresso,  ne  restò  i due  terzi  a 
Simone  di  lui  figliuolo  con  legittima  con- 
fermazione dell’Officio;  e l’altra  terza  par- 
te u’ acquistò  Giorgetta,  medesimamente, 
sua  figliuola  ; e ciò  per  avere  ella  prodotto 
un  Certo  testamento  d’  esso  Giacomo  lor 
padre  (o  buono,  o falso  che  si  fosse)  in 
giudicio;  il  quale  finalmente  dopo  un  lun- 
ghissimo piato  gli  dette  la  sua  vinta,  la 
qual  dalP Officio  gU  fu  confermata.  Dopo 
era  quello  de’  Gentili  di  Brando , che  re- 
stava una  parte  in  mano  de’figliuoli  di  Gia- 
como dal  Castello,  il  qual  si  trovava  cari- 
co d’anni  in  que’giorni,  ed  anco  di  Piero 
suo  fratello;  e 1’  altra  de’figliuoli  di  Vinci- 
guerra d’  Erbalunga  , i quali  tutti  erano 
grandemente  moltiplicati  , e per  conse- 
guenza impoveriti* 

Lo  stato  di  Canari  era  allora  per  la 
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preallegata  cagione  in  mano  di  Paris  Gen- 
tile genovese,  e quello  di  Nonza  era  pos- 
seduto da  Carlo  e da  Vincentello . Questo 
Carlo  era  stato  prigione  nel  castello  del- 
l’Elice per  ordine  dell’Officio,  dal  principio 
della  guerra  di  Giovan  Paolo  da  Leca,  fi- 
no alla  morte  di  Rinuccio  dalla, Rocca  , 
che  vi  fu  Io  spazio  nón  manco  d’anni  ven- 
tisei;  e ciò  per  sospezione  dello  stato,  il 
quale  poi  come  ebbe  cambiato  pelo,  fu 
benignamente  alla  desiderata  patria  resti- 
tuito . 

Tra  questi  -Signori  dunque  furono  in 
quegli  anni  sommamente  travagliati  Vin- 
centello da  Nonza,  e Giovanni  e Gianni, 
figliuoli  di  Giacomo  da  Brando;  Vincen- 
tello per  aver  fatto  con  pazzo  consiglio 
uccidere  Pellegro  da  S.  Fiorenzo  di  nazio- 
ne genovese,  governando  l’Isola  Giovan 
Battista  de’ Negri;  e Gianni  e Giovanni  ap- 
presso nel  mille  cinquecento  diecinove, 
per  aver  ammazzato  Giovan  Antonio  fi- 
gliuolo di.  Pietro  Paolo  d’  Erbalunga  : i 
quali  per  tali  eccessi  restarono  dall’  Offi- 
cio spogliati  de’  loro  stati  ; ma  dopo  pas- 
sato qualche  anno,  essendo  perdonati,  no- 
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vamente  ne  furono  rivestiti.  Ora  essendo 
(come  ho  detto) quietata  risola  per  cagio- 
ne dello  stato  ; nè  restando  quella  trava- 
gliata altramente  se  non  dagl’  infedeli , e 
dalle  civili  sue  fatali  discordie,  su  le  qua- 
li nascevano  gravissime  inimicizie,  non  mi 
par  punto,  avendo  io  da  trascorrere  tanto 
volume,  o non  essendovi  successi  molto 
degni  di  memoria , raccontar  diffusamente 
tutto  ciò  che  occorse  fino  alla  nuova  guer- 
ra che  i Francesi  ci  fecero  ; se  non  andar 
con  una  brevità  ristretta  narrando  sola- 
mente qualche  nobil  fatto , e notando  me- 
desimamente i Governatori,  ed  ancora  i 
Commissarj , i quali  a’  tempi  loro  in  que- 
sto spazio  ci  vennero. 

Furono  pertanto  di  tempo,  in  tempo 
dopo  la  morte  di  Rinuccio  in  Corsica  nel 
termine  (come  ho  dimostrato ) di  quaran- 
tadue anni,  cioè  dal  mille  cinquecento  un- 
dici al  mille  cinquecento  cinquantatrè , 
trentaquattro  Governatori  genovesi . Qua- 
li furono, Giovanni  D’Oria,  Tommaso  Bul- 
garo, Francesco  Sai  vago,  Cipriano  Fogliet- 
ta , Raffaello  D’  Oria , Giovanni  da  Passa- 
no, e Giovan  Battista  de’ Negri,  di  tutti  i 
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quali  s’è  fatto  menzione.  Poi  Antonio  da 

Rovereto,  Andrea  Spinola,  Baldassarre  A- 
dorno,  Giovan  Battista  Loinellino,  Jero- 
nimo  da  Rapalle,  Giovan  Battista  D’Oria, 
Battista  da  Varese,  Giovanni  Saivago,  che 
mori  nell’officio  del  governo;  Sebastiano 
I>’ Oria,  Cosimo  e Damiano  Giustiniano  , 
Agostino  de’ Negri , Matteo  Trucco,  Leo- 
nardo Cata neo,  Francesco  da  Vercelli,  pic- 
colo Saivago,  che  ci  inori  medesimamen- 
te; Francesco  . Lucciardo , Meliaduce  Uso 
da  Mare,  Polo  Lasagna,  Giovanni  Saiva- 
go, Domenico  Coccarello,  Niccolò  Impe- 
riale , Benedetto  Pernice  T Giovan  Maria 
Spinola,  Paolo  Gregorio  Raggio,  Ezzelli- 
• , no  Spinola,  Franco  Passaggio,  ed  ultima- 
mente Lamba  D’Oria. 

In  questi  tempi  dunque  (tàtornando  io 
all' ordine  dell'  Istoria  ) avvenne  primiera- 
mente, correndo  il  mille  cinquecento  ventu- 
no, che  nel  governo  (dopo  Antonio  da  Ro- 
vereto) di  Andrea  Spinola  essendo  lunga- 
mente l’Isola  vessata  da’  Turchi , e i popoli 
in  qualche  parte  de’modi  degli  Officiali  non 
bene  soddisfatti,  quelli  mandarono  amba- 
sciatori a Genova  Pier' Antonio  dal  Vesto- 
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vado  fedele  Scrittore  delle  successe  cose 
nel  suo  tempo,  e Ristoracelo  da  Matra,  con 
la  speranza  di  farvi  qualche  frutto.  Costoro 
ricercarono  molto,  ed  ottennero  poco;  per- 
ciocché l’ Officio  ( come  in  tutti  i casi  im- 
portanti faceva)  mandò  due  Commissarj 
in  Corsica  a provveder  quanto  occorreva 
giustamente  intorno  alle  domande  loro;  i 
quali  dopo  non  fecero  cosa  che  di  momen- 
to fosse. 

Si  fornì  in  questo  medesimo  tempo  la 
cittadella  della  Bastia,  principiata  già  {co- 
me dissi)  per  opera  dell’Officio;  e s’inco- 
minciò la  fabbrica  della  chiesa  e mona- 
stero di  S.  Francesco  di  qtrel  luogo.  Fio- 
riva allora  tra’ Corsi  con  reputazione  Gio- 
cante dalla  Casabianca  nell’  armi , nepote 
di  Giovan  Paolo  da  Leca,  il  quale  militan- 
do co’ Fregosi poltre  a’ gradi  della  milizia, 
aveva  fatto  restituir  alla  patria  Giudice  suo 
padre,  stato  per  cagione  delle  guerre  di 
Giovan  Paolo  quattordici  anni  bandito.  A 
Giocante  dunque,  essendo  Ottaviano  Fre- 
goso  Governatore  in  Genova  ( il  quale,  ar- 
dendo tutta  l’Italia  di  guerra,  aveva  conti- 
nua sospezione  degli  Adorni),  fece  assoldar 
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in  Corsica  trecento  scelti  soldati;  e dopo 
in  Genova  glien’ aggiunse  ancora  ducento. 
Ma  con  tutto  che  facesse  gagliardo  prepa- 
ramento, non  potè  perciò  ovviare,  che  gli 
Adorni  non  entrassero  nella  città;  la  qual 
miseramente  saccheggiarono , e restando 
Ottaviano  prigione,  fu  fatto  di  quella  Du- 
ce Antoniotto  Adorno.  Vennero  in  Corsi- 
ca, al  tempo  di  Baldassar  Adorno  (il.qual 
fu  fatto  Governatore  còme  gli  Adorni  en- 
trarono in  stato  ) , diciotto  Alemanni  a 
cercar  con  molta  cura  vene  d’ oro , d’  ar- 
gento e d’  altri  metalli  alla  Venzolasca , 
villa  di  Casinca,  e vi  fecero  sotto  terra  ca- 
ve grandissime;  ma  finalmente,  o per  la 
. troppo  povertà  che  fosse  in  quelle  vene, 
perciocché  pur  ( secondo  fu  fama  ) di  mol- 
te sorti  vi  se  ne  trovò,  o perchè  l’Officio, 
volendo  perciò  saviamente  fuggire  il  peri- 
colo di  qualche  grave  guerra , non  si  cu- 
rasse altramente  di  manifestare  il  valor 
dell’Isola,  coloro  si  partirono  senza  far 
frutto  alcuno . 

E non  molto  da  poi  occorse  un  sangui- 
noso successo  per  l’ inimicizie  di  Casta  . 

\ Questa  famiglia  era  nell’  Isola  molto  ono- 
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rata , e grande , e poi  per  tali  fazioni  di- 
venne assai  debile.  Si  mosse  questa  ma- 
ladetta  sedizione  (la  quale  poi  avvelenò 
tutta  l’ Isola)  tra  i figliuoli  di  Teramo,  che 
erano  eredi  di  Luciano , e quei  di  Vincen- 
tello  discendenti  di  Berqabò,  benché  fra  lo- 
ro fossero  parenti  congiunti  di  sangue:  eb- 
be principio  da’figtiuoli  di  Teramo,  i quai 
trovandosi  inferiori  di  forze  a quei  di  Vin- 
centello,  s’  erano  ritirati  al  Poggio  d’ det- 
ta ; e perciò  mossi  veramente  d'animo  ini- 
mico, assaltarono  un  giorno  Giudicello  , 
uno  de’  figliuoli  di  Vincentello,  che  per 
suoi  affari  passava  alla  Bastia , e vi  concor- 
sero molti,  s\  detl’una,  come  dell’  altra 
parte;  dove  finalmente  dopo  una  lunga  pu- 
gna vi  morì  Orlando  di  Teramo,  giovine 
di  molto  valore,  d’un’  archibugiata . Non 
si  trovò  Teramo  in  Corsica  allora,  perchè 
era  a Genova  ; e perciò  come  egli  fu  ritor- 
nato, eccitato  da  malvagio  e veramente 
dannoso  consiglio,  1’  anno  che  segui  ap- 
presso , governando  l’ Isola  Girolamo  da 
Rapalle,  essendosi  un  altro  giorno  attac- 
cata fra  loro  un’altra  zuffa,  fu  ammazzato 
Giocante  pur  de’ figliuoli  che  restarono  di 
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Vincentello,  il  quale  si  trovava  al  Monta- 
gione,  luogo  propinquo  alle  case  di  Te- 
ramo. 

Fu  fatta  per  questa  morte  una  dieta  de- 
gli uomini  della  parte  de’ figliuoli  di  Vin- 
centello; perlochè  armatisi  quelli  senta  per- 
der punto  di  tempo,  restrinsero  Teramp 
con  tre  suoi  figliuoli , ed  altri  suoi  figliuoli, 
ed  altri  suoi  nepoti,  in  una  torre  d’esso  al 
Poggio  d’Oletta,  prima  che  egli,  o « suoi 
parenti  (che  non  meno  di  loro  n' aveva) 
n'avessero  notizia  alcuna;  perciocché  sotto 
colore  d’  andar  a piangere,  e condolersi 
della -morte  di  Giocante,  come  nqll’  Isola 
far  si  suole,  dettero  voce  di  paftirè : dove 
dopo  insieme  uniti,  per  placar  con  quella 
vittima  I’  anima  offesa  di  Giocante,,  ucci- 
sero lui,  ed  abbruciando  la  torre,  ripieni 
di  crudeltà  ammazzarono  anco  due  suoi 
figliuoli,  Imperio  e Padovano,  con  Filip- 
po Maria  suo  nepote,  che  vi  si  trovarono: 
Giovan  Ferrando  fu  secretamente  salvato  ; 
tutti  gli  altri,  che  erano  in  quella  torre,  i 
quali  arrivavano  al  numero  di  venticinque 
incirca, restarono  dalla  fiamma  abbruciati, 
o avanzando  a quella,  furono  fatti  morir  di 
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ferite;  nè  si  sarebbe  anco  in  quella  l’ani- 
mo adirato  di  coloro  fermato , se  il  Go- 
vernatore, dando  subitamente  bando  per- 
petuo a molti  de’ primi  di  quella,  non  gli 
raffrenava. 

In  quei  medesimi  giorni  vollero  anco 
per  cagioue  veramente  assai  debile  destar- 
si , e germogliare  alcuni  maligni  e pesti- 
feri umori.  Era  nella  villa  di  Tallone  un 
certo  chiamato  Selvagnuolo,  nato  in  quel 
luogo  d’oscurissima  razza,  uomo  mendi- 
cante, il  quale  giva  chiedendo  l’elemosina 
per  Iddio.  Costui,  mosso  non  d’altro  che 
da  manifesta  pazzia , incominciò  a dire 
praticando  per  l’ Isola,  come  Iddio  aveva 
determinato  che  i Genovesi  non  dovesse- 
ro più  signoreggiare  in  Corsica;  e che  per- 
ciò a veva*  inspirato  lui,  che  annunciasse  a 
tutti  i Corsi  questo  fatto , con  manifestar- 
gli che  egliuo  la  festività  di  S.  Giovanni 
Battista,  la  quale  seguiva  poco  appresso, 
dovessero  armarsi  coutra  di  quelli;  per- 
ciocché infallibilmente  era  per  riuscire  lo- 
ro l’impresa  febee.  Alla  qual  cosa  essi  do- 
vessero dare  ferma  credenza , se  vedevano 
che  al  detto  giorno  miracolosamente  gli 
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fiorisse  un  bastone  portato  da  esso  lui  più 
tempo  per  suo  sostentamento  in  mano  ; il 
quale  (secondo  egli  diceva)  in  ogni  modo 
doveva  fiorire. 

Questa  cosa,  con  tutto  che  da’ Corsi  con 
prudenza  d’  uomini  astuti  non  fosse  punto 
creduta  , e che  ella  per  bugiardissima  e 
ridicola  affatto  si  tenesse  ; nondimeno  es- 
sendo anco  la  mente  loro  inferma , e per- 
ciò avendosi  eglino  in  quella  piacevol  pra- 
tica scopertesi  le  voglie  insieme,  incomin- 
ciava a pigliar  forza  nel  paese  talmente  , 
che  il  Governatore  venne  in  certo  sospet- 
to di  qualche  nuova  ribellione.  Perciocché 
si  vedeva  assai  chiaro  che  la  favola  di  co- 
stui, come  istrumento  atto  ed  appropriato 
a questo  effetto,  aveva  commossi  e solle- 
vati meravigliosamente  i comuni  animi  di 
tutti . Donde  egli , volendo  destramente 
prevenire  ogni  disegno , fece  venire  que- 
sto Selvagnuolo  con  salvo  condotto  alla 
Bastia,  e l’imbarcò;  il  quale  (perchè  era 
veramente  pazzo)  ritornando  poco  appres- 
so in  Corsica  per  una  lettera  tìnta  che  eb- 
be, la  quale  l’avvisava  che  egli  aveva  avuta 
licenzia  di  ripatriare,  fu  preso,  e chiusa  - 
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gli  la  via  allo  spirito  in  maniera,  che  mai 
più  non  si  vide , e perciò  venne  a quietarsi 
ogni  cosa. 

In  questo  medesimo  tempo  fecero  alcu- 
ni, pochi  in  numero,  ma  assai  in  valo- 
re, alla  piaggia  d’ Aleria  una  bella  fazio- 
ne contra  i Turchi;  perciocché,  ponen- 
dovi un  giorno  i Turchi  sette  fuste  per 
far  preda  d’  uomini  e di  bestiami,  come 
usati  sono  a fare,  e trovandosi  a far  i loro 
lavori  gli  uomini  di  Matra  e di  Zuani  , 
ancorché  fra  loro  fossero  nemici,  e di 
molto  minor  numero  che  i Turchi  non  e- 
rano,  datasi  nondimeno  la  fede  insieme  di 
combattere  contra  i comuni  nemici  senza 
alcuna  frode , e montati  a cavallo  con  gran- 
de vigor  d’  animo  ed  onorata  risoluzione 
gli  assaltarono  ; là  dove  valorosamente 
combattendo,  li  ruppero,  e senz’ alcun  lo- 
ro notabil  danno  uccisero  trentadue  di 
quelli  , e cacciarono  gli  altri  infino  al  lito 
del  mare. 

In  questo  luogo  si  fa  fine  di  quanto  no‘- 
tò  ne’ suoi  Annali  Pier  Antonio  Monteg- 
giani,  dopo  quello  che  scrive  Giovanni  del- 
la Grossa;  e perciò  io,  poiché  con  lunga 


1% 8 LIBRO  QUINTO 

vigilia  e fatica  ho  assunta  tutta  1’  opera , 
vengo  ora  a narrare  e proseguir  da  qui 
innanzi  tutti  i successi,  i quali  il  nostro 
Marc'  Antonio  Ceccaldi  ( seguendo  I’  or- 
ma del  Monteggiani)  descrive  occorsi  nel 
suo  tempo,  senza  pretermetter  cosa  alcuna 
che  notabile  sia;  i quai  successi  dir  posso 
quasi  anch’  io  che  siano  stati  nel  mio,  co- 
me suo  tempo,  non  avendo  egli  più  di  me 
il  numero  d’otto  anni  incirca.  E veramen- 
te dir  si  può,  che  questo  sia  cosa  fatale 
all’Isola;  perciocché,  mancando  Giovanni 
della  Grossa,  Pier  Antonio  suo  discepolo 
abbia  avuto  a continuare  l’istoria;  e dopo 
la  morte  di  Pier  Antonio,  parimente  abbia 
proseguito  Marc’Antonio  Ceccaldi  ; e man- 
cando anch’egli,  io  (ancor  che  inabile  e 
mollo  mal  atto  per  si  grande  e difficile  im- 
presa) sia  dòpo  andato  a guisa  di  coloro, 
che  l’ estate  vanno  ripigliando  le  spighe 
dai  mietitori  tralasciate  ; aggiungendo  e 
racconciando  i loro  mancamenti,  con  l’ag- 
giunta dei  successi  seguiti  dalla  morte  del 
suddetto  Ceccaldi  (della  quale  al  suo  luo- 
go si  dirà)  sino  alla  fine  della  presente  o- 
pera . 
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Narra  dunque  il  predetto  Marc’Antonio 
nel  suo  principio  quei  tanto  lacrimabili  an- 
ni , che  se  gli  appresentarono  (i  quai  vera- 
mente ponno  essere  anco  ai  fanciulli  ricor- 
devoli , che  allora  nati  fossero  );  perciocché 
una  terribilissima  pestilenzia,  la  qual  era 
già  corsa  nel  mille  cinquecento  venticinque 
con  mortalità  molto  grande , risorse  poi 
nel  mille  cinquecento  ventotto  assai  più 
orribile  e spaventosa,  che  la  prima;  don- 
de che,  per  la  morte  di  tante  persone,  la 
Corsica  ne  restò  meravigliosamente  afflit- 
ta. Morii  un  grandissimo  numero  di  gente 
di  questo  contagioso  morbo,  il  quale  non 
perdonò  nè  anco  al  Governatore,  ch’era  al- 
lora Pier  Giovanni  Saivago;  laonde  Fran- 
cesco Rodino  suo  Vicario  se  ne  venne  a te- 
ner ragione  al  Vescovado,  essendone  sta- 
ta quella  terra  fino  allora  esente.  Ma  quel- 
la anco  ultimamente  venne  a provare  quel- 
l’acerbo  caso  di  fortuna,  dal  quale  ne  se- 
guitò allora  quasi  la  rovina  sua;  percioc- 
ché si  scoperse  questa  peste  nel  mille  cin- 
quecento trenta  del  mese  di  Gennaio,  e 
vi  continuò  fino  al  prossimo  Agosto  da 
poi.  La  qual  fu  di  tanto  spaventevole  e 
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pericolosa  condizione,  che  avendo  gl’in- 
fermi di  quella  a comunicare  insieme 
co’ sani,  s’avventava  a quelli,  non  altri- 
menti che  si  faccia  il  fuoco  alle  cose  sec- 
che ed  unte,  allora  che  molto  vi  si  sono 
avvicinate.  E non  per  questo  dava  cagio- 
ne ai  sani  di  comune  morte,  ma  ancora  a 
toccare  i panni , o qualunque  altra  cosa , 
che  da  quegli  infermi  fosse  stata  tocca,  o 
operata;  laonde  per  tal  pestilenzia  questo 
misero  luogo  (siccome  anco  universalmen- 
te tutta  l’Isola)  rimase  pieno  d’amarissima 
afflizione;  ma  più  di  tutti  gli  altri  di  quel 
luogo  la  famiglia  de’  Filippini , la  quale 
veramente  (secondo  la  qualità  del  paese) 
molto  felicemente  era  accresciuta;  ma  es- 
sendo percossa  da  quella  fatale  influenza  , 
restò  quasi  estinta.  Fra  i quali  di  maggior 
reputazione,  con  non  poco  danno  del  ben 
comune  di  quella  terra , morì  Bastiano  con 
due  altri  suoi  fratelli  Alessandrino  e Teo- 
doro. 

Questo  Bastiano,  che  dico,  era  per  na- 
tura d’ un  elevato  e gentile  spirito;  oltre 
alle  molte  altre  virtù,  che  per  accidente 
imbarcandosi  per  terra  ferma , nei  famosi 
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studj  procacciate  s’aveva,  mediante  i qua- 
li si  fe’chiarissimo . Per  le  cui  buone  par- 
ti egli  appresso  di  tutti  gli  Officiali  Ge- 
novesi nell’Isola  era  sommamente  amato  ; 
mediante  il  cui  favore  (ma  con  disgusto  di 
molti  invidi  di  quel  luogo)  fece  fabbricare 
un  grande  e bellissimo  Orologio,  siccome 
nel  primo  libro  s’ è fatta  menzione . Costui 
fu  primo  inventore  del  ponte  a Lago  be- 
nedetto^ al  quale  dal  Governatore  ne  fu 
data  particolar  protezione;  in  che  egli  cal- 
damente affaticandosi,  aveva  già  fatto  fare 
una  grandissima  quantità  di  cantoni  a pun- 
ta di  scarpello,  mediante  i quali  poi  u- 
n’ altra  volta  (come  si  dirà  a suo  luogo)  si 
dette  principio  a quell’  impresa . Ma  men- 
tre egli  avidamente  in  questo  s’affaticava, 
la  repentina  morte  ruppe  non  solo  quel 
disegno,  ma  un  altro  non  meno  importan- 
te che  quello  si  fosse  ; perciocché  ( come 
dissi) aveva  parimente  proposto,  attraver- 
sando per  sopra  alla  cattedral  chiesa  di 
Mariana  tutto  quel  piano,  di  condur  il  fiu- 
me di  Goto  dentro  allo  stagno  di  Chiurlino, 
e ciò  per  far  di  quello  un  nobil  porto,  e 
per  far  men  nojoso  quell'aere;  ma  a tutto 
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s’oppose  la  morte  sua  pestifera.  Era  tanta 
ruina  nell’isola  di  Corsica,  quando  nacque- 
ro cagioni  in  Genova,  per  le  quali  quella 
Repubblica  (scordatasi  le  civili  sedizioni) 
molti  anni  felicemente  si  riposò  in  pace 
e tranquillità  grandissima.  Restava  Geno- 
va in  questi  tempi  sotto  la  potestà  degli  A- 
dorni  ; c perchè  Andrea  D' Oria  con  tutte 
le  forze  sue  favoriva  fa  parte  Fregosa , es- 
sendosi egli  (mosso  perciò  da  sdegno,  o da 
promesse  di  migliorar  condizione  ) levato 
da  Francesco  primo  Re  di  Francia,  del 
qual  egli  era  Ammiraglio  generale  nel  tem- 
po che  quello  aveva  infiammato  il  regno  di 
Napoli  di  grandissima  guerra;  ed  essendo- 
si accostato  con  1’  istesso  grado,  e altri 
maggiori  beneficj  alla  parte  imperiale,  col 
braccio  di  quello  discacciò  gli  Adorni  dal- 
la città  di  Genova . 

Nè  fu  ciò  senza  manifesto  favore  della 
fortuna  di  Carlo  quinto  Imperatore;  a cui 
veramente  tal  accordo  aperse  affatto  la 
strada  di  farlo  (malgrado  del  Re)  poten- 
tissimo, come  poi  si  fece  in  Italia.  Andrea 
D’Oria  dunque,  che  fu  poi  dall’Imperato- 
re Principe  di  Melfi  creato,  cacciati  gli 
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Adorni  di  Genova,  rivolse  il  suo  grand’a- 
nimo a pensar  come  con  un  nuovo,  e per- 
ciò chiarissimo  nome,  potesse  giovare  in 
un  medesimo  tempo  a se  ed  alla  patria. 
Laonde,  parendogli  savio  consiglio  di  non 
rimettervi  più  nè  anco  i Frcgosi,  con  bella 
e veramente  nobile  risoluzione  ottenne  in 
grazia  dall’Imperatore,  non  di  farsi  quella 
Città  a se  stesso  soggetta  , come  manife- 
stamente poteva  fare,  e come  per  avven- 
tura ogni  altro  avrebbe  fatto , ma  di  farla 
libera.  E perciò  ridottala  in  libertà,  vo- 
lendo anco  assicurarsi  del  capo  della  guar- 
dia, il  quale  nella  piazza  i Signori  dello 
stato  dovevano  tenere,  si  volle  confidare 
nella  provata  fedeltà  di  Giocante  Corso 
dalla  Casabianca,  che  allora  co’  Veneziani 
militava  ; là  dove  egli  era  stato  onorato 
Colonnello  in  tempo  di  guerra  di  quattor- 
dici fino  in  ventidue Insegne;  e non  ostan- 
te che  egli  fosse  fratello  cugino  di  Cesare, 
figliuolo  di  Janus  Fregoso,  e nepote  (co- 
me ho  detto  altrove)  di  Giovan  Paolo  da 
Leca,  lo  rivocò  nondimeno  nel  sopraddet- 
to anno  di  quivi,  essendo  allora  quella  Re- 
pubblica in  pace  ; e levando  dalla  guardia 
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della  piazza  di  Genova  Agostino  Spinola  , 
ne  deputò  capo  lui . 

Fu  tolto  Agostino  da  quel  luogo  non 
per  altra  cagione,  che  per  volere  mantener 
esso  Principe  D’ Oria  la  Repubblica  nella 
incominciata  libertà  ; ne  giudicava  ben 
fatto  tener  capo  di  tal  presidio  un  cittadi- 
no si  potente  (massime  fresco  nell’ amici- 
zia degli  Adorni)  com’era  quello.  E Gio- 
cante dall'altra  parte , essendo  forestiero, 
e perciò  spogliato  d’  ogni  passione  di  par- 
te, era  stato  conosciuto  da  lui  pur  in  Ge- 
nova, al  tempo  che  Ottuviano  Fregoso  n’e- 
ra  Duce  (a  cui  egli  onoratamente  aveva 
servito),  per  uomo  sincerissimo  e d'iuvio- 
labil  fede,  del  quale  non  pareva  che  si  po- 
tesse punto  dubitare. 

Ora  ritornando  io  alle  cose  di  Corsica,  la 
quale  per  la  nuova  unione  di  Genova  non 
migliorava  (nè  ne’ generali,  nè  ne’ particola- 
ri affanni  suoi)  punto  fortuna,  dirò  che  in 
essa  fu  l’anno  dopo  la  peste,  governando 
quella  Cosimo  e Damiano  Giustiniano,  uc- 
ciso Martino  della  Casabianca  da'figliuoli  di 
Teramo  da  Casta;  i quai,  per  vendicarsi 
della  morte  del  padre  e de’ fratelli,  dove 
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questo  Martino  s’era  molto  insanguinato  , 
ammazzarono  nel  cammino  della  Bastia 
lui,  e con  esso  lui  Sozzone  dalla  Campa- 
na d’Orezza  e Giovan  Battista  dalla  Ven- 
zolasca , uomini  di  riputazione  e mol- 
to cari  a Martino,  come  capo  della  for^ 
tuna  sua.  Era  Martino  fratello  cugino  di 
Giocante;  donde  che  col  favore  di  quel- 
lo furono  dalla  giustizia  banditi  in  esilio 
tutti  coloro , che  si  trovarono  a tale  ec- 
cesso . 

E perchè  in  quella  morte  Rinuccio  dalla 
Casabianca,  emulo  di  Martino,  aveva  fatto 
alcune  dimostrazioni  d’allegrezza,  fu  an- 
ch’egli ucciso  appresso  da’ due  nepoti  di 
Martino , Carlo  e Teramo  ; ma  ciò  con 
tanto  disordine  d’essi  , che  vi  restò  Carlo 
ucciso  da  Giacomo,  figliuolo  di  Rinuccio, 
il  quale  alla  morte  del  padre  si  trovò  pre- 
sente. Donde  che  per  tal  causa  si  messe 
per  l’ una  e per  l’ altra  parte  molta  gente 
insieme.,  senza  occorrervi  però  fazione  al- 
cuna ; e così  fu  trasportata  alla  Casabian- 
ca quella  inimicizia,  la  quale  ardendo  fu 
quasi  la  ruiqa  di  Casta,  e specialmente  della 
famiglia  di  Teramo  tanto  chiarissima;  es- 
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sendo  quella  rimasta  affatto  spenta . Il  che 
non  avvenne  così  in  tutto  alla  parte  de’ fi- 
gliuoli di  Vincentello,  la  quale  anco  qual- 
che poco  si  reggeva;  massime  che  in  quel- 
li anni  che  governava  l'Isola  Matteo  Truc- 
co, la  Signoria  di  Carlo  da  Nonza  fu  tra- 
sferita in  Tristano  da  Casta  di  quella  fami- 
glia per  la  morte  d’  esso  Carlo  ; del  quale 
Tristano  sposò  la  figliuola  con  lo  stato  in 
dote  : benché  morendo  anco  quella , es- 
sendo poi  mossa  la  lite  a lui  dagli  altri  Si- 
gnori di  Nonza,  tale  stato  all’  antica  casa 
si  ritornò.  Ed  (essendo  io  giunto  a trattar 
delle  Signorie , per  non  interrompere  il 
corso  dell’istoria)  non  molto  da  poi  anco 
lo  stato  di  Canari  permutò  Signore;  per- 
ciocché Paris  Gentile,  il  quale  molti  anni 
signoreggiato  l’ aveva  , vendè  quanto  ap- 
parteneva alla  banda  di  fuori,  a Pier  Batti- 
sta da  S.  Fiorenzo. 

L’  inimicizia  della  Casabianca  dunque 
non  si  quetò  per  molti  anni;  nella  quale 
furono  scambievoli  uccisioni  di  diverse 
ferite,  morti , esilj , confine  dell' una  e l’al- 
tra parte;  talché  per  questo  quelle  nobili 
famiglie  Rossa  e Nera  quasi  del  tutto  an- 
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co  elleno  consumate  rimasero  . Avvegna- 
ché la  parte  Nera  per  altri  accidenti  anco- 
ra più;  perciocché  passando  Giorgio,  capo 
allora  di  quella , a Genova  in  compagnia 
d’  Oliviero  da  Campocasso,  con  una  ban- 
da di  scelti  soldati  per  uno  fatti  fare  in 
fretta  da’  Genovesi , per  sospezione  che  a- 
vevano  in  quella  città  mediante  le  guerre 
che  bollivano  tra  l’ Imperatore  e il  Re  di 
Francia,  e messi  quelli  su  d’una  saettia 
molto  mal  in  ordine,  furono  assaliti  da  due 
fuste  di  Turchi  sopra  Testa  di  Sacro;  i 
quai  con  pochissima  reputazione  de’  no- 
stri, combattutili  dalla  sera  alla  mattina, 
finalmente,  morto  Oliviero  e ferito  Gior- 
gio , con  la  morte  di  Troilo  Filippini  e 
Cammillo  ambedue  dal  Vescovado,  vera- 
mente tutti  uomini  d’animo  invitto,  con 
molti  altri  segnalati  ancora,  la  presero.  E 
ciò  con  grandissimo  danno  della  Corsica  ; 
e particolarmente  della  parte  di  Giorgio  . 
Questo  Giorgio  l’ anno  da  poi  del  mille 
cinquecento  trentotto  essendo  ritornato  , 
fatta  la  pace  con  la  parte  Rossa  in  assenza 
di  Giacomo  che  era  in  terra  ferma  bandi- 
to, per  la  qual  gli  fu  concesso  il  ritorno, 
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fu  dal  predetto  Giacomo  capo  di  quella 
parte,  sentendo  messa,  in  chiesa  ammaz- 
zato . 

Per  la  qual  morte  Giacomo  ebbe  per- 
petuo bando;  e per  tal  vendetta  fu  dopo 
morto  Fabrizio,  fratello  di  lui,  da  Pietro 
Paolo  fratello  cugino  di  Giorgio  ; ma  que- 
sta inimicizia  anco  finalmente  con  nuova 
pace  si  terminò.  Per  queste  maledette 
parti  dunque  la  fortuna  sparse  tanto  ve- 
neno,  che  quasi  ogni  altro  chiaro  luogo 
dell’  Isola  venne  ancora  a bagnarsi  o del 
suo  proprio  sangue,  o dell’altrui.,  e certo 
con  gravissimo  danno  del  paese.  Fra  le 
quali  più  nobili  discordie  fu  quella  di  Ru- 
stino,  nata  tra  la  famiglia  della  Rocca,  o 
di  Pastoreccia;  gli  uomini  delle  quali,  ve- 
nendo a giornata  insieme  , fecero  famoso 
un  bosco  di  ghiande  pel  quale  combat- 
tevano , restandovi  con  morte  di  molti  i 
Broccolani  rotti.  Ne  facevano  ardere  un’al- 
tra grandissima  ad  Omessa  i nepoti  del  Ve- 
scovo d’ Aleria  fra  loro . E non  era  minore 
di  questa  quella  del  Pietricaggio  in  Ali- 
sciani  tra  i figliuoli  di  Carlo  e Taddeo;  ol- 
tre delle  quali  ne  seguivano  anco  dì  mol- 
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te  altre,  tutte  piene  d’orrendi  omicidj,  e 
di  calamitose  ruine. 

Erasi  giunto  al  mille  cinquecento  qua- 
ranta, quando  governando  l’Isola  France- 
sco Lucciardo , vennero  prima  in  quella  i 
frati  Cappuccini  ; i quali  ci  edificarono  sei 
monasteri,  alla  Bastia,  a Brando,  a Luri, 
in  Balagna,  in  Nebbio,  e in  Casinca;  ed 
appariva  in  loro  tanta  osservanza  della 
dottrina  cristiana , che  tutti  gli  occhi  mo- 
stravano volti  più  assai  in  loro,  che  nei 
Zoccolanti  non  erano  , i quali  pareva  che 
non  vivessero  con  tanta  strettezza,  come 
quei  vivevano.  Avvegnaché  questi  Zocco- 
lanti nell’  istesso  anno  fabbricarono  anco- 
ra un  monastero  a Zuani;  ed  oltre  a ciò 
erano  anch’  eglino  ( ma  per  altro  modo  ) 
venuti  in  grandissima  reputazione  ; per- 
ciocché in  quella  religione  si  trovavano  in 
un  medesimo  tempo  ventiquattro  predica- 
tori Corsi . Talché  questa  provincia  tra 
per  quelli,  e per  gli  ottimi  predicatori 
Cappuccini,  che  allora  ci  predicavano,  si 
poteva  pur  gloriare  di  qualche  buone  let- 
tere ; essendone  sempre  stata  ( come  ho 
detto)  poverissima.  Era  fra  gli  altri  somma- 
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mente  riguardevole  ioque’tempi  frate  Gio- 
vanni di  Calvi.  Costui  non  si  trovava  però 
esquisita  dottrina,  ma  aveva  una  certa  feli- 
ce grazia,  accompagnata  in  modo  da  mira- 
bile natia  facondia,  che  legava  l’animo  con 
nodi  indissolubili  a qualunque  pur  una  so- 
la volta  parlava  . Donde  che  per  questo 
molti  Principi  con  incredibile  affezione 
* l’amavano,  e ciò  massimamente  il  Re  di 
Portogallo , da  cui  egli  riportò  con  infinita 
sua  lode,  e liberalità  grande  di  quel  Re, 
doni  bellissimi. 

Per  le  quai  buone  conosciute  parti,  ehe 
erano  in  lui,  fu  poi  assunto  al  grado  di 
Generalissimo  di  tutti  i frati  di  quella  re- 
ligione; il  quale,  poiché  stette  in  quella  di- 
gnità qualch’  anno , avendo  promessione 
finalmente  da  Papa  Paolo  terzo  del  rosso 
cappello,  morendo  rese  il  debito  alla  na- 
tura. E non  pur  la  volubile  fortuna  privò 
l'Isola  in  que’ primi  tempi  d’un  tanto  chia- 
ro lume  ; ma  forse  pentita  d’avervi  lasciati 
fiorire,  fuori  del  suo  lungo  uso,  tanti  no- 
bilissimi uomini  (la  virtù  de’ quali  fa  che 
vivi  sempre  siano  amati  senza  frode , e 
morti  lodati  senza  finzione),  fece  che  in 
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spazio  d’otto,  o dieci  anni,  a uno  a uno 
tutti  quei  veramente  onorati  predicatori 
vennero  a mancare;  i quali  Iddio  pareva 
che  avesse  in  tempo  si  opportuno  manda- 
ti, essendo  pieno  ogni  cosa  d’inimicizie 
e di  discordie,  acciocché  con  le  dolci  ed 
amorevoli  esortazioni  loro  umiliassero  quei 
feroci  petti,  avvezzi  a star  sempre  nel  san- 
gue umano  involti.  Se  l’Isola  pertanto  si 
gloriava  ne’ sopraddetti  tempi  di  tanti  su- 
blimi ed  elevati  intelletti , nondimeno  si 
dava  vanto  di  quei,  che  in  onore  d’arme 
appresso  principi  grandi , e repubbliche 
chiarissime  s’ erano  fatti  famosi;  i nomi 
de' quali  (poiché  a parlar  di  questa  mate- 
ria son  giunto)  non  mi  par  punto  di  passar 
con  silenzio  ; donde  ritornando  un  poco 
addietro,  dirò  prima  d’  Emanuele  dal  Ve- 
scovado, il  quale  fu  uomo  di  grande  repu- 
tazione appresso  Ferrando  d’ Aragona  re 
di  Napoli. 

Da  poi  furono  Colonnelli  onoratissimi 
e forti  Pieretto  da  Istria,  Guglielmo  dalla 
Casabianca  , Pasquino  da  Sia , Giacomo 
dalla  Fica,  che  fu  Generale  de’Fiorentini  ; 
Giacomo  dal  Loppio  , Battista  da  Leca  ni- 
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potè  di  Giovati  Paolo , e Carlo  Malerba . 
In  questi  anni  erano  conosciuti  per  uomi- 
ni di  singoiar  valore  Sampiero  da  Basteli- 
ca,  Giocante  dalla  Casabianca  , Teramo 
da  Bastelica.  Era  ancora  Colonnello  onora- 
to appresso  Don  Ferrante  Gonzaga,  gene- 
rale dell’ Imperatore  in  Italia,  Angelo  san- 
to dalle  Vie:  e fu  medesimamente,  o più 
illustre  B.irtoloinmeo  di  Vivario  cognomi- 
nato da  Talamone,  il  quale  per  i gesti  suoi 
chiari  tu  da  Papa  Paolo  terzo  eletto  ge- 
nerale delle  galee  della  Chiesa.  Non  ebbe- 
ro titolo  di  Colonnello  Giovan  Battista 
dalla  Bastia,  e Gasparino  Ceccaldi  dal  Ve- 
scovado ; ma  I’  uno  fu  maestro  di  campo 
generale  di  diciassettemila  persone  sotto 
Pietro  Strozzi,  e l’altro  sergente  generale 
de’ Veneziani . 

E non  pur  in  Italia , in  Francia , in  Spa- 
gna i Corsi  acquistarono  fama  e gloria  , 
ma  ancora  tra  gl’  infedeli . Lazaro  dalla 
Bastia,  detto  in  quel  luogo  Arsano,  essen- 
do rinnegato,  si  fece  in  progresso  d anni 
re  d*  Algeri  , Fiorirono  tutti  costoro  in 
questi  tempi , o de’  nostri  padri  al  più  ; e 
la  cagione,  perchè  anticamente  non  asoe- 
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sero  per  questo  modo  a tanto  nome,  fu 
che  i Corsi  allora  non  discostandosi  più 
dal  natio  luogo,  non  frequentavano  tanto 
il  mare  e la  terraferma,  quanto  ora  fan- 
no. Donde  tanto  anco  più  maggiormente 
questi  sono  degni  di  lode,  quanto  che  i 
gradi  loro  non  ebbero  principio  mai  da 
grandissimo  parente  che  avessero,  nè  da 
esser  nati  di  qualche  illustrissima  casa  , nè 
anco  per  le  molte  ricchezze  che  in  loro 
abbondassero;  ma  fondati  solamente  su 
la  propria  virtù,  s’esponevano  ogni  giorr 
no  a raatrifesti  pericoli;  e sempre  in  tutti 
i casi  di  fortuna,'  o con  feroce  mano,  o 
con  naturai  consiglio  astuto  dimostrava- 
no talmente  il  valor  loro,  che  i principi 
o i capitani  grandissimi,  a cui  eglino  servi- 
vano, come  veri  stimatori  della  discipli- 
na militare,  onoratamente  nella  grandezza 
che  ho  detto,  li  esaltavano.  Ora  ne’ tempi 
che  ho  narrato,  che  i frati  Cappuccini  no. 
vamente  vennero  in  Corsica,  i Turchi  non 
restavano  anco  continuamente  d’affliggere 
tutti  i marittimi  paesaui  dell’Isola;  abben- 
chè  eglino  1’  anno  innanzi  avessero  fatto 
nobile  il  porto  di  Girolato  per  la  cattura 
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diDraguth,  famoso  corsaro,  che  ivi  fu  pre- 
so con  nove  tra  galee  e galeotte  da  Gio- 
vanni D’Oria,  e dall’armata  del  Principe 
suo  zio;  avendo  il  crudel  Barbaro  spoglia- 
ti prima  parecchi  casali . Il  quale  anco  ri- 
scattandosi , da  poi  con  maggior  armata 
della  prima  spogliò,  ed  abbruciò  il  Ca- 
stellare di  Casinca,  il  Monacello  in  Bala- 
gna , Sarta  di  là  da’ monti,  e molti  altri 
luoghi,  che  si  gli  pararono  innanzi. 

Per  questo  l’Officio,  come  quello  che  de- 
siderava sommamente  di  poter  guaren- 
tire quest’  Isola  da  tanti  danni , sapendo 
benissimo  che  Portovecchio  era  l’ istessa 
camera  de’ corsari,  e che  di  quivi  si  parti- 
vano, quando  eglino  volevano  andar  a far 
preda  per  le  marine;  e quivi  poi  sicura- 
mente, come  nella  veramente  propria  casa 
loro,  si  ritornavano;  preso  un  lodevole  con- 
siglio si  risolse  farvi  un’abitazione,  e for- 
tificarla talmente,  che  bastasse  a tener 
netto  e sicuro  quel  porto.  Perchè,  man- 
dati Comtnissarj  a posta,  e quei  conside- 
rato benissimo  il  luogo,  gli  fecero  dar  su- 
bito  principio;  la  qual  fabbrica  (a  ciò  aju- 
taudo  anco  con  molta  diligenzia  Meliadu- 
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ee  Uso  da  Mare,  che  era  allora  Governato- 
re) fu  in  breve  ridotta  a giusta  perfezio- 
ne, facendolo  abitar  a famiglie  di  Ficoni. 
E perchè  anco  più  facilmente  quella  terra 
s’empiesse  d’abitatori,  vi  fu  deputato  per 
l’avvenire  un  Officiale  genovese  per  anna- 
le,  come  gli  altri  Officiali  dell’Isola,  con 
nome  di  Commissario,  il  quale  sommini- 
strava ragione  a tutto  lo  stato  della  Rocca . 

Era  in  questi  medesimi  tempi  accesa 
grandissima  guerra  in  Europa  per  le  fatali 
discordie  dell’Imperatore  e del  Re  di  Fran- 
cia; donde  che  essendo  in  lega  il  Re  di 
Francia  con  Solimano  ottomanno,  Impe- 
rator  de’  Turchi , ebbe  da  lui  nel  mille  cin- 
quecento quarantatre  un’  armata  in  ajuto 
suo  di  centocinquanta  galee  ; capo  delle 
quali  fu  Ariadeno  Barbarossa,  uomo  di 
grandissima  reputazione  nelle  cose  di  ma- 
re, ed  al  suo  tempo  Re  d’Algeri.  Questa 
armata,  passando  felicemente  per  i mari 
della  Corsica  (mentre  che  ella  era  gover- 
nata da  Giovanni  Saivago),  messe  grandis- 
simo spavento  a’ popoli  delle  marine;  ma 
ella  trapassando  senza  far  punto  danno,  se 
n’andò  in  Provenza  a’ servigi  del  Re,  e da 
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poi  per  altra  parte  ritornandosi,  liberò  i 
Genovesi  (per  le  cose  della  Corsica)  d’una 
gravissima  paura  . Talché  per  questo,  e 
per  ogni  altro  buon  rispetto,  l’Officio  con 
savio  e veramente  felice  consiglio,  volen- 
do trovarsi  due  fortezze  nell’Isola  d’  im- 
portanza, fece  nel  mille  cinquecento  qua- 
rantaquattro fortificar  Calvi  con  molta  di- 
ligenza, e fortificato  vi  pose  la  residenza 
del  Governatore,  che  fu  al  tempo  di  Nic- 
colò Imperiale . 

L’anno  del  mille  cinquecento  quaran- 
tacinque fu  ricordevole  nell’  Isola  ; per- 
ciocché del  mese  d’ Agosto,  per  le  gran- 
dissime pioggie  che  furono,  i fiumi  s’  in- 
grossarono talmente  , che  minarono  la 
maggior  parte  de’ ponti  in  essa,  insieme 
con  molti  altri  edificj  . E fra  gli  altri  gra- 
vissimi mali  che  fece,  le  ruine  del  nostro 
fiume  di  Golo  furono  meravigliose  a vede- 
re; perciocché  oltre  a’ ponti  fracassati,  gli 
arbori  dalle  proprie  radici  svelti,  lo  levar 
terreno  da  una  parte,  e condurlo  all’altra  , 
allagò  ancora  i campi  in  modo,  che  dalla 
foce  dello  stagno  di  Biguglia,  al  guado  di 
Fium’  alto  (che  v’è  di  spazio  di  larghezza 
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quindici  buone  miglia),  non  si  vedeva  altro 
che  acqua , o qualche  ruina  che  tra  essa 
correva . Talché,  come  il  fiume  si  fu  al  con- 
tinuato suo  letto  ridotto,  si  trovarono  in- 
finità d’animali,  e selvatici  e domestici, 
morti;  donde  che  per  quella  inondazione 
molti  campi,  i quali  già  erano  grassi  ed  o- 
pulenti,  rimasero  sì  fattamente  spogliati  > 
che  non  vi  si  vedeva  poi  altra  cosa  che  i- 
gnudi  sassi;  ed  alcuni  all’incontro,  essendo 
prima  asciutta  arena,  divennero  fertilissimi 
terreni . E non  molto  da  poi  furono  man- 
dati dall’  Officio  in  Corsica  in  compagnia 
di  Benedetto  Pernice,  nuovo  Governatore, 
due  Commissarj,  Troilo  de’Negroni  e Po- 
lo da  Moneglia,  uomini  veramente  onora- 
ti , a provveder  diligentemente  alle  cose 
che  facevano  di  bisogno. 

Costoro,  cavalcando  per  l’Isola  (oltre  a 
molt’ altre  cose  che  vi  mandarono  ),  dette- 
ro gravissime  punizioni  agli  usurarj  . E 
perchè  trovarono,  che  per  la  malignità 
dell’aere  di  Portovecchio  buona  parte  de- 
gli abitanti  erano  mancati,  volendo  eglino 
quella  terra  mantenere,  ordinarono  che 
un  certo  numero  di  famiglie,  cacciate  da 
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tutti  i luoghi  dell’Isola,  vi  dovessero  andar 
ad  abitare,  e non  perdonarono  anco  al 
paese  di  Niolo;  benché  nuovamente  fosse 
riabitato,  avendo  l’ Officio  pochi  anni  in- 
nanzi data  licenza  a quegli  uomini  di  po- 
tervi ritornare  a stanziarvi , ma  però  con 
case  bassissime  Furono  deputati  a questa 
elezione  i dodici  di  Corsica  ; e vi  furono 
molti  dispareri,  volendo  ognuno  difendere 
i suoi,  che  non  vi  avessero  ad  andare.  Ma 
alla  6ne,  per  la  diligenza  de’  Commissarj , 
ogni  cosa  s’  accordò  : e perchè  di  que’  do- 
dici se  ne  trovò  alcuni , i quali  avevano  si- 
nistramente negli  offìcj  loro  operato,  i 
Commissarj  mossi  da  sdegno  grande  se- 
verissimamente gli  dettero  bando  perpe- 
tuo dell’  Isola , e fecero  un  pubblico  edit- 
to, che  mai  più  in  Corsica  si  potesse  fare 
elezione  d’altri  dodici  in  tempo  alcuno  . 

Questo  editto  de’  Commissarj  ruppe 
sommamente  gli  animi  de’ popoli  ; percioc- 
ché facendo  eglino  pian  piano  i conti  lo- 
ro , gli  pareva  che  ogni  giorno  fossero  per 
dover  peggiorare  condizione  ; poiché  da 
molti  amorevoli  e grati  trattamenti  che 
l’Officio  già  gli  faceva , dicevano  che  senza 
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colpa  loro  tuttavia  se  gli  venivano  a man- 
care ; avendo  ridotto  il  sale  a dieci  soldi 
di  Genova  , di  quattro  e mezzo  il  bacile;  e 
che  gli  aveva  ( non  senza  loro  ingiuria 
grande)  privati  anco  delle  scrivanie  del  ci- 
vile , tolti  gli  arringhi  a’Podestà,  e man- 
cate molte  altre  cose  che  erano  da  loro  po- 
co considerate. 

Dicevano  ancora  (e  ciò  con  maggior  af- 
fanno) che  tra  coloro,  che  venivano  a go- 
vernar l’Isola,  ve  n’ erano  molti,  i quali  a- 
vrebbono  potuto  portarsi  con  assai  più  lo- 
devole fama  che  non  facevano,  atteso  che 
pareva  che  e'  venissero  più  per  empir  la 
borsa , che  per  altra  cosa . Nondimeno  gli 
uomini  pratichi  delle  cose  del  mondo, 
confessando  largamente  che  i Corsi  erano 
que’ popoli  meglio  trattati  da’ loro  Signori, 
che  altri  che  si  conoscessero , restavano 
con  l’ animo  tranquillissimo  sotto  il  giogo 
de’loro  legittimi  padroni.  E ciò  massima- 
mente,  perchè  i Signori  dell’ Officio,  ben- 
ché per  degni  rispetti  avessero  tolte  que- 
ste preminenzie  all’Isola,  sempre  nondi- 
meno con  giustissima  bilancia  stavano  ad 
occhi  aperti,  che  i loro  Officiali  non  faces- 
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sero  cosa  alcuna,  la  quale  fosse  punto  con- 
traria alle  buone  menti  loro;  e si  vedeva 
che  sempre  umanamente,  chi  da  essi  loro 
ricorreva,  o in  tutto  o in  parte  se  ne  par- 
tiva sodisfatto;  eccetto  che  se  dall’  altra 
parte  eglino  non  avevano  cagione  merita- 
mente di  farlo:  perciocché  se  i Corsi  fu- 
rono mai  fedeli  a quello  stato,  allora  più 
che  in  altri  tempi  affezionatissimi  lo  di- 
mostravano; veggendosene  massimamente 
fra  l’ altre  cose  , nella  congiura  del  conte 
Fiesco,  chiarissima  e fresca  esperienza. 

Aveva  il  conte  Giovan  Luigi  Fiesco  in- 
felicemente conspirati  molti  Gentiluomini 
di  Genova  contr’  a quella  Signoria , e ani- 
tra al  Principe  D’  Oria;  su  la  qual  congiu- 
ra, nel  mille  cinquecento  quarantasetta 
del  mese  di  Gennajo,  esso  Conte,  come 
quello  il  quale  conosceva , che  nelle  cose 
grandi  non  si  deve  tener  conto  de’ perico- 
li, saltò  una  notte  nella  città  con  molta 
gente  del  suo  stato,  e mettendo  quella  tut- 
ta a romore,  valorosamente  s’ impadronì 
delle  porte , e delle  galee  che  svernavano 
nella  darsena,  e finalmente  (fuori  che  del- 
la piazza)  di  tutto  ciò  che  se  gli  passò  di- 
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nanzi . Donde  che  destatosi  al  grido  del 
tumulto  Giovanni  D’Oria,  Luogotenente 
del  Principe,  frettolosamente  si  levò  del 
letto,  il  quale  in  una  onorata  parte  del  pa- 
lagio d’esso  Principe  si  teneva,  e corren- 
do con  due  soli  paggi  alla  porta  di  San 
Tommaso  per  andare  alle  galee,  con  cre- 
denza di  trovar  veramente  quella  guardia 
amica,  vi  fu  nell’ entrar  del  portellino  cru- 
delmente ammazzato  ; talché  ogni  cosa 
manifestamente  restava  per  il  Conte,  se 
(dando  favore  la  fortuna  più  a’ suoi  dise- 
gni) egli  meglio  riguardata  l’impresa  se- 
guita avesse.  Ma  essendo  esso  alla  darse- 
na , e saltando  frettoloso  dall'  una  all’  al- 
tra galea  a fine  di  sottometter  li  schiavi , i 
quali  tutti  unitamente  lo  scampo  loro  cer- 
cavano, cadde  precipitosamente  nel  fon- 
do, e s’ affogò.  Perchè,  ciò  saputo  dal  con- 
te Girolamo  suo  fratello,  che  con  le  genti 
per  la  città  a fine  di  ridurla  all’ossequen- 
zia  loro  scorreva,  avendo  poco  animo  e 
meno  prudenza  ; e non  ricordandosi , che 
nelle  cose  avverse  i partiti  animosi  sono 
più  sicuri , che  i molto  considerati  ; som- 
mamente sbigottito  se  ne  usci  fuori  : la 
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qual  cosa  poi  con  la  morte  sua  rui nò  tut- 
ta l'impresa,  e la  città  di  tanto  pericolo 
fu  liberata . 

In  questa  congiura  pertanto  i Corsi  fu- 
rono lodati  di  gran  fede,  e d’affeziona- 
ti verso  la  Signoria;  perciocché  Giocante 
dalla  Casabianca,  Capitano  della  piazza, 
il  quale  fu  quello  che  con  la  prudenzia 
sua  manifestamente  aveva  preveduti  i di- 
segni del  Conte , oltre  averne  ( benché  in- 
darno ) dato  notizia  a chi  più  importa- 
va , poi  nel  fatto  con  la  solita  fede  viril- 
mente si  portò.  Si  passarono  ancora  be- 
nissimo nella  difensione  e libertà  di  Ge- 
nova quanti  Corsi  si  trovarono  in  quella 
città;  soldati , marinari,  e passaggeri. 

Ora,  essendo  già  nata  una  tranquillissi- 
ma pace  tra  i Principi  cristiani,  l’Officio 
anch’  egli  liberato  da  qualche  sospetto  , 
con  animo  pacifico  attendeva  a mandar  di 
anno  in  anno  i suoi  Governatori  nell’  I- 
sola  ordinariamente,  siccome  era  usato  di 
fare;  a’ quali  aveva  ordinato,  che  ciascuno 
al  tempo  suo  facesse  .qualche  fabbrica  in 
benefizio  del  paese.  E perciò  (oltre  all’  al- 
tre fabbriche,  e di  torri  e di  ponti , che  si 
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erano  fatte  innanzi  ) governando  quell’ an- 
no, che  fu  ne!  mille  cinquecento  quaran- 
totto, Giovan  Maria  Spinola,  avendo  egli 
avita  considerazione  di  quanto  malagé- 
vo' mente  il  fiume  di  Golo  senza  ponte  a 
guazzo  si  passava,  essendo  quello  di  pri- 
ma per  l’ingiurie  delle  ruine  d’esso  fiume, 
che  dissi,  mancato;  e visto  il  giudicioso  di- 
segno con  la  materia  de’ bellissimi  canto- 
ni , che  Bastiano  Filippini  dal  Vescovado, 
come  dissi , aveva  con  sua  molta  lode  ap- 
prontati per  farlo  a Lago  benedetto,  ve  lo 
fece  fabbricar  con  bella  e risguardevole 
architettura  ; ma  come  l’arco  maggiore  fu 
quasi  compito,  per  l’estrema  larghezza 
dello  spazio , ed  imperfezione  dell’  inge- 
gnerò si  ruinò.  In  que’  medesimi  tempi 
era  venuto  in  Corsica  Sampiero  da  Baste- 
dica;  perciocché  sendo  i mesi  innanzi  già 
venuto  un’  altra  volta  di  Francia  per  con- 
giungersi in  matrimonio  con  Vannina,  fi- 
gliuola di  Francesco  da  Ornano  Signore 
di  quello  stato , gii  venne  subita  occasione 
di  ritornarsene  alla  regia  corte,  per  il  di- 
sparer che  era  già  pochi  di  nato  fra  lui, 
e Giovanni  da  Torrino  Colonnello  onora- 
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tissimo  (i).  Perciocché,  militando  l’uno  e 
l’altro  alio  stipendio  di  Francesco  re  di 
Francia  sotto  la  custodia  del  conte  di  San 
Secondo,  venendo  a contender  insieme, 
essendo  Sampiero  offeso  da  parole  , gli 
dette  una  mentita,  per  la  quale  ambedue 
valorosamente  tirando  fuori  le  spade,  av- 
ventandosi addosso  l’un  l’altro,  Giovan- 
ni restò  offeso  nel  viso  . 

Finalmente  il  Conte  con  maturo  consi* 
glio,  per  non  ruinar  tutto  quel  campo, 
spartendogli,  dette  loro  espresso  comando, 
che  1’  uno  e l’altro  si  dovesse  esibir  al  co- 
spetto del  Re;  avvegnaché  prima  il  Con- 
te, vinto  da  sdegno  del  poco  rispetto,  es- 
sendo stato  alla  presenza  sua,  e sia  per 
l’amor  che  portava  a Giovanni  ancora,  fat- 
te raccor  insieme  tutte  le  compagnie,  volle 
quasi  con  violenza  assalir  Sampiero  ; ma 
egli  all’opposito, con  alquante  compagnie 
corse  e due  italiane,  riduttosi  in  un  ap- 
partato luogo,  e fortificatosi  alquanto  con 
quello  spazio  che  potè  avere , con  animo 
risoluto  di  combattere  stava  aspettando  ; 

(i)  Costui  tra  di  Borgo  S.  Sepolcro  in  Toscana . 
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ma,  come  dico,  il  Conte  considerato  me- 
glio alfine  di  quanto  poteva  succedere,  e 
per  fuggire  il  gran  pericolo  di  tutto  quel 
campo,  mutato  parere  più  sicuro,  all’ uno 
e all’altro  fece  con  comando  espresso  il 
predetto  ordine . Osservarono  ambedue 
quanto  dal  Conte  gli  fu  per  parte  del  Re 
comandato;  là  dove  comparsi,  essendo  an- 
co la  cosa  fresca , fu  da  colui  sospesa  la 
causa.  Essendo  dunque  (come  ho  detto) 
Sampiero  ritornato  in  Corsica,  avendo  pri- 
ma in  tutte  le  famose  città  deputati  i suoi 
speciali  procuratori  a questo  effetto,  giu- 
dicò benissimo  che  colui , essendo  sol- 
dato tanto  onorato,  non  comporterebbe 
mai  si  facilmente  tale  offesa,  siccome  do- 
po in  progresso  di  tempo  ne  segui  l’ effet- 
to; perciocché  essendo  venuto  Sampiero 
per  Genova  a imbarcarsi , fu  fra  pochi 
giorni  in  quella  città  attaccato  un  cartello 
a nome  del  predetto  Giovanni , nel  qual 
si  contenevano  queste  parole,  cioè,  che  se 
lui  s’era  vantato  alla  presenza  del  Re  do- 
vergli dato  una  mentita  accompagnata  da 
una  ferita , eh’  egli  mentiva  quante  volte 
tai  cose  volesse  dire. 
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Faceva  questo  Giovanni  per  ottenere 
l'occasione  della  elezion  dell’arme;  laonde 
da  Girolamo  Rosecco  Sampiero  fu  di  ciò 
avvisato,  essendo  quello  suo  procuratore 
in  quella  città.  Perlochè  egli  subito  imbar- 
catosi, e ritrovandosi  in  breve  alla  Cor- 
te, si  fece  fare  una  fede,  non  aver  mai  det- 
to, nè  vantatosi  di  tal  cosa;  ma  mediante 
la  regia  autorità,  a cui  non  poco  premeva, 
fra  pochi  di  fecero  pace , assumendosi  il 
Re  sopra  di  se  tutto.  Occorse  che  in  quei 
giorni  fu  ucciso  Piér  Luigi  Farnese,  figliuo- 
lo di  papa  Paolo  terzo;  per  il  che  Sampie- 
ro, per  certi  avvisi  de’ suoi  amici  partico- 
lari, cavalcò  alla  volta  di  Roma  con  certa 
speranza  d'esser  fatto  Generale  della  Chie- 
sa in  quella  guerra;  ma  riuscendo  vano  il 
suo  disegno,  di  quel  viaggio  se  ne  ritorno 
in  Corsica  dall’  amata  sua  moglie  . Fu  det- 
to in  Genova  a’ Signori  dell’Officio,  che 
Sainpiero  a Moncalere  di  Piemonte  ebbe 
strettissimo  parlamento  con  Cesare  Frego- 
so,  il  quale  navigando  per  il  Po,  giva  in 
Levante  a ricercar  l’ armata  a nome  del  Re 
di  Francia  ; e la  conchiusione  di  quel  ra- 
gionamento fu,  che  Sampiero  dovesse  ve- 
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nire  in  Corsica,  e tentar  per  trattato  d’oc- 
cupar la  fortezza  di  Bonifazio,  per  potere 
con  maggior  facilità  sollevare  i popoli  del- 
l' Isola  alla  ribellione. 

Perlochè  1’  Officio  subitamente  fece  di 
tal  cosa  avvinato  Giovan  Maria  Spinola  Go- 
vernator  di  quella  , e che  lo  facesse  rite- 
nere; il  quale  fattoio  chiamare , venne  egli 
e Francesco  suo  suocero  insieme  alla  Ba- 
stia; dove  arrivati,  Sampiero  fu  ritenuto 
nella  cittadella . Per  la  qual  cosa  il  suoce- 
ro passò  in  terraferma,  e con  prestezza  da 
Genova  fece  che  ì Re  n’ebbe  intelligenza . 
Il  quale  scrivendo  all’Officio , e mandando 
a quello  imbasciatori,  fece,  che  fra  poco 
fu  liberato,  benché  contra  alla  volontà  del 
Governatore,  ancor  che  innocente  l’avesse 
trovato;  ma  che  per  la  grande  affezione  da 
lui  conosciuta,  che  i popoli  gli  portavano, 
per  ovviar  tutti  i futuri  pericoli , voleva  in 
tutto  farlo  morire . Liberato  dunque  Sam- 
piero, per  fuggir  ogni  altra  occasione,  si 
imbarcò  alla  volta  di  Francia.  Questo  Gio- 
van Maria,  che  dico,  fu  il  più  lodato  Gover- 
natore, che  da  quarant'anni  in  qua  venisse 
in  quest’isola;  e fu  quello  ( avendo  così 
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ordinato  l'Officio  per  relazione  di  Troilo 
Negrone  e Paolo  da  Moneglia  Commissa- 
rj)  che  ritornò  la  corte  da  Calvi  alla  Ba- 
stia. 

Fu  successore  poi  di  costui  Paolo  Gre- 
gorio Raggio,  e volendo  anch’egli  seguita- 
re questa  lodevole  e veramente  preziosa  o- 
pera  del  ponte,  medesimamente,  e ciò  con 
maggior  ruina,  si  disfece:  il  quale,  benché 
i popoli  pagassero  la  spesa,  che  vi  si  sborsò 
(secondo  alcuni)  presso  di  seimila  scudi;  per 
l’utile  nondimeno,  che  se  ne  traeva,  l’ebbe- 
ro grato  quanto  cosa  che  si  fosse  potuto  fa- 
re. Ezzellino  Spinola,  che  segui  appresso, 
fece  far  la  torre  di  Solenzara;  Franco  Pas- 
saggio  quella  di  Girolato;  ed  ultimamente 
* Lamba  D’Oria  quella  della  Paludella.  Fu 
l’anno  da  poi,  mentre  che  governava  Paolo 
Gregorio  Raggio,  notabile  per  gli  freddi 
mirabili,  i quali  furono  generati  del  mese 
di  Gennajo  da  un  asprissimo  e crudelis- 
simo libeccio;  perciocché  tale  fu  l’inopi- 
nata e violente  sua  furia,  che  gli  arbo- 
ri, i quali  più  per  natura  sogliono  temere 
l’ingiuria  del  freddo,  come  sono  gli  olivi, 
aranci  c simili,  quasi  tutti  universahnen- 
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te  si  seccarono.  E l’anno  che  seguì  ap- 
presso, un  fuoco  dannoso  da  non  so  che 
spinto,  abbruciando  ogni  bosco,  trascorse 
meravigliosamente  tutta  l’ Isola.  Io  mi  cre- 
do veramente  che  quei  movimenti  dell’ac- 
qua, che  dissi,  quei  de’ freddi  appresso,  e 
poi  quello  del  fuoco,  fosse  appunto  un 
chiarissimo  vaticinio  delle  nostre  miserie, 
che  dovevano  venire  in  breve;  parendo 
che  i tre  elementi  congiurati  insieme  ci 
annunciassero,  come  s’  apparecchiasse  il 
quarto  ancora  a batterci  con  manifestissi- 
ma ruina.  Perciocché  nel  tempo  che  go- 
vernava l’Isola  Franco  Passaggio,  ruppe 
la  guerra  tra  Carlo  Imperatore  e Arrigo 
Re  di  Francia  a Parma;  essendosi  Ottavia- 
no, Duca  di  quella  città,  ribellato  dall’Im- 
peratore, ed  alzate  le  bandiere  del  Re:  e 
perciò  l’Imperatore  e Papa  Giulio  terzo 
gli  mossero  guerra,  la  quale  spargendosi 
poi  avvelenò  non  pur  l’ Italia  sola  , ma 
parte  dell’Europa  ancora.  In  questa  guer- 
ra il  Re  di  Francia  mantenendosi  in  lega 
con  Solimano,  si  prevalse  quasi  ogni  anno 
dell’  armata  di  quello;  e certo  contra  ogni 
pietà  cristiana , parendo  perciò  che  tutte 
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le  belle  riviere  d’  Europa  fossero  crudel 
niente  esposte  alle  barbare  voglie. 

E perchè  i semi  fatali  de’  travagli  di  Cor- 
sica nacquero  solamente  dalla  frequenzia; 
con  la  nuova  di  tale  armata  in  questi  nostri 
domestici  mari , discostandomi  un  poco 
dall'Isola,  narrerò  succintamente  i succes- 
si, che  per  mezzo  d’essa  occorsero  prima- 
mente in  Italia:  acciocché  infiammandosi 
anco  di  guerra  poi  queste  nostre  misere 
parti,  io  possa  più  agevolmente  dar  ad  in- 
tendere l’origine,  e’ modi  perch’ella  ci  fu 
portata.  Trovandosi  dunque  Arrigo  una 
bella  armata  di  parecchie  galee  in  punto, 
e non  avendo  (fuori  di  Marsiglia,  di  Tolo- 
ne, o d’ Antibbo)  alcuno  ridutto  in  questi 
mari  di  dentro , disegnava  tuttavia  con 
profondissimo  consiglio,  per  mezzo  della 
armata  dei  Turco,  d’acquistarsi  qualche 
comodo  luogo,  acciocché  trovandosi  porti 
sicuri,  egli  potesse  poi  più  facilmente  a- 
prirsi  la  strada  in  Italia  a bellissime  im- 
prese. E per  questo  si  dice,  che  Ferrante 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  il  quale 
quelli  anni  innanzi  con  perdita  del  suo 
stato,  partendosi  dalla  divozione  delfina- 
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peratore,  se  n’  era  andato  in  Francia,  Io 
spingeva  caldamente  a far  1’  impresa  del 
regno  di  Napoli.  Dicesi  anco,  che  Pietro 
Strozzi,  fuoruscito  medesimamente  della 
patria  sua,  tentava  forte  quella  di  Tosca- 
na; alcuni  per  molti  rispetti  , quella  di 
Sardegna;  e Sampiero  da  Basilica,  anche 
egli  tenendosi  ingiuriato  da’ Genovesi  per 
averlo  eglino  innocentemente  tenuto  pri- 
gione , gli  aveva  più  volte  posto  innanzi 
quella  di  Corsica,  comodissima  parte  per 
entrare  in  Italia . 

Ma  il  Re  prudentissimamente  scopren- 
do a pochi  questi  grandissimi  disegni  , a- 
spettò  che  venisse  il  tempo  di  potergli  fe- 
licemente mandar  ad  effetto.  Avendo  egli 
dunque  promessa  da  Solimano  di  quell’ar- 
mata per  la  estate  appresso,  del  mille  cin- 
quecento cinquantadue,  fece  disegno  con 
quella  (accompagnandovi  la  sua,  e col  fa- 
vore anco  del  Sanseverino  amato  fervente- 
mente dalle  genti  del  regno  di  Napoli  ) di 
assaltare  primieramente  quelle  parti.  S’a- 
veva in  Italia  certissima  nuova  della  venu- 
ta dell’armata  turchesca;  ma  non  poten- 
dosi comprendere  dove  quella  ruina  do- 
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vesse  scoccare,  tutti  i Principi  e le  Re- 
pubbliche stavano  nelle  loro  contrade  con 
Tarmi  vigilantissimi.  Tra  questi  Don  Die- 
go di  Mendoza  Imbasciadore  per  T Impe- 
ratore, Governatore  in  Siena , goffamente 
volendo  provvedere  per  questo  effetto  di 
difensione  alle  cose  lontane,  fu  spogliato 
affatto  (e  ciò  con  poca  sua  lode)  delle  più 
vicine;  perciocché  cacciando  egli  di  Siena 
una  parte  delle  genti  spagnuole  d’altri  af- 
fari per  T Imperatore , restò  la  guardia  di 
Siena  in  modo  debole,  che  i Sanesi  non  po- 
tendo eglino  più  i duri  costumi  spagnuoli 
comportare , presa  l’occasione  si  levarono 
tutti  a un  tratto;  e ridendosi  della  negli- 
genzia  di  Don  Diego  (il  quale  fabbricando 
una  fortezza  sul  volto  loro,  gli  aveva  spo- 
gliati della  loro  antica  libertà , e dopo  la- 
sciava cosi  le  cose  mal  provviste),  pieni  di 
crudeltà  gli  tagliarono  a pezzi  tutti  ; tanto 
che  in  pochissimo  spazio  non  rimase  in 
quel  dominio  uomo  alcuno  per  l’Impe- 
ratore , eccetto  che  solamente  in  Orbi- 
tello . 

Perlochè  ripigliando  i più  principali  Io 
stato,  chiamarono  per  loro  difensore  il  Re 
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di  Francia;  al  qual  effetto  entrò  subita- 
mente dentro  Monsignor  di  Lansa,  Imba- 
sciatore  per  esso  Re  appresso  il  Papa  . E 
poco  dapoi  giungendovi  con  le  fanterie 
Monsignor  Paolo  di  Termes,  Luogotenente 
generale  per  il  Re  in  Italia,  onoratamente 
i Sanesi  nella  libertà  mantenne.  Ed  accioc- 
ché più  eglino  si  assicurassero  di  questo  , 
spianò  la  fortezza  che  fatta  vi  aveva  Don 
Diego  ; il  quale  indarno  ritornò  da  Roma 
per  provveder  a tanto  suo  danno,  e del- 
1’  Imperatore  . Non  ebbero  questa  sola 
perdita  gl’imperiali  allora;  perciocché  qua- 
si in  que’ medesimi  giorni  il  principe  D’O- 
ria  volendo  passar  a Napoli  con  una  quan- 
tità di  galee  cariche  di  fanterie  tedesche 
per  provveder  a tempo  le  cose,  che  poteva- 
no occorrere  in  quella  parte,  si  trovò  con 
la  medesima  inavvertenza  giunto  improv- 
viso su  l’ isola  di  Ponza  addosso  all’arma- 
ta turchesca;  laonde  volendo  subito  riti- 
rarsi , non  potè  far  s\ , che  con  manifesto 
pericolo  di  sé,  e di  tutte  l’altre  non  vi  la- 
sciasse sette  galee,  quattro  di  lui,  e tre  di 
Antonio  D’  Oria;  avendo  (benché  indar- 
no) anco  poi  molte  miglia  la  caccia. 
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Questa  armata  turchesca  aveva  con  fe- 
lice cammino  solcato  tanto  spazio  di  mare, 
senza  toccar  terreno  in  parte  alcuna  per 
la  mirabile  diligenzia  di  Rustano  Bassa  fa- 
voritissimo del  gran  Signor  loro;  il  quale 
essendo  quivi  fuori  d’ogni  saputa  giunto, 
stava  aspettando  (come  gli  era  ordinato)  che 
venisse  la  francese;  desiderando  il  Barba- 
ro la  presta  giunta  di  quella  per  potere  a 
danno  de’ miseri  Cristiani  aprir  la  strada 
alla  crudeltà  sua.  Ma  questa  bramosa  vo- 
glia, e di  lui  e del  Re  Arrigo,  fu  impedita 
da  un  notabile  inganno  di  Cesare  Mormil- 
le  napolitano,  uomo  peraltro  valoroso,  ma 
in  questo  notato  di  grandissimo  tradi- 
mento . 

Questo  Cesare,  trovandosi  anch'egli  ban- 
dito della  patria  sua,  s aveva  acquistato 
in  Francia  il  primo  luogo  appresso  Fer- 
rante Sanseverino  principe  di  Salerno.  Es- 
sendo stato  esso  Principe  tutta  quella  sta- 
te a Marsiglia  per  provveder  a quanto  fa- 
ceva di  bisogno  per  l’impresa,  aveva  man- 
dato il  Mormille  a Roma  con  ordine  che 
come  egli  vedeva  arrivata  1’  armata  del 
Turco,  dovesse  andar  a trovarla  , e impor- 
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re  al  Capitano  d’essa  quanto  aveva  da  fa- 
re, fin  tanto  ch’egli  con  l’armata  france- 
se vi  fosse  giunto . Ma  il  Mormille  cambiò 
subito  fede,  ed  impetrando  d’esser  resti- 
tuito in  patria , manifestò  a Don  Pietro  da 
Toledo,  Viceré  di  Napoli,  ogni  cosa  per 
punto.  Donde  poi  con  1’  ordine  di  quello 
se  n’andò  a Rustano  (avendo  per  avven- 
tura una  lettera  credenziale  d’Arrigo),  e gli 
disse  che  essendosi  inchinata  ormai  trop- 
po la  state,  il  Re  si  sarebbe  contentato  , 
che  l’impresa  si  fosse  differita  all'anno  di- 
poi, venendo  il  tempo  nuovo;  talché  Ru- 
stano per  quelle  sue  parole,  acceso  di  ma- 
nifesta collera  contra  il  Re,  fece  molte  pre- 
de nel  Regno , e con  l’ armata  se  ne  tornò 
indietro . 

Vi  giunse  indarno  pochi  giorni  appres- 
so Antonio  Ascalino  di  Simare  Barone  del- 
la Guardia,  altrimenti  detto  Poiino,  della 
qual  era  Capitano  con  esso  lui  Sanseverino, 
sperando  eglino  per  la  venuta  di  Rustano 
di  far  bene  i fatti  del  Re  loro.  Ma  come 
ebbero  notizia  della  partenza  di  quello, 
fuor  di  modo  dolenti  gli  furono  appresso, 
e noi  poterono  aggiungere  fino  a Lepanto; 
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là  dove  per  esser  passata  tutta  la  state,  e 
perciò  non  parendo  loro  più  tempo  a fare 
alcuna  impresa,  navigarono  insieme  in  Le- 
vante; e quivi  tutto  il  verno  che  segui  ap- 
presso dimorarono.  Nel  qual  tempo  Soli- 
mano, volendo  con  astutissimo  consiglio 
tener  la  Cristianità  divisa , promesse  a Po- 
iino ed  al  Principe  di  dar  loro  per  il  Re  di 
Francia  nuovamente  1’  armata  per  la  se- 
guente state.  Ora  l’ Imperatore,  il  quale  si 
trovava  in  Alemagna , non  potendo  in  mo- 
do alcuno  l’ingiuria  de'Sanesi  tollerare,  si 
dispose  fargli  muover  guerra  addosso,  e 
gastigargli  gravemente  della  loro  pazzia  te- 
meraria. Al  qual  elfetto  mandò  il  Viceré 
di  Napoli  in  quella  parte,  il  quale  per  es- 
ser suocero  di  Cosmo  de’ Medici  Duca  se- 
condo di  Fiorenza,  doveva  con  l’ajuto  di 
quel  Duca,  e d’Ascanio  della  Cornia  nepo- 
te  del  Papa,  seguitar  quell’impresa. 

Ma  il  Viceré  non  si  tosto  arrivò  in  To- 
scana, che  mori;  donde  rimase  capo  del- 
l’impresa il  figliuolo  di  Don  Garzia,  uomo 
di  singolare  ardire  . Costui  con  ventitré 
mila  fanti  e due  mila  cavalli  occupò  felice- 
mente in  quello  di  Siena,  Pianza,  Asina- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  267 

lunga,  Lucignano , Monticello  e Torrita  ; e 
dopo  spinse  le  genti  a Mont’Alcino  (dove 
si  trovava  capo  Giordano  Orsino  giovine 
valoroso),  il  quale  luogo  con  ostinato  asse- 
dio tre  mesi  si  campeggiò.  Ma  finalmen- 
te del  mese  di  Maggio,  correndo  il  mille 
cinquecento  cinquantatrè,  fosse  a interpo- 
sizione del  Papa,  o fosse  anco  per  aversi 
fermo  avviso,  che  l’armata  turchesca  nuo- 
vamente doveva  venire,  o pur  che  il  cam- 
po imperiale  era  molto  scemato,  ed  in  par- 
te appestato , e non  aveva  speranza  di  po- 
ter pigliare  la  terra  per  un  lungo  tempo, 
fu  di  quel  luogo  levato  il  campo;  il  quale 
abbandonando  quanto  in  sette  mesi  preso 
aveva,  si  ritirò  nel  regno  di  Napoli.  La 
sospezione  di  questa  armata  dunque  mos- 
se ancora  f Officio  di  San  Giorgio  in  Ge- 
nova (benché  più  lentamente  assai  che  non 
doveva  ) alle  cose  di  Corsica , per  provve- 
dere ai  bisogni  ; e perciò  mandò  in  Boni- 
fazio suo  Castello  principale,  tra  volta  e 
volta  che  v’  aveva,  in  somma  quattrocento 
soldati;  ed  in  Calvi  se  ne  trovavano  intor- 
no a ottanta . Nasceva  questo  fatale  sospet- 
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to,  sia  per  esser  quella  Città  d’umore  im- 
periale, com’era,  e sia  ancora  perchè  gli 
anni  innanzi  il  Re  gli  aveva  mandato  Lui- 
gi Alamanni  fuoruscito  Fiorentino,  uomo 
illustre  per  la  gloria  de’ versi , e perciò  in- 
degno del  suo  esilio,  a chiedere  di  poter 
tenere  un  Imbasciatore  in  Genova,  siccome 
vi  stava  quello  dell’ Imperatore,  ed  altre 
molte  cose  ancora  ; le  quali  per  importan- 
tissimi rispetti  non  gli  furono  punto  con- 
cesse. 

Governava  allora  l’Isola  Lamba  D’Oria: 
costui  non  ricordandosi  di  Franco  Passag- 
gio suo  predecessore,  eh’  era  stato  per  par- 
ziale cacciato  innanzi  tempo  dell’ Officio, 
essendo  in  cambio  di  quello  riposto  Vin- 
cenzio Merrello  già  Capitano  in  Calvi,  fa- 
voriva anch'egli  più  che  non  si  conveniva 
la  causa  di  Pietro  Paolo  dalla  Casabianca 
contra  Giacomo  del  medesimo  luogo,  so- 
pra alla  lite  di  certi  beneficj . Talché  i Si- 
gnori di  San  Giorgio,  privando  esso  ancora 
del  governo,  mandarono  del  mese  di  Lu- 
glio Commissarj  nell’Isola  Paolo  Vincenzio 
Lomellino  e Bernardo  Castagna,  sia  per 
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provvedere  ai  diportamenti  di  quello,  e 
sia  ancora  per  aver  cura  a quanto  sarebbe 
stato  di  bisogno,  toccando  l'armata  tur- 
chesca  in  quella  parte , come  si  sospettava. 
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Il  giustissimo,  ed  eterno  Iddio,  verità  in- 
fallibile, quando  un  insolente  popolo  si 
toglie  affatto  dal  dritto  cammino,  e che  in 
somma  (passando  tutti  i termini  )i  pecca- 
ti enormi  suoi  avanzano  ogni  sceleraggi- 
ne,  non  restandogli  più  luogo  alcuno  alla 
pietà,  nè  spazio  alla  remissione,  muove  l’i- 
ra sua  giustissima  alla  dovuta  penitenza  e 
castigo , e lo  flagella  con  asprissima  percos- 
sa di  guerre,  fame,  o peste  in  tal  modo, 
ch’egli  pareggiando  tutte  le  calamità,  ne 
venga  a restare  lacrimoso  esempio  a’vicini, 
e notabil  memoria  a coloro,  che  dopo  quel- 
li vengono.  E perchè  esso  Iddio,  mediante 
questa  salda  ed  inviolabil  legge,  non  per- 
donando ad  alcuno  vivente,  ha  bene  spes- 
so (come  mostrano  tutte  l' antiche,  e mo- 
derne istorie)  domati  imperj  grandi,  po- 
tenti regni,  e ferocissime  genti  ancora  nei 
tempi  nostri , piegando  gli  occhi  dopo  una 
t.  ni.  18 
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lunga  sofferenza  a’ gravi  fatali  eccessi,  che 
tutto  di  si  facevano  in  queste  infelici  par- 
ti , armò  alfine  quasi  tutte  le  nazioni  ai 
danni  d’  esse;  e permettendo  che  elleno 
con  rabbiosa  voglia  venissero  ad  ingras- 
sarsi del  sangue  e delle  facultà  di  quelli 
uomini,  fece  conoscer  loro  (dandogli  a 
• provare  in  un  medesimo  tempo  tutta  la 
qualità  di  miserie)  quanto  lo  sdegno  suo 
sia  severissimo  sopra  coloro,  i quali  non 
volendo  riconoscere  punto  il  suo  fattore , 
lungamente  stanno  ostinati  nella  perversa 
pertinacia  loro. 

Si  trovava  l’isola  di  Corsica ( siccome  ho 
dimostrato  di  sopra)  lungamente  governa- 
ta dall’Officio  di  San  Giorgio  della  felice 
repubblica  di  Genova;  nel  qual  dominio 
era  stata  tranquillamente  anni  settanta  ap- 
punto , Sènza  provare  in  tanto  spazio  di 
tempo  alcuna  importante  guerra,  per  la 
quale  in  tutti  i presidj  la  Croce  rossa  non 
rimanesse  sempre  onoratamente  arborata  . 
I popoli  di  quest’isola  dunque  trovando- 
si sciolti  dalle  cure  antiche  de’ sollevamen- 
ti e delle  ribellioni,  nondimeno  non  man- 
cavano poi  tuttavia,  siccome  anco  univer- 
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salmente  in  ogni  altro  luogo  si  faceva,  di 
invilupparsi  meravigliosamente,  chi  negli 
umori  delle  parti,  chi  nell’ usure,  altri  in 
rapine,  altri  in  omicidj  ed  altri  gravissimi 
eccessi,  che  era  cosa  incredibile.  Donde 
che  Iddio,  poi  che  ciò  ebbe  molto  sofferto, 
finalmente  apparecchiando  in  un  istesso 
tempo  il  meritevol  castigo  a lóro,  ed  anco- 
ra a quei  dell’ altre  provincie  e regioni, 
colpevoli  anch’eglino  d’infiniti  mali,  acce- 
se gli  animi  regali  di  Carlo  quinto  impera- 
tore, e d’Arrigo  secondo  re  di  Francia,  a 
una  crudele  ed  acerbissima  guerra  nella 
Fiandra,  in  Piemonte,  ed  in  molte  altre 
parti  degli  stati  e regni  loro.  E volendo  per 
mezzo  d’ essa  batter  cosi  le  genti  de’  paesi 
esposti  a ogni  ingiuria  di  mare , come 
quelle  che  fra  terra  dimoravano,  fece  die 
esso  Arrigo , essendo  in  amicizia  con  Soli- 
mano ottomanno,  gran  Signore  de’Turchi, 
toglieste  da  lui  una  potente  armata;  la 
quale  fornita  d’ ogni  apparecchio  signoreg- 
giasse tutti  questi  mari , e travagliando  le 
cose,  apportasse  danno  e paura  per  ogni 
riviera. 

Fu  quest’  armata  pertanto  di  cinquan- 
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tacinque  galee,  e ventidue  galeotte  di  cor- 
sari che  se  le  aggiunsero  appresso,  della 
qual  era  capitano  Draguth,  uomo  valoro- 
sissimo e di  grandissima  esperienza  nelle 
cose  di  mare;  ed  in  compagnia  d’  essa  la 
francese  di  venticinque  altre  galee  ( come 
nell’antecedente  libro  già  dissi),  ch’era  se- 
co, sotto  Poiino  barone  della  Guardia  (per 
ruina  d’Italia),  svernata  in  levante.  Queste 
due  armate,  la  state  dei  mille  cinquecento 
cinquantatrè,  partitesi  da  Costantinopoli , 
con  prospera  navigazione  arrivarono  in  Si- 
cilia, e quivi  calando  i Turchi  in  terra  in 
una  spiaggia,  per  voler  fare  con  auimo  ini- 
mico i guasti  al  paese  (avendovi  i Capita- 
ni imperiali  onoratamente  in  ogni  parte 
provvisto),  si  trovarono  da  una  quantità  di 
cavalli  di  quelli  impetuosamente  assaliti  ; 
dond’ eglino,  non  tacendo  alcuna  nobile 
difesa,  essendovi  morti  d'essi  circa  cin- 
quanta Turchi  insieme  con  uno  de’ prin- 
cipali capi  loro,  vergognosamente  furono 
ributtati  all’armata.  Dopo  questo  succes- 
so, queste  armate  unite  insieme  nella  me- 
desima Isola  espugnarono  Lalicata , ca- 
stello fortissimo , con  1 isola  ancora  della 


Digitized  by  Google 


L1UUO  SESTO 


*77 

Pantalarea  posta  a’ confini  della  Barberia  ; 
e ciò  con  grandissima  strage  de’  miseri 
Cristiani.  Appresso  con  felice  viaggio  na- 
vigarono in  Sardegna  ; e fattivi  crudel- 
mente molti  danni  nel  castello  di  Terra- 
nova , vennero  in  Corsica  nel  golfo  di  S. 
Amanzia  a’  quindici  d’ Agosto.  Ora  i Com- 
missarj  genovesi  che  erano  nell’Isola,  av- 
visati a tempo  della  pericolosa  venuta  di 
tal’  armata  , incominciarono  ( non  senza 
giusta  cagione)  a entrare  in  grandissimo 
sospetto  , ch’ella  venisse  a’  danni  loro. 

Ma  come  quei,  che  essendo  allevati  alle 
morbidezze  della  città , erano  poco  prati- 
chi nelle  azioni  della  guerra,  si  risolvevano 
lentamente  a’  partiti  animosi;  perciocché 
fondatisi  eglino  solamente  nella  speranza 
che  quella  tempesta  riversasse  altrove,  che 
sopra  a’dominj  genovesi,  assai  più  fredda- 
mente, che  ’l  bisogno  richiedeva,  si  prepa- 
ravano alle  difese  di  tanto  gran  pericolo . 
Donde  che  alcuni  biasimando  nel  suo  se- 
creto questo  lor  fondamento,  dicevano  che 
si  dovevano  espedir  venticinque  o trenta 
- Capitani  corsi , co’  quali , con  tutto  che  le 
bande  loro  fossero  state  per  lo  più  d’uo- 
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mini  contadini,  montanari,  disarmati,  c 
senza  alcuna  esperienza  d’armi,  si  poteva 
nondimeno  con  quelli,  forniti  i presidj  , 
saltar  in  campagna;  e se  ben’ eglino  non 
fossero  stati  a bastanza  ad.  opporsi  a così 
spaventevoli  forze  , saria  ciò  stato  alman- 
co veramente  cagione  di  tener  i popoli  in 
fede;  perciocché  con  quelli  ogni  volta  po- 
tevano ritirarsi  in  luoghi  più  sicuri , do- 
ve acquistassero  nuove  forze  di  potere  in- 
gannare la  furia  de’  nemici  ; e quivi  con 
tutti  gli  artifici  necessarj  prolungar  la  guer- 
ra tanto,  che  si  fosse  partila  l’armata  del 
Turco:  non  parendo  loro  in  modo  alcuno 
potesse  essere  che  i Corsi  (benché  siano 
naturalmente  facili  d’ingegno)  inai  foi- 
sero  per  cader  in  tanta  leggerezza  di  fede, 
di  dover  voltar  I’  armi  incontro  de’  Com- 
missari loro  padroni , i quali  essendo  seco 
in  compagnia,  animosamente  avessero  fat- 
to testa.  Erano  in  Bonifazio  quei  quattro- 
cento  soldati  italiani  che  dissi,  i quai  pa- 
reva che  e’ dovessero  bastare  a una  lunga 
difesa.  E perchè  in  Calvi  non  se  ne  trova- 
vano se  non  ottanta , i Commissari  vi  man- 
darono con  una  compagnia  di  Corsi  An- 
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ton  Paolo  da  S.  Antonino,  uomo  di  fede  e 
d’  autorità  nel  paese.  Poi  volendo  eglino 
medesimamente  provveder  alla  Bastia , vi 
fecero  veuire  i capi  principali  da  questa 
parte;  i quai  vi  menarono  ( secondo  che 
gli  fu  ordinato  ) alcuni  pochi  partigiani 
con  essi  loro;  e questi,  per  esser  la  terra 
debole  di  muraglia  e di  sito,  messero  nel- 
la cittadella , poco  più  forte  che  la  terra  si 
fosse . 

Costoro  furono  Alessandro  de’  Gentili 
d’ Erbalunga,  il  quale  per  esser  più  prati- 
co nella  disciplina  della  guerra  degli  al- 
tri, fu  eletto  capo  di  tutti,  e fu  deputato 
suo  alfiere  Giacomo  dalla  Casabianca,  uo- 
mo valoroso  e d'autorità.  Poi  con  titolo 
di  capitani  vi  furono  posti  Anton  Marco 
da  Campocasso,  Pietro  Paolo  dalla  Casa- 
bianca, Grimaldo  e Raffaello  da  Casta, 
un  figliuolo  di  Taddeo,  e Frate  dal  Pietri- 
caggio,  Caporali  tutti  al  suo  tempo  de’pri- 
mi  dell’  Isola,  insieme  con  diversi  altri  uo- 
mini onorati  di  popolo;  ed  a questi  fu  or- 
dinato, che  le  genti  delle  marine  propin- 
que stando  con  le  loro  arme  apparecchiate, 
dovessero,  essendo  il  bisogno,  a un  tiro 
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di  cannone  venir  a trovarsi  in  soccorso  lo- 
ro. Avevano  i Commissarj  fatte  queste 
provvisioni,  quando!’ una  e l’altra  arma- 
ta venne  costeggiando  la  Corsica  per  fino 
in  Solenzara  , e rii  quivi  navigò  alla  volta 
dell’Isola  di  Montecristo.  La  cui  partenza 
parve  che  cessasse  alquanto  la  paura  dei 
Commissarj  ; intendendosi  anco,  che  dove 
elleno  avevano  tocco  terra,  i capi  d’esse  a- 
vevano  fatto  pagare  a’ popoli  tutto  quello 
che  per  cagione  di  rinfresco  da  loro  s’  era 
tolto.  E ciò  tanto  più  maggiormeqte  gli 
tolsero  d’ affanno  i conforti,  ch’ebbero  in 
que’  pochi  giorni  appresso,  d’ Altobello  dei 
Gentili  di  Brando,  uomo  di  credito,  il 
quale  con  Raffaello  suo  fratello  aveva  quel- 
I’ anno  su  le  galee  di  Francia  navigato. 

Costui  ( non  si  sa  veramente  per  qual 
cagione)  s’aveva  fatto  smontar  in  Sarde- 
gna; e venuto  in  Corsica  (secondo  ch’egli 
diceva)  solo  per  veder  i suoi  parenti,  v’e- 
ra  stato  pochi  giorni,  perciocché  come  in- 
tese la  partita  dell’armata,  si  messe  su  di 
una  fregata,  ed  a quella  se  ne  ritornò.  A- 
veva  egli,  mentr’era  nell’Isola,  ragionato  a 
lungo  co’ Commissarj , dicendogli  che  di 
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quell’  armata  non  si  poteva  punto  temere , 
perciocché  sebben  conosceva  l’animo  cru- 
dele di  Draguth  contr’a  quest’isola,  perchè 
ci  fu  già  fatto  prigione,  era  stato  nondi- 
meno tanto  da  Poiino,  e da  Ferrante  San- 
severino  già  principe  di  Salerno,  di  ciò 
dissuaso,  che  pareva  si  fosse  quietato;  i 
quai  (non  bastando  anco  questo)  avevano 
sopra  alla  medesima  cagione  a nome  d’Ar- 
rigo protestato,  dicendo  che  non  era  1’  a- 
nimo  di  quel  Re  di  far  danno  alcuno  nella 
Corsica , sì  per  voler  mantenersi  in  amici- 
zia co’  Genovesi , e sì  per  esser  da’  Corsi 
ancora  bene  e fedelmente  servito . Talché 
con  queste  parole  egli  dava  da  intendere, 
che  mentre  Draguth  con  l’armata  del  Tur- 
co a’servigj  regj  militava,  non  era  da  spa- 
ventarsi di  lui  punto  ; ma  sì  ben  veramen- 
te nel  suo  ritorno,  per  l’animo  torbido  e 
non  punto  pacifico,  il  quale  manifesta- 
mente in  esso  si  vedeva . 

Questo  diceva  Altobello,  perciocché  al- 
lora (com’egli  da  poi  volendo  difender  la 
causa  sua  escusandosi  allegava)  non  si  sa- 
peva pur  nell’  istessa  armata  qual’  impre- 
sa s’  era  destinata  di  fare;  ma  avendo  egli 
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consigliato  alla  Bastia , che  si  levasse  l’  ar- 
tiglieria da  una  certa  difesa,  donde  fu  poi 
presa  la  terra  , i Genovesi  ebbero  sempre 
per  certissimo , eh’  esso  d’ ogni  cosa  fosse 
fatto  capace  ; e che  veramente  non  vi  fos- 
se venuto  ad  altro  effetto , che  per  poter 
dar  pieno  ragguaglio  a’  Capitani  francesi 
in  che  termine  si  trovassero  le  cose.  Navi- 
garono intanto  1’  armate  di  Montecristo 
in  Pianosa  (isola  vicino  all’Elba);  là  dove 
giunte,  l’insolente  Barbaro  abbruciò  tutta 
quella  terra,  e prese  le  persone  che  vi  po- 
tè avere. 

Appresso  navigando  nell’Elba,  vi  messe 
con  crudel  animo  fuoco  a molte  terre  an- 
cora, e fattavi  una  miserabil  preda  di  gran- 
de infinità  di  persone,  tutte  insieme  s’  ac- 
costarono a tirar  alquante  cannonate  a 
Ferraio,  fortezza  in  quell’isola  di  Cosimo 
de’ Medici  di  Firenze;  i soldati  del  qual 
presidio , benché  in  non  molto  numero  si 
trovassero , mostrandogli  animosamente  il 
volto,  con  buone  cannonategli  fecero  to- 
sto credere,  che  quella  non  era  facile  impre- 
sa per  loro.. Perchè  ritiratesi  quelle  in  al- 
tre parti  dell’  Isola  stessa,  Poiino  con  l'ar- 
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mata  francese,  lasciando  quivi  Draguth 
con  la  turchesca  fino  al  suo  ritorno,  su  la 
quale  ancora  volendo  egli  andare  per  o- 
gni  rispetto  scarco , pose  sei  compagnie 
francesi,  che  sotto  il  Vallerone,  persona  di 
molto  valore,  in  supplimento  delle  galee 
del  Re  sopra  d’esse  tutto  quel  viaggio  a. 
veva  tenute,  passò  a Castiglione  della  Pe- 
scara per  aver  ordine  in  quel  luogo  da 
Paolo  monsignor  di  Terrnes,  e da  Ippolito 
da  Este  Cardinal  di  Ferrara,  ch’erario  in 
quel  tempo  (come  dissi)  per  Arrigo  re  di 
Francia  in  Siena,  di  quanto  si  doveva  fa- 
re . Era  in  que’ pochi  giorni  innanzi  venu- 
to Sampiero  Corsoda  Bastelica  di  Piemon- 
te, dove  la  guerra  da’ Francesi  agli  Impe- 
riali bolliva,  travestito  per  la  posta  a Sie- 
na , il  quale  mandato  da  Monsignor  di  Bri- 
sacco,  che  governava  l’esercito  francese  in 
quella  parte , aveva  con  lettere  del  re  Ar- 
rigo portate  secrete  commessioni  al  Ter- 
mes  (perchè  dovendo  egli  esser  capo  del- 
l’ impresa,  perciò  stpva  in  quella  città  a- 
spettando)  di  quanto  alla  giunta  di  questa 
armata  esso  avesse  con  il  favor  di  quella 
ad  eseguire. 
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Aveva  Arrigo  alcuni  mesi  innanzi  man- 
dato  al  Cardinal  Ippolito,  il  qual  era  po- 
sto a Siena  a stabilir  le  cose  di  quella  cit- 
tà, trentamila  scudi;  a ciò  che  egli  con 
que’ danari  ne  facesse  fare  biscotto  assai, 
ed  altre  provvisioni  di  vivere  per  esse  ar- 
mate; le  quali  erano  destinate,  dopo  l’a- 
ver principio  1’  estate  che  avanzava  , a 
qualche  illustre  impresa,  di  svernar  poi 
nella  Corsica,  o in  Sardegna,  a fine  di  se- 
guitar cou  più  giovevole  comodo,  come  si 
apriva  la  primavera,  la  guerra  incomincia- 
ta. Ma  Ippolito  s’era  trovato  in  questo 
mezzo  tanto  scarso  di  danari  per  le  biso- 
gne di  Siéna,  che  senza  far  alcuna  provi- 
sione in  beneficio  dell'armata,  sforzato  dal- 
la necessità,  gli  aveva  tutti  adoprati.  Don- 
de che  per  tal  cagione  quella  veniva  a 
non  poter  altrimente  svernar  in  questi  ma- 
ri, e perciò  pareva  di  bisogno  piegandosi 
ormai  troppo  l’estate,  e non  potendo  essa 
per  questa  difficultà  fino  all’anno  di  poi  far 
frutto  alcuno,  che  ella  senza  punto  mole- 
stare nessun  luogo  se  ne  ritornasse  in- 
dietro. - ■ 

Chiamarono  il  Termes,  ed  il  Cardinale 
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a stretto  consiglio  sopra  a quanto  in  ciò  si 
avevano  da  risolvere,  tutti  quei  Signori 
e Capitani,  i quali  si  trovavano  al  servigio 
del  Re  in  quel  luogo.  E fu  fra  lóro  del 
partito,  che  s’aveva  da  pigliare,  disputato 
assai  ; perciocché  a tutti , ed  al  Cardinale 
istesso  pareva  che,  poiché  l’armata  del  Tur- 
co non  poteva  rimaner  il  verno  in  queste 
parti,  non  vi  fusse  più  spazio  di  principia- 
re impresa  alcuna;  ma  che  in  questo  mez- 
zo si  poteva  far  un  tal  apparecchio,  che 
venendo  ella  più  per  tempo  l’anno  seguen- 
te, che  non  era  venuta  allora,  s’avesse  a 
cacciar  le  inani  in  qualche  nobil  fatto  nel 
regno  di  Napoli,  in  Sardegna,  in  Corsica, 
o ili  Toscana , per  lo  quale  le  cose  del  Re 
venissero  ad  essere  prudentemente  tratta- 
te, e valorosissimamente  eseguite.  Il  pare- 
re del  Termes  solo  era,  che  innanzi  la  par- 
tita dell’armata  s’avesse  da  tentare  d’en- 
trar con  arme  espedite  in  qualche  parte:  e 
ciò  nella  Corsica,  per  aversi  certa  nuova 
che  ella  si  trovava  meno  di  tutti  gli  altri 
luoghi  provista;  soggiungendo  che  questa 
Isola  era  tanto  facile  cosa  a occupare,  che 
sperava  in  pochissimi  giorni  con  onorato 
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successo  riuscir  felicemente  vincitore.  Per- 
ciocché quivi  egli  aveva  concetta  una  fer- 
ma speranza,  che  i popoli  non  gli  fossero 
per  mancare  del  favor  loro;  sapendosi  be- 
nissimo quanto  quei  fossero  affezionati  a 
Francia  , ed  abbiano  avuto  lungamente 
con  gli  animi  infermi  loro  in  odio  Io  Stato 
genovese . Donde  che  pigliando  1’  arme  i 
popoli , con  essi  loro  facilmente  anco  i 
presidj  si  sarebbono  occupati , poiché  e- 
glino  si  trovavano  (com’egli  sapeva  di  cer- 
to) quasi  spogliati  di  soldati  senz’  alcun 
capo  valoroso  dentro,  ed  ancora  con  po- 
chissima munizione;  e che  non  s’aveva  da 
dubitare  in  alcun  modo  della  difficoltà 
delle  vittovaglie  per  le'  fanterie,  percioc- 
ché essendo  stata  la  raccolta  di  quell’anno 
copiosa  ed  abbondante,  co’ frumenti  vi  si 
sarebbe  veramente  potuto  pascere  per  un 
lungo  tempo  ogni  grosso  esercito . 

Allegava  in  oltre  ancora , che  quando 
pur  quella  impresa  fusse  riuscita  vana  af- 
fatto, non  era  però  di  molta  importanza  : 
ma  allora  ch’ella  venisse  ad  essere  felice- 
mente a onorato  fine  condotta  ( la  quale 
essendo  sicurissima , cou  animosa  delibe- 
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razione  si  doveva  abbracciare  ),  eglino  po- 
tevano comprender  quanto  quella  Isola  iti 
corpo  all’Italia  gioyasse  per  le  cose  del  Re 
loro;  non  pur  alla  navigazione  di  Toscana, 
dond’essi  fermissimamente  avevano  il  pie- 
de, ma  ancora  agli  altri  luoghi,  ne’ quali 
esso  Re  spingendo  le  forze,  venisse  ad  al- 
largare il  fortunato  imperio  di  lui . E per 
ciò  l’impresa,  dove  si  poteva  aspettare  un 
grandissimo  beneficio,  riuscendo,  e non 
riuscendo^niente,  o poco  danno,  non  do- 
veva mai  un  Capitano  desideroso  di  lode , 
per  un  vano  nome  di  considerazione,  la- 
sciarsela uscire  cos’t  inetta  della  mani . 

Fu  domandato  Sampiero  per  esser  Cor- 
so , ed  aveva  pratica  del  paese,  del  suo  pa- 
rere sopra  di  questo  fatto;  e si  dice,  ch'egli 
per  allora  grandemente  lo  sconfortò,  che 
non  gli  pareva  si  dovessero  incominciare 
le  cose,  benché  facili  nel  principio,  dove  si 
trovavano  gravissime  difficultà  nel  finirle. 
Perciocché  egli  primamente  diceva , che  se 
non  s’  aveva  altra  vittovaglia  che  quella 
di  Corsica  a far  una  tale  impresa,  era  cer- 
tissimo che  a pascer  tanta  gente  la  non  ba- 
stasse; e non  avendo  l’armata  di  Solimano 
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in  Italia , si  poteva  manifestamente  crede- 
re, che  com’ella  s’era  partita  , i Genovesi 
con  1’  armata  del  principe  D’ Oria  e del- 
l’ Imperatore  fossero  per  assoldare  subito 
un  giusto  esercito  ; e non  datidogli  punto 
di  tempo  alle  difese,  prestissima  mente  ri- 
coverassero, non  senza  perdita  della  ripu- 
tazione del  Re,  quanto  prima  da  loro  si 
fosse  guadagnato  . Tanto  più  maggiormen- 
te, che  Bonifazio  e Calvi  si  potevano  ben 
bestemmiar  dalla  lunga,  ma  non  pensar  di 
pigliarli  altrimente.  Donde  che  mostratisi 
allora  in  quell'isola  senza  farvi  frutto  al- 
cuno, ne  veniva  perciò  a minarsi  affatto 
ogni  disegno  per  l’anno  da  venire;  paren- 
do che  con  giusta  ragione  i Genovesi  (es- 
sendosi scoperto  coti  essi  loro  l’animo  ini- 
mico de’  Francesi  ) dovessero  prepararsi 
con  più  diligenzia  alla  guerra,  che  allora 
(pensandosi  d’ esser  tenuti  neutrali)  non 
facevano.  Fu  veramente  lodato  questo  pa- 
rer di  Sampiero;  e sarebbe  stato  aneli'  e- 
gli  poi  più  lodato  assai , se  quando  vide  la 
risoluzione  dell’ impresa  si  fosse  arrestato 
di  non  voler  andar  incontra  a’ suoi  legitti- 
mi padroni  ; e perciò  non  avesse  posto  si 
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aspro  giogo  al  collo  della  patria  sua.  Per- 
ciocché il  Termes,  prevalendosi  a tutti  gli 
altri,  si  risolse  in  ogni  modo  di  venir  in 
Corsica  piuttosto,  credo,  per  l’infelice  de- 
stino di  quest’  Isola , che  per  altra  cosa  ; la 
quale,  mediante  questo  successo  cacciata 
d’ una  tranquillità  grande , venne  a cader 
in  una  miseria  grandissima. 

Furono  alcuni  allora  ingegnosi  interpe- 
tratori  de’ secreti  dell' animo  del  Termes, 
i quali  estimarono,  che  egli  con  ostinata 
risoluzione  volesse  in  tutto  contra  a gli  al- 
tri pareri  seguitar  questa  impresa  , solo 
perchè  essendo  egli  deputato  d’Arrigo,  co- 
me dissi,*  capo  d’essa,  e per  questo  non 
venendo  quell’anno  a farsi  cosa  alcuna,  gli 
pareva  mancar  grandemente  dell’  onore 
di  venir  da  generale  in  Italia , e capitano 
vecchio,  tanto  onorato  e famoso  in  guer- 
ra , com’  era , a starsi  tutto  questo  tempo 
negletto  in  Siena  sotto  il  Cardinal  Ippolito, 
uomo  di  veste  lunga;  il  quale  governava 
in  quella  città)  ed  era  .usato  più  a volger 
libri  nella  camera  sua,  che  dar  assalti  a 
bellicosissime  terre  . Laonde  quell’  uomo 
pesato  ed  accorto , per  questa  e non  per 
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altra  cagione  ( come  allora  fu  giudicato  ) 
cercò  con  tutta  destrezza  d'uscire,  e venir 
ad  accender  quella  guerra  in  Corsica  ; la 
quale  in  sett’anni  continui,  che  con  terri- 
bile violenza  v’arse,  apportando  fìnahnen- 
te  poco  profitto  a’ Francesi,  fu  anco  la  se- 
poltura di  molti  di  quella  nazione. 

Queste  cose  furono  dette  da’  Signori , e 
Capitani  onorati  e giudiciosi,  i quali  vi  si 
trovavano  presenti;  benché  altri  vogliano, 
e con  chiarissime  congetture  dimostrino  t 
che  in  quanto  Sampiero  avendo  egli  l’ani- 
mo corrotto,  tentato  sempre  di  voltar  far- 
mi de’  Francesi  in  Corsica,  non  sia  da  cre- 
dere punto,  eh’ essendo  essoallota  venuto 
per  questo  effetto  solo  a Siena , dovesse 
ciò  in  modo  alcuno  sconfortare;  parendo 
tanto  più , che  se  quella  speranza  ed  oc- 
casione , nella  quale  egli  fondatosi  grande- 
mente disegnava  tuttavia  di  far  bene  i fat- 
ti suoi,  gli  fosse  (allora  che  se  gli  era  feli- 
cemente appresentata)  uscita  delle  mani  , 
nati  appresso  per  avventura  altri  acciden- 
ti , poteva  esser  poi  che  indarno  molto 
più , che  non  voleva  , l’ avesse  aspettata  . 
Frasi  pertanto  fatta  deliberazione  alcuni 
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giorni  innanzi  che  venisse  1’  armata  tur- 
chesca  ; laonde  come  s’ ebbe  avviso  eh*  era 
arrivata,  il  Termes  oltre  le  compagnie  del 
Vallerone  (che  dissi),  delle  quali  egli  dise- 
gnava di  valersi , tolti  ancora  dì  Siena  in- 
torno a quattromila  fanti  scelti  Italiani,  che 
a questo  effetto  v’aveva,  con  essi  a quella 
volta  diritto  prestissimamente  s’avviò. 

Queste  fanterie  d’italiani  che  dico  , era- 
no capitanate  quasi  tutte  da  Signori  illu- 
stri , o da  Colonnelli  vecchj  famosi  ; per- 
ciocché il  Duca  di  Somma,  Francesco  Vil- 
la maestro  di  campo,- i)  Signor  Maarbale, 
il  Signor  Giordano,  il  Signor  Francesco, 
tutti  tre  Orsini,  il  Signor  Giovanni  Vitelli, 
il  Colonnello  Giovanni  da  Torrino  , Don 
Carlo  Caraffa  ed  il  Signor  Passotto  Fan- 
tuzzi , persone  tutte  nobilissime  e valoro- 
se, v’ erano  tutti  con  una  compagnia  sola 
per  uno  , e senza  i capi  loro  una  com- 
pagnia del  Signor  Pietro  Strozzi,  ed  una 
del  Conte  Cammillo  Martinenghi.  Poi  v’a- 
vevano le  loro  solite  compagnie  Bernar- 
dino Corso  da  Ornano,  e Moretto  Calabre- 
se, uomini  veramente  anch’eglino  di  fa- 
ma. Ci  vennero  ancora  senza  alcuna  carica 
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parecchi  onorati  Cavalieri , e Gentiluomi- 
ni Italiani,  e Corsi . Perchè  tutte  queste 
bellicose  genti  con  superba  e veramente 
risguardevol  mostra  in  piccole  giornate 
furono  condotte  a Castiglione. 

Quivi,  mentre  le  fanterie  montavano  or- 
dinatamente sulle  galee,  il  Termes  e Poli- 
no  disegnando  tuttavia  fra  loro  dell’ordi- 
ne della  guerra,  oltre  a quello  che  anco 
si  risolsero  di  fare  in  Corsica,  fecero  allora 
con  astuto  consiglio  grandissimi  donamen- 
ti  degli  stati  e beni  de' Genovesi  in  que- 
st’isola a’ Corsi,  ch’erano  con  essi  loro;  e 
perciò  quei  strettissimamente  s’obbligaro- 
no. Fra’ quali  Sampiero  ebbe  promessio- 
ne  della  Signoria  di  Leca;  Bernardino  da 
Ornano,  con  Pier  Giovanni  suo  fratello 
che  ivi  si  trovava  ancora,  di  quella  dalla 
Rocca;  Altobello  e Raffaello  de’ Gentili  di 
Brando,  fratelli,  della  parte  in  Sisco  e di 
Pietracorbaia  di  Marchiò  Gentile  genove- 
se; e gli  altri  tutti,  i quali  furono  in  quel 
luogo,  altri  beni  di  quegli,  secondo  i gradi 
c la  qualità  degli  uomini. 

Stabilite  le  cose,  e imbarcate  le  fante- 
rie, fatto  vela  s’ indrizzarono  all’Elba;  t» 
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quivi  unitesi  con  Draguth,  il  quale  aven- 
do in  quel  mezzo  scorso  altrove,  v’era  il 
giorno  innanzi  arrivato,  navigarono  insie- 
me verso  l'isola  di  Corsica . Ma  si  mosse 
il  giorno  una  subita  burrasca  con  tanta  o- 
scurità  di  tempo,  pioggia,  venti  e grandi- 
ne grandissima,  che  a mal  grado  loro  fu- 
rono costretti  a ritornare  addietro  nell’El- 

* 

ba  . Ora  questo  apparir  dell’  armata  alla 
Corsica,  che  fu  a’ venti  d’ Agosto,  mosse  e - 0 - 

(ma  tardi)  i Commissarj,  ch’erano  per  l’Of- 
ficio nell’Isola,  a creder  fermamente  il  ma- 
le che  doveva  venire.  Perlochè,  lasciato  in 
guardia  della  cittadella  della  Bastia  Ales- 
sandro e gli  altri  Capitani  e uomini  Corsi, 
che  dissi,  abbattuti  dell’animo,  s’ erano  ri- 
tirati alla  villa  del  Borgo  di  Mariana  ; dove 
con  quantità  di  gente  del  paese  stavano  ir- 
resoluti di  quanto  avessero  a fare,  aspet- 
tando timidamente  solo  il  successo  della 
cosa  : ma  quando  che  l’armata  non  era  ve- 
nuta innanzi,  assicuratisi  alquanto,  se  ne 
ritornarono  alla  Bastia  . Avendo  dunque 
Draguth  (come  dissi)  levate  nelle  sue  ga- 
lee le  fanterie  Francesi,  e ’l  Termes  posto 
su  l’armata  di  Francia  l’ Italiane  levate  da 
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Siena , si  partirono  finalmente  dall’  Elba 
con  alquanto  miglior  fortuna,  che  l’altra 
volta  fatto  non  avevano;  e comparsero  al- 
la Corsica  il  martedì  a’ventidue  del  mese 
d’ Agosto. 

Ma  per  provare  primamente  l’animo  di 
quei  eh’ erano  nella  Bastia,  parve  al  Ter- 
mes  ed  a Poiino  di  mandare  innanzi  al- 
l'altra armata  tre  galee  delle  Francesi  ; do- 
ve in  compagnia  del  Duca  di  Somma,  il 
quale  si  trovava  capo  delle  fanterie  Italia- 
ne, e del  Principe  di  Salerno,  erano  Sam- 
piero  da  Bastelica,  Bernardino  e Pier  Gio 
vanni  da  Ornano,  fratelli,  con  gli  due  altri 
dc’Gentili  di  Brando,  Altobello  e Raffaello,  . 
Pier  Antonio  cognominato  da  Valentano , 
Ambrogio  dalla  Bastia,  tutti  Corsi,  e per- 
sone le  quali  avevano  credito  assai  nell’  I- 
sola;  e Giovanni  da  Torrino  Colonnello 
vecchio  del  Re,  con  altre  genti  ancora  di 
molta  condizione.  Queste  galee  se  ne  ven- 
nero dipitto  all’  Arenella,  luogo  vicino  alla 
Bastia  a un  miglio  e mezzo  in  circa  dalla 
parte  di  mezzo  giorno;  là  dove  dettero  fon- 
do. Perlochè  i Commissarj,  ripieni  di  spa- 
vento, subito  montarono  a cavallo,  e rac- 
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comandata  la  fortezza  ad  Alessandro  ed  a- 
gli  altri  eh’ erano  dentro,  alzandosi  per  la 
via  di  Belgodere  per  salvarsi  a migliori  ca- 
si di  fortuna,  marciarono  verso  Corte.  Si 
messero  Benedetto  da  Pino,  e Lodovico  dei 
Gentili  di  Brando  genero  di  lui,  ed  altri  pur 
medesimartiente  della  Bastia,  su  una  frega- 
ta , e passarono  alle  galee , volendo  saper 
da  quelle  genti  s’ elleno  venivano  per  rin- 
freschi alla  Corsica,  o vero  come  nemiche. 
Così  anco  Marsilio  Fiesco  Vicario,  il  quale 
era  stato  messo  in  luogo  di  Lamba  D’Oria 
già  Governatore  dell'Isola,  essendo  questo 
da’ Commissarj  deposto  del  governo,  con 
venticinque  cavalli  della  Bastia  vi  passò 
per  terra,  e domandando  loro  a che  fare 
erano  venuti;  Bernardino  da  Ornano,  o 
per  scherzo , o per  assicurarsi  prima  delle 
cose , gli  rispose  che  venivano  per  rinfre- 
scarsi, e non  ad  altro  effetto;  perciocché 
(com’egli  diceva)  il  Principe  di  Salerno  e 
il  Duca  di  Somma,  avendo  molto  patito  per 
mare,  volevano  alquanto  ricrearsi  io  terra, 
e dopo  navigare  al  viaggio  loro. 

Nondimeno  i fatti  non  corrispondevano 
alle  parole  eh’ egli  diceva;  perciocché  Be- 
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ncdetto  e gli  altri  della  fregata  furono  ap- 
presso del  Duca  ritenuti , e quei  di  terra 
incominciavano  tuttavia  a veder  calare  su 
i schifi  le  fanterie  con  le  picche,  e con  lu- 
centi armature  in  dosso  ; perlochè  chiari- 
tosi manifestamente  Marsilio  e gli  altri 
del  mal’ animo  loro,  chi  si  potè  allargare, 
s’allargò.  Scese  in  terra  il  Duca  di  Som- 
ma, e con  esso  lui  gli  altri  Signori  Capita- 
ni che  dissi;  e poi  che  furono  sbarcate  le 
fanterie,  con  esse  ne  passò  in  battaglia 
verso  la  Bastia;  là  dove,  mentre  marciava 
per  la  strada,  mandò  subito  un  tamburo  a 
quei  della  cittadella,  perchè  gli  notificasse 
che  eglino  si  dovessero  rendere.  Ma  quel- 
lo per  allora  non  riportò  nessuna  certa  ri- 
sposta indietro;  e perciò  le  galee  si  parti- 
rono dall’  Arenella , e venute  dirimpetto 
alla  terra  insieme  con  tre  altre,  che  ne  so- 
praggiunsero in  quell’ instante  di  verso  il 
Capocorso , dov’  erano  andate  a prender 
nuove,  scaricarono  alla  debil  muraglia  cir- 
ca quattro  o cinque  cannonate  solamen- 
te; delle  palle  delle  quali  morirono  uno, 
o due  di  quei  che  erano  stati  posti  alle  di- 
fese della  terra  . Laonde  gli  altri  sbigottiti 
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si  ritirarono  nella  cittadella;  benché  anco 
quivi  non  fosse  alcuno  d’animosi  forte,  il 
quale  a veder  tanto  apparecchio  non  si  spa- 
ventasse , parendo  che  in  cosi  mal  sicura 
fortezza  non  fossero  per  potersi  punto  te- 
nere. 

Mandò  il  Duca  di  Somma  appresso  al 
tamburo  Benedetto  da  Pino,  il  quale  si  a- 
veva  menato  in  terra  con  essò  lui,  a far  in- 
tender a quei  della  cittadella  che  avvertis- 
sero d’arrendersi  presto,  se  non  volevano 
provare  una  condizione  di  morte,  sapen- 
dosi benissimo,  ch’eglino  non  bastavano 
mai  a potersi  difendere  da  tanta  forza. 
Non  mancò  d’  andarvi  Benedetto , come 
quello  che  gli  bisognava  d’obbidire;  e dis- 
se a coloro  da  parte  del  Duca  ogni  cosa 
per  punto.  Ma  essendo  richiesto  da  Ales- 
sandro del  suo  parere,  volendo  l’uomo  a- 
stuto  per  ciò  torsi  in  parte  il  carico  da  dos- 
so , egli  il  quale  camminava  per  la  medesi- 
ma strada  d’  astuzia  che  Alessandro , ri- 
spose che  non  essendo  mai  stato  soldato  , 
non  aveva  pratica  alcuna  di  queste  cose;  e 
perciò  non  lo  sapeva  risolvere  : ma  che  A- 
lessandro,  capitano,  vecchio  di  tanta  espe- 
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rienza  nella  milizia,  com’era,  poteva  da  lui 
stesso  manifestamente  conoscere  s’era  in 
termine  da  tenersi,  o no.  Si  risolse  dun- 
que Alessandro  ( benché  tutto  spaventato) 
di  rispondere,  che  e’ voleva  far  intendere 
tutte  queste  cose  a’Commissarj,  i quali  ve 
l’avevano  posto,  e poi  secondo  la  risposta 
loro  governarsi;  e per  questo  cacciato  fuo- 
ri a posta  Teramo  da  Campoeasso , ch’era 
di  quei  che  si  trovavano  dentro,  lo  mandò 
subito  a quella  volta.  Avuta  il  Duca  que- 
sta incerta  risposta,  la  quale  in  sostanza 
prendendo  tempo  non  pareva  chè  volesse 
dir  nulla,  vi  manti?)  Sampiero,  Pier  Gio- 
vanni , e quelli  altri  Corsi  eh’  aveva  se- 
co, i quali  s’accostacon  a pregarli  che  egli- 
no non  volessero  con  cosi  pazza  risoluzio- 
ne, stando  ostinati  come  pareva  che  stesse- 
ro, essere  affatto  la  ruina  della  patria  lo- 
ro ; massimamente,  che  *1  Re  di  Francia 
affezionatissimo  per  molte  cagioni  alla  na- 
zione loro,  non  aveva  mosse  l’armi  in  que- 
st’isola ad  altro  effetto,  che  per  liberare  i 
Corsi  dalla  servitù  de’  Genovesi . Donde 
che  cedendo  la  terra  , e la  fortezza  come 
luogo  principale  della  provincia  , eglino 
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eh'  erano  la  scelta , e la  miglioranza  degli 
uomini  di  Corsica  , potevano  assicurarsi  di 
riportare  dalla  liberalità  di  quel  Re  ono- 
ri grandi,  e premj  grandissimi . Stava  A- 
lessandro  nondimeno  pensoso  sopra  di 
questo  fatto,  non  si  sapendo  però  molto 
risolvere  di  quanto  avesse  a fare. 

Ma  intanto  essendo  venuto  il  Duca,  e 
le  fanterie  alla  chiesa  di  S.  Rocco  presso 
alla  terra  a tiro  d’archibugio,  quei  soldati 
volendo  accostarsi,  per  riconoscer  la  citta- 
della, ricevettero  improvvisamente  da  quei 
eh’ erano  in  essa  una  terribilissima  tempe- 
sta d’arebibugiate,  talché  in  un  subito  ve 
ne  morirono  intorno  a venti . Ora  Sam- 
piero  volendo  ovviare  quanto  gli  era  pos- 
sibile, che  la  cittadella  non  si  prendesse 
con  sangue,  seguendo  però  il  disegno  che 
avevano  preso  di  non  volersi  inimicare  i 
Corsi,  fece  allargare  le  genti  francesi,  e 
piegandosi  alquanto  egli  e Giovanni  da 
Torrino  a Iato  alla  terra,  alla  marina  verso 
mezzo  giorno,  essendo  da  altri  ajutati,  sali- 
rono felicemente  la  muraglia,  abbandona- 
ta in  un  certo  luogo  dove  quella  era  più 
bassa,  e se  n’andarono  dritti  alla  piazza  , 
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4a  qual’  è vicina  alla  cittadella.  Quivi  Sam- 
piero  con  nuovi  conforti  faceva  instanza 
grandissima  ad  Alessandro,  con  tutti  gli 
altri  capi,  che  eglino  non  dovessero  tanto 
tardare  a rendersi,  mostrando  loro  quan- 
to gli  fosse  meglio,  e più  sano  partito  di 
venir  spontaneamente  a porsi  nelle  brac- 
cia de’  Capitani  regj , che  aspettar  poi  più 
grave  lor  danno  d’  esser  presi  per  forza  T 
com’  era  certo , che  a quel  modo  facendo , 
in  ogni  modo  sarebbe.  E per  indur  loro 
più  agevolmente  a questo , oltre  il  fargli 
sapere  l’ostinazione  dell’impresa,  scherni- 
va affatto  le  forze  de’ Genovesi,  e inalzava 
al  cielo  quelle  del  Re . Si  sforzava  dar  lo- 
ro ad  intendere , che  i Genovesi  non  aves- 
sero mai  governata  l'Isola  se  non  con  cer- 
to odio , il  quale  s’era  in  essi  loro  antica- 
mente conceputo . 

All’opposito  dimostrava  l’amore,  che  i 
Francesi  sempre  a questa  nazione  avevano 
portato;  e finalmente  gli  avvertiva,  che  se 
eglino,  contra  ogni  ragione  di  guerra,  con 
goffo  e veramente  dannoso  consiglio  si 
volevano  porre  in  difesa  contra  a tanta  ar- 
mata, della  qual  tremavano  i luoghi  for- 
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tissimi,  non  pur  si  dovevano  impaurir  lo- 
ro, la  qual  (mostrandogliela  col  dito)  si 
vedeva  tutta  spaventevole,  che  veniva  di- 
stesa a quella  volta;  non  avessero  a pensar 
poi  in  modo  alcuno  di  remissione,  che  e- 
glino  non  fossero  tagliati  in  pezzi.  Avvi- 
sandogli di  più,  che  solo  per  questo  ri- 
spetto ella  s’era  fatta  restar  a dietro;  ma 
che  giunta  che  ella  fosse , pensassero  che 
non  era  poi  in  mano  di  lui  a potergli  aju- 
tare . 

Così  dicevano  Bernardino,  Altobello, 
Pier  Giovanni,  e gli  altri  Corsi , ch’appres- 
so v'erano  sopraggiunti.  Laonde  per  que- 
sto nacque  nella  cittadella  una  grave  con- 
tesa , perciocché  solo  Alessandro  si  teneva 
forte;  e non  si  voleva  così  alla  prima  ren- 
dere, mosso  a ciò  dal  carico  ch’egli  ave- 
va della  cosa  ; e medesimamente  perchè 
Altobello  e Raffaello,  suoi  particolari  tu- 
rnici, erano  (come  dissi)  di  fuori;  e per 
questo,  facendo  egli  parlare  altri  per  lui, 
non  osava  ancora  d’  affacciarsi  a’  parla- 
menti, temendo  di  qualche  archibugiata . 
Ma  gli  altri , i quali  fuori  di  quel  luogo 
non  cedevano  punto  a lui,  mossisi  per  la 
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paura  del  pericolo  che  gli  sovrastava , co- 
me anco  spinti  dalla  presenza  e contorti 
di  Sampiero,  uomo  di  tanta  reputazione 
fra  loro,  insieme  con  la  moltitudine  si  ri- 
solsero al  tutto  d’  arrendersi  ; e contradi- 
cendo loro  Alessandro  , gli  abbassarono 
l’arme  incontro.  Perlochè  egli  fu  forzato 
di  ritirarsi  con  alcuni  della  Bastia  nel  ca- 
stello vecchio,  che  gli  era  allato  ; non  per 
altro  ( per  quello  si  conobbe  appresso)  che 
per  arrendersi  poi  con  più  onorati  patti. 
Perchè  tutto  in  un  tempo,  che  i soldati 
francesi  avevano  in  questo  mezzo  ( non 
trovando  alcun  contrasto)  preso  un  certo 
goffo  bastione,  che  Lamba  D’Oria  fece 
fare  appresso  alla  cittadella,  il  quale  ave- 
va loro  servito  per  scala,  ed  erano  perciò 
entrati  dentro;  i Corsi  con  veramente  i- 
gnobile  e confusa  risoluzione  apersero  la 
porta,  ed  al  nome  di  Francia  cosi  gli  uni , 
come  gli  altri  inessero  insieme  la  terra,  e 
la  cittadella  a sacco.  Laddove  i gridi,  i ge- 
miti , e’  lamenti  de’  miseri  terrazzani , e 
massime  de’Genovesi,  i quali  v’ erano  abi- 
tati, ascendevano  al  cielo. 

Presero  terreno,  venuta  la  notte,  l’una  e 
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1’  altra  armata  indifferentemente  , avendo 
assai  prodigiato  nell' afferrar  della  Corsica 
per  certi  venti  contrarj  che  s’erano  mossi  ; 
e la  mattina  seguente  il  Termes  calò  in 
terra,  facendo  smontare  appresso  di  lui  le 
fanterie  Francesi  con  il  restante  dell’Italia- 
ne.  I Turchi,  i quali  per  l'antico  odio  della 
diversità  della  fede  non  si  mescolavano  coi 
Cristiani  ; facendo  in  quel  luogo  poco  biso- 
gno per  avervi  trovato  ogni  cosa  felice,  or- 
dinò il  Termes  che  non  molti  ve  ne  smon- 
tassero, poiché  anco  subito  ch’egli  pose  in 
terra,  s’era  arreso  Alessandro;  il  quale  fu 
menato  in  galea  sulla  Capitana  de’France- 
si,  e quivi  ritenuto.  Ora  il  Termes,  poiché 
la  fortuna  con  prospero  principio  incomin- 
ciava a favorire  grandemente  i suoi  dise- 
gni, siccome  già  composto  s’era,  spedi  in 
quell’  istante  molti  Capitani  Corsi  di  quei 
ch’erano  nella  cittadella,  come  di  coloro 
ch’aveva  con  esso  lui.  Quei  che  s’erano 
condotti  di  terraferma,  furono  Altobello 
e Raffaello  de’ Gentili  di  Brando,  Pier  Gio- 
vanni da  Ornano,  Napoleone  dalle  Vie , 
Pier  Antonio  da  Valentano,  Francesco  di 
Niolo , uomini  tutti  provati  in  più  d’  una 
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fazione.  Poi  gli  altri,  i quali  erano  già  nel- 
la cittadella,  furono  Giacomo  dalla  Gisa- 
bianca,  Achille  da  Campocasso,  Giudicel- 
lo  e Raffaello  ambedue  da  Casta  . 

Costoro  senza  alcuno  indugio  fecero 
toccar  tamburi,  a far  le  compagnie  di  Cor- 
si agenti  loro;  talché  in  poco  spazio  di 
tempo , si  per  la  novità  del  fatto  , di  che  a 
tutti  i popoli  (e  massime  a’ Corsi)  è stato 
pecuiiar  costume  ; e tanto  più  maggior- 
mente, perchè  i sudditi  di  continuo  si  do- 
gliono  de’ loro  presenti  governi;  e sia  an- 
cora per  l’  ingordigia  del  guadagno,  che 
degli  onori;  fu  cosa  veramente  meraviglio- 
sa a narrar  e ad  intendere,  come  quei  in 
un  tratto  si  trovarono  ripieni  di  gente  . 
Perciocché  poco  prudentemente  correndo- 
vi lieti,  quasi  tutti  gli  uomini  vicini,  inal- 
zando fin  sopra  alle  stelle  il  nome  di  Sam- 
piero,  e chiamandolo  ottimo  difensore  e 
liberator  della  patria,  promettevano  vive- 
re e morire  alla  divozione  di  Francia  . 
Nondimeno  alcuni  ve  ne  furono  , i quai 
con  più  prudenza  misurando  temperata- 
mente  tutte  le  cose,  schernivano  fra  loro 
medesimi  questa  tanta  leggerezza,  e non 
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si  vollero  punto  muovere.  Dunque  venuto 
il  Termes,  con  questo  principio  di  concor- 
so di  Corsi , in  buona  speranza  d’ acquistar 
senza  ferita  i paesi  aperti  dell’Isola,  s’  av- 
visò che  a volersi  impadronir  ancora  delle 
fortezze  che  v’  erano,  innanzi  la  partita 
dell’ armata  turchesca  bisognava  usar  o- 
gni  diligenza  a farle  combatter  tutte  in  un 
medesimo  tempo.  E perciò  con  espedito 
consiglio  primieramente  consegnò  la  più 
difficile  impresa,  che  fu  quella  di  Bonifa- 
zio, a Draguth;  deputò  poi  Antonio  Poli-  « 
no  e l’armata  francese  , con  tutte  le  for- 
ze che  avevano,  finalmente  a quella  di  Cal- 
vi, per  esser  questi  due  i più  importantis- 
simi luoghi  che  ci  fossero. 

Al  Vallerone  in  questo  mezzo  con  le  sue 
compagnie  di  Guasconi , insieme  con  Sam- 
piero,  commise  che  marciassero  verso  Cor- 
te; si  per  occupar  quel  castello,  essendo 
( come  si  sapeva  ) sfornito  di  genti  e di 
munizione;  e si  per  sottomettere  i paesi,  e 
per  opporsi  ancora  ( bisognando  ) a’  dise- 
gni de’  Coramissarj  genovesi  . A questi  ef- 
fetti furono  mandati  con  le  loro  compa- 
gnie medesimamente  Pier  Antonio  da  Va- 

T.  III.  io 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  SESTO 


3o6 

lentano , Giacomo  dalia  Casabianca , Fran- 
cesco di  Niolo,  Achille  da  Campocasso,  e 
Giudicello  con  Raffaello;  il  restante  degli 
altri  n’andò  per  ordine  di  lui  con  l’arma- 
ta turchesca  destinata  alle  cose  di  Bonifa- 
zio; ed  altri,  che  furono  Altobello,  Raf- 
faello suo  fratello,  ed  Ambrogio,  con  l’i- 
stessa  commessione  a guardia  della  Bastia 
restarono.  Poiché  anch’egli,  per  non  dar 
tempo  in  questo  mezzo  al  nimico  di  prov- 
vedersi, aveva  disegnato  d'  uscir  di  quel 
luogo,  e piegarsi  con  tutte  le  fanterie  ita- 
liane a San  Fiorenzo. 

Fatte  pertanto  tai  deliberazioni,  Draguth 
si  mosse  la  medesima  sera  per  passar  a dar 
principio  all'impresa  che  gli  era  stata  com- 
messa; e navigando,  costeggiando  la  spiag- 
gia d’ Aleria  a quella  volta , trovò  prima  la 
terra  di  Portovecchio;  la  quale,  per  esser 
debolissimo  sito  e mal  affortificata , essen- 
dosene gli  Officiali  genovesi  fuggiti , a pri- 
ma giunta  si  rese.  Laddove  restò  la  compa- 
gnia di  Pier  Giovanni  da  Ornano,  il  quale 
con  Bernardino  suo  fratello  (secondo  che 
dissi)  aveva  avuta  in  dono  la  Signoria  della 
Rocca;  e perciò  esso,  ed  anco  Napoleone 
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dalle  Vie,  come  interessato  in  quella  par- 
te, fu  di  quei  che  passarono  con  Tarmata. 

Draguth , dopo  che  ebbe  quivi  espedito 
quanto  aveva  a fare,  con  ardente  animo 
s’appresentò  a Bonifazio.  Seguitarono  Sam- 
piero  e il  Vallerone  felicemente  il  viaggio 
loro;  perciocché  non  erano  anco  arrivati 
appresso  a parecchie  miglia  a Corte,  che, 
essendosene  fuggiti  i Commessarj , furo- 
no mandate  loro  le  chiavi  di  quel  castello. 
Donde  che  Sainpiero  fece  passar  a impa- 
dronirsene a nome  de’ Francesi , ed  a star- 
vi con  alquanti  soldati  Corsi  fino  a nuovo 
ordine  dentro,  Alessandro  da  Lento,  uomo 
pratico  della  guerra,  e perciò  a lui  mol- 
to caro.  E poi  che  furono  dai  Genovesi 
abbandonati , quasi  tutte  le  genti  liberate 
per  la  venuta  d’esso  da  una  gravissima 
paura,  avevano  rivolto  l’animo  a Francia, 
come  era  loro  stato  imposto  che  e’  dovesse- 
ro fare,  quando  fosse  per  essi  loro  fornito 
T effetto  da  questa  parte. 

Si  gettarono  dopo  con  le  fanterie,  e 
quanti  Corsi  givano  loro  a trovare,  intor- 
no a Calvi , parendo  che  la  loro  andata 
giovasse  molto , benché  anco  non  vi  fosse 
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arrivato  Poiino  con  l'armata  di  Francia. 
Perciocché  eglino  intanto,  usando  in  ciò 
quella  singoiar  prestezza  che  usarono,  ven- 
nero per  questo  modo  a torre  il  comodo 
a’  Calvesi  di  più  non  potersi  provvedere 
di  vittovaglia,  di  gente  e d’altre  cose  che 
fossero  loro  di  bisogno . Quei  Capitani 
Corsi,  che  dissi  mandati  dal  Termes  per  l’I- 
sola, nell’istesso  modo  fecero  anch’eglino 
quanto  che  fu  loro  imposto  ; perciocché 
sapendo  essi  l’afflitta  partita  de’Coramis- 
sarj,  i quai  nou  avevano  fatto  testa  in  luo- 
go alcuno  (poiché  le  cose  loro  furono  co- 
nosciute disperate,  svaligiati  di  robe,  di 
danari,  e privi  affatto  d’ajuto  e di  consi- 
glio, s’ erano  miseramente  ritirati  verso 
1’  Aiazzo),  attesero  ad  andar  per  quelle 
pievi,  riduceudo  e confìrmando  i popoli 
all’  obbedienza  regia. 

E non  pur  questo  facilmente  venne  lor 
fatto;  ma  di  più  ancora,  quante  robe  dei 
Genovesi  già  abitanti  in  Corsica  trovarono, 
le  quali  già  furono  da  essi  loro  alle  ville 
delle  montagne  in  mano  d’amici  particolari 
ascose,  depredarono  e messero  a sacco  , 
facendo  molti  insulti  ed  obbrobrj  raede- 
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almamente  a quanti  d'essi,  e delle  fami- 
glie loro  se  gli  paravano  innanzi . Don- 
de coloro  miseri  e privi  d’ogni  soccorso, 
con  veramente  notabile  esempio  di  fortu- 
na, chi  aveva  presa  la  fuga  con  gli  Com- 
missarj,  chi  s’ era  scampato  in  Calvi,  e 
chi  venuto  a porsi  nella  discrizione  del 
Termes  ; il  quale  con  certa  civile  umani- 
tà non  lasciava  far  loro  nella  persona  al- 
cun oltraggio,  e forse  non  avrebbe  com- 
portato ancora  che  gli  fossero  tolti  i beni 
e le  sostanze,  come  comportò,  e com’egli 
stesso  donò,  se  non  fosse  stato  a fine  di 
tirar  i Corsi  per  questo  modo  con  la  pre- 
da , e con  que’  premj  più  facilmente  alla 
divozione  del  suo  Re.  Perciocché,  avendo 
egli  confirmato  loro  ciò  che  a Castiglione 
della  Pascara  aveva  promesso,  fece  anco 
diversi  altri  donamenti  de’  beni  di  coloro 
a questo  ed  a quello , secondo  che  egli 
restava  informato  che  quegli  uomini  a un 
bisogno  gli  potessero  valere  ; talché  in 
somma  per  questo  effetto,  e ciò  con  poca 
religione  di  lui,  pose  anco  mano  alle  cose 
sacre,  dispensando  fin  all’entrate  de’Prela- 
ti  di  quella  nazione  . Poiino  in  questo 
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mezzo  anch'  egli  non  stette  a dormire; 
perciocché  venendo  a girar  il  Capocorso, 
fu  da’ venti  contrarj  ritenuto  in  quel  luo- 
go tre  giorni;  nel  qual  tempo  appresen- 
tandosegli  1’  occasione  fece  chiamar  Gia- 
como Santo  da  Mare,  il  quale  come  unico 
figliuolo  di  Simone  signoreggiava  i due 
terzi  di  quello  stato , possedendo  T altro 
terzo  (come  già  dissi)  Giorgietta  di  lui  zia, 
e sorella  di  Simone . 

Costui  pertanto  sentendosi  chiamar  da 
Poiino  , travagliato  dell’  animo  e della 
mente , non  sapeva  trovar  alcun  util  par- 
tito a’ casi  suoi;  e consigliatosi  piu  volte  in 
S.  Colombano,  suo  castello,  con  alcuni  del 
suo  stato,  e con  Giorgietta  e’  figliuoli  d’es- 
sa, i quai  si  risolvevano  di  seguitare  la 
medesima  fortuna  d’ esso , mandò  alcuni 
rinfreschi  a Poiino , facendolo  pregare  che 
lo  perdonasse,  ch’egli  ritrovandosi  amma- 
lato non  lo  veniva  a visitare;  e ciò  faceva 
esso  per  potersi  in  quel  mezzo,  che  l’ar- 
mata si  partiva,  con  più  comodo  e mag- 
gior agio  consigliare  di  quanto  far  doves- 
se . Ma  Poiino  , che  di  gran  lunga  d’  a- 
stuzia  e maestria  1’  avanzava , preoccupò 
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questo  disegno,  e gli  scrisse  una  lettera, 
nella  quale  l’avvisava  che  lo  mandava  a 
chieder  solo,  perciocché  essendosi  pentiti 
dell’impresa,  e per  questo  volendosi  eglino 
partire  dell’  Isola  , disegnava  mandar  lui 
a farne  scusa  legittima  a Genova . Avuta 
il  mal  accorto  Signore  questa  lettera,  gli 
dette  veramente  quella  credenza,  che  si 
suol  dare  alle  cose  più  chiare;  laonde  con- 
sigliatosi nuovamente,  con  parer  di  tutti 
v’  andò;  parendo  che  egli  non  potesse  por- 
tar a Genova  più  cara , nè  più  accetta  nuo- 
va di  questa . 

Ma  quivi  giunto,  Poiino  gli  messe  due 
partiti  dinanzi  in  sostanza  molto  duri , 
costringendolo  a risolversi  prestamente  di 
prenderne  uno  qual  più  gli  aggratava:ed 
erano  questi;  o che  egli  aveva  a giurar 
fede  a’  Francesi , e ciò  facendo  gli  promet- 
teva un  Colonnello  di  mille  fanti  pagati 
per  pace  e per  guerra,  farlo  gentiluomo 
di  camera  del  Re  con  mille  e ducento 
franchi  l’anno  di  piatto,  e pagargli  una 
conveniente  guardia  nel  suo  castello  ; o 
questo  non  facendo , aspettasse  una  ma- 
nifesta e gravissima  ruina,  sopra  cosi  della 
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persona,  come  anco  nello  stato  e beni  suoi. 
Perlochè  trovandosi  Giacomo  Santo  di  tal 
maniera  astretto,  e per  ciò  da  una  banda 
spaventato  sommamente  dal  timore  della 
mina,  e dall’altra  allettato  dalle  promesse 
grandi , come  che  l’ ira  d’ Iddio  quando 
vuole  castigare,  leva  l’intelletto  altrui;  si 
risolse  finalmente  di  far  quanto  quello  vo- 
leva; e promettendo  fedeltà,  si  fermò  su  le 
galee,  cou  le  quali  (poi  che ’l  mare  fu 
quietato)  navigò  verso  il  golfo  di  San  Fio- 
renzo . > 

Quivi  era  arrivato,  pochi  giorni  faceva- 
no, il  Termes;  il  quale  saviamente  avvi- 
sando che  quando  1’  occasione  è propizia  , 
ognuno  deve  con  prestezza  sforzarsi  a pi- 
gliarla, non  la  volle  lasciare  altrimenti 
perdere;  e perciò  avendo  egli  lasciati  nel- 
la Bastia  (come  dissi)  Altobello,  Raffaello 
ed  Ambrogio  con  le  loro  compagnie,  e nel- 
la cittadella  alcuni  pochi  Guasconi  , era 
marciato  alla  volta  di  San  Fiorenzo.  Alla 
cui  giunta  conoscendo  i terrazzani  essere 
inabili  da  potersi  tenere,  sì  per  non  aver 
gente  da  difendersi , come  per  esser  la  ter- 
ra solamente  per  qualche  scorreria  di  cor- 
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sari  affortificata , ed  essendosi  ancora  di 
più  fuggito  il  Castellar^  die  v’era  per  i 
Genovesi,  gli  mandarono  a presentar  le 
chiavi.  Per  che  egli  trovando  in  tal  modo 
i luoghi  abbandonati,  pieno  di  meraviglia 
che  non  fossero  difesi , e d’allegrezza  do- 
vergli acquistati , entrò  in  quella  con  tutte 
le  genti  a’  ventiquattro  del  predetto  mese 
d’ Agosto. 

È consideratolo  esser  ottimo  per  la  bontà 
del  sito,  e per  la  comodità  del  golfo,  il 
quale  faceva  grandemente  a proposito  del 
Re  nelle  cose  sue , con  militar  industria 
subito  giudicò  di  volerlo  affoiTificare;  per- 
ciocché non  trovandosi  egli  ancora  alcuna 
principal  fortezza  nelle  mani,  pareva  a 
lui,  ed  ancora  a molti  altri  uomini  d’espe- 
rienza eh’ erano  in  quello  esercito , che  per 
rispetto  d’ogni  subito  caso  si  dovesse  fare 
ogni  forza  d’avere  un  luogo,  nel  quale  si- 
curamente si  fosse  potuto  appostare.  Laon- 
de fatta  subitamente  raunare  gran  quan- 
tità de’  propinqui  popoli , fece  con  singo- 
iar prestezza  incominciare  a dar  princi- 
pio, ed  operar  di  mano  in  mano  alla  for- 
tificazione, usando  in  ciò  vigilanza  ed  as- 
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«iduità  grandissima.  Era  il  Termes  som- 
mamente volto  a questo  fatto,  quando  (co- 
me ho  detto)  v’arrivò  l'armata  di  Francia; 
perehè  Poiino  smontato,  e con  esso  lui  Gia- 
como Santo  di  galea,  gli  s’appresentò;  il 
quale  con  grato  viso,  ecl  amorevoli  acco- 
glienze lo  ricevette.  Laonde  quivi  questi 
due  Generali,  per  patente  insieme  gli  con- 
firmarono quanto  per  l’uno  dianzi  gli  era 
stato  promesso;  e per  fare  il  Termes  pre- 
stamente paragone  di  quell’  uomo,  e vo- 
lersene bene  (con  farlo  scoprir  manifeste.  - 
mente  dalla  parte  de’Francesi)  assicurare, 
comandò  che  se  ne  gisse  nel  campo  di 
Calvi , e di  quivi  dovesse  tentar  gli  animi 
di  quei  di  dentro,  se  si  fossero  potuti  in 
qualche  modo  tirare  ad  arrendersi;  di- 
cendogli , che  essendo  egli  di  grande  ri- 
putazione, com’era  appresso  de’Genovesi, 
in  Corsica,  forse  coloro  per  l’autorità  di 
lui  si  sarebbono  potuti  indurre  a ceder 
quella  terra. 

Vi  cavalcò  molto  volentieri  Giacomo,  a- 
vendo  (com’egli  usava  spesso  di  dire)  ti- 
rato il  dado;  e trovò  il  Vallerone  con  le 
sue  compagnie  alloggiato  animosamente 
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fin  sotto  le  mura  della  terra  nel  borgo  di 
fuori,  già  da  quei  di  dentro  ruinato;  e 
Sampiero  che  aveva  occupato  il  Mozzello, 
luogo  ivi  vicino , con  quantità  grande  di 
Corsi  appresso,  da  loro  seguitato  sì  per  a* 
verne  onori , e de’  beni  di  Genovesi , i qua- 
li egli  aveva  autorità  dal  Termes  di  poter 
donare,  come  ancora  per  dimostrarsi  egli- 
no con  ogni  lor  potere  fedeli  ed  amore- 
voli allo  stato  regio.  Ma  quivi  tutti  coloro, 
e’ soldati  ancora, altra  cosa  in  quel  tempo 
non  facevano,  che  aspettar  l’armata  fran- 
cese, la  quale  poiché  smontò  Giacomo  a 
San  Fiorenzo,  v’era  venuta;  ma  per  certe 
burrasche  di  mare  aveva  presa  la  volta 
nel  medesimo  golfo.  Giunto  pertanto  qui- 
vi Giacomo , ed  avvisati  Sampiero  col 
Vallerone  di  quel  che  era  venuto  a fare , 
tutti  insieme  s’  accostarono  l’istessa  notte 
nella  prima  guardia  a un  luogo  detto  la 
Croce  sotto  la  terra;  e più  Giacomo  con 
un  putto  appresso,  ch’era  figliuolo  d’Anton 
Paolo  da  S.  Antonino , il  quale  con  esso 
lui  aveva  menato  di  Balagna,  s’appropin- 
quò sotto  le  ruine  d’  una  casa  disfatta  a 
meno  di  passi  quindeci  presso  alla  mura- 
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glia  della  terra;  e quivi  incominciò  con 
gran  voce  a chiamar  per  nome  tutti  quei 
che  per  amici  dentro  aver  soleva , e spe- 
cialmente Anton  Paolo  suo  parente,  il 
quale  faceva  chiamar  ancora  al  detto  suo 
figliuolo,  e pregar  che  si  volesse  arren- 
dere, e non  istarne  a tanto  manifesto  pe 
ricolo . 

Ma  tutto  ciò  finalmente  si  conobbe  es- 
ser indarno  tentato;  perciocché  quantun- 
que costoro  più  d’un’  ora  grossa  vi  stesse- 
ro, fu  nondimeno  dentro  della  terra  in 
tutto  questo  tempo  un  mirabil  silenzio 
osservato,  talché  pur  un  minimo  motto 
non  vi  s'intese.  Quest’  ordine  che  notisi 
avesse  da  tener  parlamento  di  sorte  alcu- 
na con  nemici,  saviamente  pare  che  fosse 
stato  lasciato  con  espressa  commessione  a 
coloro  da’ Commessarj,  innanzi  ch’eglino 
a Genova  se  n’  andassero . I quali  poiché 
viddero  le  loro  cose  afflitte,  essendosene 
(come  dissi)  fuggiti  di  là  da’ monti,  e giun- 
ti alla  casa  di  Francesco  da  Ornano  suoce- 
ro di  Sarapiero,  si  trovarono  scampati  da 
un  pericolo  gravissimo  . Perciocché  aven- 
do quell’uomo  pietà  della  loro  calamità  e 
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miseria,  per  essersi  eglino  con  esso  lui  a 
Qenova  allevati,  gli  mandò  salvi  all' Aiaz- 
zo,  che  ancora  per  San  Giorgio  si  teneva. 
Laonde  eglino  partitisi  anco  dall’Aiazzo, 
per  mare  (dopo  molte  cose  contrarie , che 
per  viaggio  se  gli  traversarono  innanzi  , 
schernendo  tuttavia  fortuna  ogni  lor  dise- 
gno) alfine  in  Calvi  s’ erano  condutti . E di 
quivi,  poi  che  essi  ebbero  imposto  diligen- 
tissimamente a Oberto  Spinola,  e a Vin- 
cenzo Fiesco  (T  uno  capitano  vecchio  di 
soldati  eh’ erano  dentro,  e l’altro  posto  in 
quel  luogo  a tempo  di  pace  per  sommini- 
strarvi ragione,  ambedue  persone  onora- 
te), ed  anco  a quegli  altri  Genovesi,  i quai 
schivando  un  gravissimo  furore , con  ven- 
tura lor  grande  vi  s’ erano  ridutti,  ch’egli- 
no tutti  restando  dovessero  serrar  di  buo- 
ne mura  la  porta,  ed  onoratamente  soste.- 
nere  i colpi  d’ogni  nemica  fortuna;  si  par- 
tirono , e navigarono  a Genova . 

Quei  che  rimasero  dunque  erano  provvi- 
sti di  buon  numero  di  soldati,  d’artiglieria, 
di  munizione,  e medesimamente  di  vetto- 
vaglia; perciocché,  oltre  a quella  che  già  vi 
era,  ve  n’avevano  aggiunta  ancora  molta 
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quantità  due  galeoni  d’Arasci  arrivati  ivi 
a caso,  i quai  venivano  di  Sardegna  . Di- 
manierachè  trovandosi  eglino  in  quella 
terra  e per  arte  e per  natura  fortissima , 
con  tanta  costanza  sopportavano  animosa- 
mente tutti  gli  incomodi , che  possono 
sopportar  gli  assediati;  non  rifinando  mai , 
perciocché  di  dentro  dalla  corona  delle 
mura,  dalle  cannoniere,  e da’ fianchi  non 
mancava,  che  non  ammazzassero  tutto  il 
giorno  con  certi  colpi  di  quei  di  fuori  , i 
quali  givano  innanzi  e indietro  a’ loro  de- 
putati officj . Ora  Giacomo  da  Mare , visto 
il  poco  profitto  che  quivi  faceva,  la  mat- 
tina seguente  si  partì , e se  ne  ritornò  a 
ritrovar  il  Termes  , il  quale  per  necessità 
di  vittovaglia,  non  potendo  per  allora  an- 
dar a combatter  Calvi,  come  s’era  disegna- 
to, aveva  in  quel  mezzo  espedita  l'armata 
francese  a Marsiglia,  con  promessione  da 
Poiino  che  ritornerebbe  fra  pochi  giorni 
benissimo  provisto  d’  arme  per  armare  i 
popoli  Corsi,  che  ne  bisognavano,  e di  vit- 
tovaglia con  munizione  per  San  Fiorenzo, 
e per  altrove. 

Laonde  il  Termes  volto  intanto  con  ma- 
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turo  consiglio  a tutte  le  cose  necessarie 
della  guerra,  lasciando  gli  altri  fino  al  suo 
ritorno  alla  cura  della  fortificazione  di  San 
Fiorenzo,  se  n’era  ritornato  alla  Bastia  per 
esser  quel  luogo  maggiormente  a ciò  co- 
modo, ed  anco  più  abbondante  di  tutte  le 
cose,  che  San  Fiorenzo  non  si  trovava . Ma 
non  s’ era  anco  partito  Poiino  di  quel  gol- 
fo, che  il  Termes  avvisato  da  Sampiero, 
com’egli  si  trovava  chiamato  da’ popoli  di 
là  dai  monti  a dover  passare  in  quella  par- 
te, a fine  di  poter  acquistare  la  terra  del- 
l’ Aiazzo , la  quale  tuttavia  si  teneva  per  i 
Genovesi,  ed  a volerla  ridurre  all’obbe- 
dienzia  regia , bisognava  sommamente  la 
presenzia  di  lui.  Gli  ordinò  (per  non  per- 
der s\  bella  occasione),  che  con  ogni  pre- 
stezza vi  dovesse  andare;  e perchè  al  Val- 
lerone,  non  avendo  egli  pratica  alcuna  dei 
paesi , mancava  per  la  partita  di  Sampiero, 
fin  tanto  che  l’armata  tornasse,  un  uomo 
Corso  d’autorità,  il  quale  per  ogni  biso- 
gno dovesse  star  sempremai  con  esso  lui, 
fece  porre  su  quella  Bernardino  da  Orna- 
no con  la  sua  banda , perchè  lo  sbarcasse 
in  quel  luogo,  acciocch’ egli  in  questo  mez- 
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zo,  restando  nel  campo  di  Calvi , gli  tenes- 
se compagnia. 

Venne  dunque  Poiino  con  1’  armata  a 
smontar  colui  su  l'isola  di  Balagna  ; nel 
qual  luogo  giunse  in  quel  medesimo  tem- 
po Sampiero  già  posto  in  viaggio  per  an- 
dar di  là  da’ monti,  e quivi  parve  somma- 
mente a proposito  di  tutti,  che  per  ogni 
rispetto  l'armata,  innanzi  che  si  partisse  di 
Corsica,  dovesse  toccare  all’  Aiazzo;  avvi- 
sando per  ciò,  che  quando  pur  gli  Aiazzini 
con  pazza  ostinazione  si  fossero  voluti  por- 
re alla  difesa,  pareva  veramente  che  tro- 
vandosi in  quel  luogo  l’armata  reale,  la 
riputazione  sola  d’essa  bastasse  certo  a far- 
gli venire  più  facilissimi  alle  voglie  loro, 
che  per  altro  forse  non  sarebbono  venuti. 
Preso  questo  partito,  e smontato  dell’ar- 
mata in  quel  luogo  Bernardino  con  la  sua 
compagnia  perchè  se  n’andasse,  come  fe- 
ce, là  dove  (secondo  che  narrai)  era  sta- 
to mandato;  Poiino  navigò  per  mare,  e 
Sampiero  cavalcò  per  terra , usando  in  ciò 
tutti  meravigliosa  diligenzia  per  arrivar  a 
tempo  alle  cose  fra  loro  composte;  ma  per- 
chè f armata  ritenuta  da’  veuti  contrari 
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colà  in  Girolato,  tardò  alquanto,  Sampiero 
vi  giunse  prima  di  quella,  menando  seco 
grandissimo  numero  di  paesani  di  quel- 
la parte;  tutti  uomini , i quali  come  prima 
seppero  ch’egli  aveva  passati  i monti,  va- 
ghi oltremodo  di  rapina  e di  cose  nuo- 
ve, messisi  insieme,  se  gli  erano  levati  ap- 
presso . 

Laonde,  perchè  la  terra  era  certo  da  se 
stessa  debile,  ed  anco  senza  difesa  alcu- 
na, subito  liberamente  gli  furono  aperte  le 
porte;  ed  egli  benché  benissimo  sapesse 
ch’era  oltìcio  di  prudente  Capitano,  oltre 
il  prender  le  cose  offertegli  dalla  fortuna, 
di  governarle  con  prudenzia  ancora;  non- 
dimeno, volendo  obbligarsi  gli  animi  dei 
Corsi  con  certo  modo  di  militar  licenzia, 
fece  porre  quella  ricca  e già  felice  terra 
in  preda  all' ingorde  lor' voglie.  Perlochè 
quelli  abitatori  (che  la  maggior  parte  era- 
no Genovesi)  scoperti  a ogni  qualità  di 
ingiuria  e d’accuse,  con  gli  animi  som- 
mamente spaventati,  perduta  la  roba  e i 
beni,  che  furono  divisi  in  questo  e in  quel- 
lo, per  salvare  almeno  la  vita  loro  e l’o- 
nestà delle  donne,  s’erano  fuggiti  alle  vi !- 
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le  da  torno  in  mano  di  particolari  amici , 
i quali  in  tanta  mutazione  di  fortuna  non 
gli  mancarono  onoratamente  dell’aiuto  lo- 
ro, sovvenendogli  con  liberale  affezione 
di  tutte  le  cose.  Ed  era  ciò  loro  concesso, 
poi  che  Francesco  da  Ornano,  principale 
(mediante  il  favor  di  Sampiero)  pei  Fran- 
cesi in  quella  parte,  con  nobile  carità  a- 
veva  salvato  in  tanto  furore  Geronimino 
D’ Oria,  già  Luogotenente  di  quella  regio- 
ne, ed  alcuni  altri  principali  di  quel  luo- 
go; benché  certo,  in  quanto  alla  vita  d’es- 
si tutti,  e dell’onor  delle  donne,  Sampiero 
ebbe  sempre  mai  onesto  riguardo,  e per- 
ciò non  ve  ne  fu  altri,  che  uno  o due  nel 
primo  impeto  ammazzati.  Era  quietato  ogni 
tumulto  quando  arrivò  Poiino  con  l’arma- 
ta di  Francia,  su  la  quale  passavano  per 
andare  alla  corte  elei  Re,  Ferrante  Sanse- 
verino,  il  Duca  di  Somma,  Aurelio  Fre- 
goso,  ed  altri  cavalieri  d’onorata  condi- 
zione. Il  quale  trovando  le  cose  felicemen- 
te seguite , per  porre  ad  effetto  presto 
quanto  gli  era  stato  commesso , navigò  a 
Marsiglia . 

Partito  che  fu  Poiino,  Sampiero  avvi- 
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sando  come  non  era  più  utile,  nè  più  sicu- 
ro consiglio  a rilevare  ancora  gli  animi 
de’ Corsi  da  quella  parte  (siccome  il  Ter- 
mes,  ed  egli  di  qua  da’ monti  fatto  aveva- 
no), che  co’beneficj  grandi,  e co’gradi  d’ap- 
parenzia  onorati,  i più  importanti  obbli- 
garsi ; fatti  chiamar  tutti  i Signori  da  Istria, 
da  Ornano  e di  Bozi,  ed  anco  alcuni  Gen- 
tiluomini di  qualche  nome  tra  quei  popo- 
li , commesso  a ciò  dal  Termes,  a chi  con- 
signò  beni  di  Genovesi  abitati  in  quel 
luogo,  a chi  dette  danari  con  carico  di 
compagnia.  I Capitani  (de’quali  solamente 
parlerò)  furono  Rinuccio,  Federico,  Vin- 
cenzio e Giovan  Luigi,  tutti  da  Istria;  Or- 
lando da  Ornano  co’ fratelli,  ATìtóft  Paolo, 
Agnolo  Santo,  Anton  Guglielmo,  Ralfaello, 
Giacomo  ed  Antonio  da  Bozi;  i quali,  con 
tutto  che  vi  se  ne  conoscesse  per  la  poca 
età  e poca  esperienza  loro  di  non  molto 
sufficienti  , nondimeno  Sampiero  volse 
eh’  eglino,  essendo  i maggiori  delle  loro 
famiglie,  faccettassero. 

E perciò  tutti  a prender  quello  carico 
con  gratissimo  volto  andarono  ; eccetto 
Giulio  da  Istria  , uomo  assai  temperato 
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nelle  cose  sne,  e facilmente  reputato  mag- 
giore fra  molti  di  essi;  il  quale  essendo 
anch’egli  a ciò  chiamato,  escusandosi  per 
esser  con  l'età  divenuto  molto  grasso,  e 
per  ciò  fatto  pigro  ed  inabile  all’  armi, 
fece  talmente  con  Sampi  ero  , perch’  era 
zio  della  moglie,  che  non  lo  ne  sforzò:  e 
questo  fatto  fu  poi  la  reputazione  di  Giu- 
lio, perciocché  dal  portarsi  maturamente 
e da  giudicioso , sempre  ne  siegue  onore 
ed  utile.  Gli  altri  tutti  accettarono:  e seb- 
bene Raffaello  da  Bozi  co’ figliuoli,  ed  Or- 
lando da  Ornano  si  trovavano,  per  alcuni 
sdegni  passati  , peculiari  nemici  di  Sam- 
piero,  e per  avventura  si  trovavano  mede 
simamente  l’animo  più  piegato  alla  par- 
te genovese,  che  alla  parte  di  Francia;  non- 
dimeno, per  non  minarsi  affatto  anch’e- 
glino (come  ho  detto),  vi  si  condussero,  e 
vennero  alla  regia  obbedienzia. 

Questo  mi  avvertisce  di  dover  racconta- 
re quali  cose,  ed  in  che  modo  per  molti 
anni  successero  negli  stati  d’istria,  d’Orna- 
no  e di  Bozi , venendo  ora  a ragionar  dei 
Signori,  che  in  questo  tempo  vi  si  trovano; 
ed  incominciando  da  Istria  , della  qual  fa- 
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miglia  s’è  fatta  nella  prima  parte  larga  men- 
zione, fino  a Vincenzio  che  fu  figliuolo  di 
Vincentello , dico  che  di  costui  fu  un  altro 
Vincentello.  Ebbe  questo  Vincentello  in 
sua  vita  sei  figliuoli;  Bernardino,  Giulio 
(del  quale  ho  parlato), Giocante,  Pietro,  Pao- 
lo, eGiovan  Francesco(i).  Di  questi  sei  ora 
solamente  viveva  il  predetto  Giulio;  gli  al- 
tri essendo  mancati  (eccetto  Domenico,  che 
non  ereditò)  lasciarono  tutti,  chi  uno,  chi 
due  figliuoli  : di  Bernardino  restò  Rinuccio  ; 
di  Giocante,  Federico;  di  Pietro  Paolo, 
Vincenzio;  e di  Giovan  Francesco,  Giovan 
Luigi  ed  Ercole:  i quali  quasi  tutti  ebbero 
le  compagnie  da  Sampiero. 

A Ornano  erano  rimasi  d’  Alfonso,  Ber- 
nardino e Francesco  : Francesco  viveva 
ancora  in  questi  tempi,  il  quale  non  tro- 
vandosi altro  che  una  sola  figliuola  nomi- 
nata Vannina,  l’aveva  maritata  quegli  anni 
innanzi  a Sampiero  con  tutto  il  suo  stato 
al  fine  di  lui  in  dote.  E di  Bernardino  ri- 


(t ) A questi  Signori  d' Istria,  onde  governare  il 
loro  feudo , f Uffizio  di  San  Giorgio  concesse  le  pre- 
rogative ed  i Capitoli  che  sono  nell  Appendice  N, 
iy  di  questo  volume. 
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masero  cinque  figliuoli  bastardi , che  furo- 
no questi:  Orlando  (che  dico),  Anton  Pao- 
lo, Angiol  Santo,  Anton  Guglielmo,  e Pier 
Giovanni . Poi  venendo  a Bozi , v’  erano  i 
discendenti  di  Vincentello  e di  Gugliel- 
mo, ambedue  fratelli  ; a Vincentello  era- 
no successi  Raffaello  e Bernardino;  ed  a 
Guglielmo,  Francesco  e Carlo:  in  que- 
sti Raffaello  viveva  ancora.  Di  Bernar- 
dino era  restato  Antonio;  di  Francesco, 
Pietro,  Paolo,  Giovan  Paolo,  e Paolo  Lui- 
gi ; e di  Carlo,  solamente  Giacomo:  il 
quale  essendo  poi  in  questa  guerra  molto 
tra’ Francesi  reputato,  il  Terines  lo  fece 
Colonnello  d’alquante  compagnie.  Ora  di 
questi  Signori  Cinarchesi,  de’quai  s’è  fatto 
luogo  per  luogo  ultima  menzione , i so- 
pranarrati  furono  (come  ho  detto)  messi 
da  Sampiero  al  ruolo  di  Capitani  regj.  Ma 
tutti  così  di  qua,  come  di  là  da’ monti  , 
perchè  non  se  ne  bisognava  altrimente  , 
(parendo  al  Termes,  che  a mantener  loro 
in  fede  dovesse  bastare  l’ aver  eglino  una 
sola  volta  prese  l’armi  per  il  Re,  e che 
perciò  si  fossero  talmente  dimostrati,  che 
per  ragione  di  guerra  non  potevano  se 
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non  con  molta  lor  vergogna  più  ritirarsi 
addietro;  avendovi  perciò  aggiunto  ancora 
da  questa  parte  di  qua  da’  monti  Taddeo  e 
Fraticello  dal  Pietricaggio)  quasi  tutti  non- 
dimeno per  le  predette  cagioni,  eccetto 
Altobello  de’ Gentili  di  Brando,  con  Raf- 
faello suo  fratello,  ed  Ambrogio  dalla  Ba- 
stia (i  quai  trovavansi  in  guardia  della  Ba- 
stia, dove  già  dissi  eh’ erano  stati  posti),  vi 
furono  rilasciati. 

In  questo  medesimo  tempo  Draguth , 
con  l'armata  turehesca  combattendo  stre- 
mamente Bonifazio,  e difendendovisi  quei 
di  dentro  valorosamente,  bravava  tuttavia 
di  metter  ogni  cosa  a ferro  e fuoco.  Que- 
sto crudel  Barbaro  a prima  giunta,  avendo 
di  già  messi  i Turchi  in  terra  a S.  Aman- 
zia,  i quai  tutto  il  giorno  attesero  a dare 
i guasti  alle  vigne,  ed  ammazzar  i bestia- 
mi, la  sera  che  seguì  appresso  con  ordine 
di  lui  s’  accostarono  fin  sotto  la  muraglia 
della  terra  . Si  trovava  in  quella  fortez- 
za per  San  Giorgio,  là  dov’era  stato  capo 
molti  anni,  Antonio  dal  Cannetto  genove- 
se; il  quale  benché  non  fosse  di  sì  grande 
spirito,  come  richiedeva  un  tanto  gran  bi- 
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sogno , nondimeno  egli  dal  canto  suo  for- 
tificandosi al  possibile , si  sforzava  assai 
di  mostrarsi  senza  paura;  e perciò  esso  vo- 
lendo mantenersi  in  riputazione  di  valo- 
roso Capitano,  comecché  i Turchi  s’ ap- 
prossimarono alle  mura,  cacciò  fuori  ( se- 
condo la  disciplina  della  guerra)  una  quan- 
tità di  scelti  soldati;  i quali  attaccando 
loro  la  scaramuccia , onoratamente  com- 
battendo grandissimo  pezzo,  dopo  si  riti- 
rarono. 

Fatto  questo,  circa  le  due  ore  di  notte 
i Turchi  messero  in  campo  Romanello 
(questo  è un  colle  all’opposito  di  Bonifa- 
zio, di  verso  la  porta),  ed  incominciarono 
zappando  il  terreno  a tirare  una  lunga  trin- 
cea , per  poter  piantare  1’  artiglieria  onde 
batter  la  terra  ; e perciò  scaramucciando- 
gli que’di  dentro  cosi  all’ oscuro  dalla  tor- 
re della  porta,  tirandogli  una  grossa  can- 
nonata a diritto,  la  palla  percuotendone 
gli  uomini  nell’  arme,  ed  altri  instrumen- 
ti quivi  condotti  per  tal  lavoro,  ammazzò 
diecisette  Turchi.  Nondimeno  quei  fatta 
con  meravigliosa  prestezza  la  trincea,  e 
piantati  quivi  sette  grossissimi  cannoni  da 
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batteria  , due  altri  alla  chiesa  di  S.  Lazza- 
ro , due  alla  marina,  due  ove  si  dice  la 
Fataria , e cinque  in  un  altro  luogo  detto 
Piana  di  Cappello;  tutti  luoghi  esposti  in 
parte  che  nocevano  grandissimamente  alla 
fortezza  ; con  quei  mossero  una  terribile  e 
violenta  batteria  alla  cortina  della  porta, 
alla  torre  da  quella  banda,  e all’altre  mura, 
dove  l’artiglieria  poteva  scuoprire,  la  quale 
durò  diciotto  d\ , e diciotto  notti  continue 
senza  mai  rifinare.  Ma  i Bonifazini  fecero 
la  notte  innanzi  con  singoiar  diligenza  nuo- 
ve trincee  di  terra  e di  legnami,  essendo 
spogliate  già  le  mura  del  bastione,  ed  a- 
perta  l’intrata  di  verso  la  porta  ed  altro- 
ve; dove  i Turchi  dettero  l’assalto  per  en- 
trar per  le  ruine.  Ma  quei  di  dentro,  a- 
jutandoli  a ciò  molto  la  difficoltà  della 
salita,  valorosamente  gli  ributtarono;  nè 
perciò  Draguth  allentò  punto  la  batteria 
e l’ insidie  ; anzi  ogni  ora  le  rinforzava  con 
maggior  furia . Era  veramente  cosa  nota- 
bile e di  grandissima  pietà  vedere  in  tut- 
to questo  tempo  la  batteria,  e molto  più 
gli  assalti;  il  popolo  auch’egli  travagliarsi 
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di  giorno  e di  notte  in  far  bastioni  ed  al- 
tri ripari;  e ristesse  donne,  non  avendo 
punto  paura  delle  cannonate,  correr  alla 
batteria , provedendo  di  fascine , terra , e 
pietre;  e quando  si  veniva  agli  assalti,  al- 
tre restar  combattendo  co’sassi,  mescolate 
con  gli  uomini  alle  muraglie,  dove  ne  mo- 
rirono molte  stracciate  dall’  artiglieria  , ed 
altre  a portar  da  mangiare  e da  bevere  ai 
soldati  con  tanta  ostinazione,  che  più  to- 
sto volevano  morire,  che  venir  alia  discre- 
zione de’Turchi.  E mentre  Draguth,  per  a- 
ver  più  facile  l’entrata,  attendeva  del  con- 
tinuo ostinatissimamente  alla  batteria, Pier 
Giovanni  da  Ornano,  il  quale  si  trovava 
nel  campo  de’Turchi,  non  mancava  ogni 
giorno  di  confortar  que'  di  dentro,  che  si 
arrendessero;  ed  anco  per  messi  di  Sam- 
piero  era  loro  fatto  intendere,  che  non 
dovessero  star  a tanto  pericolo . Ma  colo- 
ro ancorché  per  molta  difficoltà  incomin- 
ciassero tuttavia  a perdersi  d’animo,  non- 
dimeno finche  non  vedevano  qualche  più 
sicuro  partito  alla  loro  salute,  che  quello 
de’Turchi,  con  grandissima  ostinazione  si 
difendevano. 
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E perciò  Draguth,  infiammato  più  di 
collera  e di  rabbia,  apparecchiato  a lare 
l’estremo  delle  forze  sue,  fece  venir  una 
mattina  nell’  aurora  tutta  1’  armata  dalla 
parte  del  canale;  e di  quivi  incominciò  a 
tirar  alla  terra  una  terribilissima  tempesta 
di  cannonate.  E dall’altra  parte  con  giu* 
sto  apparato  appresentò  tutti  i Turchi  da 
quei  luoghi,  dond’era  caduto  il  muro  al- 
1’  assalto;  il  qual  assalto  durò  sette  ore 
continue,  senza  poter  giammai  punto  i mi- 
seri terrazzani  prender  fiato , o respirar 
pur  un  poco.  Dov’era  tanta  la  polvere  del- 
le mine,  il  fumo,  il  tuono  dell'artiglieria, 
che  non  raffigurandosi  alcuno  in  faccia,  e 
non  intendendosi  fra  loro  parola  alcuna , 
la  quale  si  dicesse,  pareva  una  confusione 
mirabilissima.  Si  vedevano  i Turchi  per  o- 
gni  parte  velocissimi  aggrapparsi  a quei 
massi  caduti  per  entrar  dentro  la  terra , 
spinti  massimamente  a ciò  da’ conforti  di 
Draguth  e dagli  altri  Capitani  , i quali 
ancora  a colpi  di  bastonate  cacciavano  in- 
nanzi qualunque  si  ritirava  : e’  Cristiani 
d’altra  parte  star  con  animi  intrepidi  e sal- 
di a’ luoghi  loro,  sprezzando  onoratamen- 
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te  la  furia  de’  Turchi,  farne  cadere  con 
certi  colpi  la  diecina  alla  volta  , senza  che 
inai  più  si  potessero  rilevare. 

E certo  che  in  tanto  pericolo  di  cose 
Iddio  ebbe  allora  grandissima  compassio- 
ne a quella  povera  terra;  poiché  prestando 
tanta  forza  e tanto  ardire  a’ difensori,  fe- 
ce che  finalmente  i Turchi,  mancando  loro 
la  speranza  di  poterla  prendere  , e perciò 
incredibilmente  spaventati  dalla  furia  dei 
sassi  e delle  archibugiate,  e stanchi  anco- 
ra da  così  lungo  combattere , lasciando 
coperti  tutti  que’luoghi  di  corpi  morti  di 
essi,  e bestemmiando  l’asprezza  della  sa- 
lita e la  natura  del  sito,  si  partirono  dal- 
l’assalto senza  far  nulla. 

Dicono  i Bonifazini  per  cosa  certa,  che 
non  senza  miracolo  d’ Iddio  eglino  furono 
in  quel  tempo  dalla  furia  de’ Turchi  sal- 
vati; perciocché  quasi  ogni  notte  si  vede- 
vano da  quei  di  fuori  molti  lumi  su  le 
punte  delle  lor  armi;  e che  una  notte  fra 
l’altre  parve  a’Turchi  chiaramente  veder 
grandissima  lummara  su  le  mura,  e’ ba- 
stioni della  terra  con  grandissimo  nume- 
ro di  gente  armata  d’  arme  bianche  , la 
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qual  pareva  loro  che  avesse  infinità  di  sca- 
le, con  le  quali  calando  la  muraglia,  faceva 
apparenza  d’andare  alla  lor  volta.  Donde 
ch’eglino  perciò  vinti  da  insolita  paura, 
abbandonando  le  trincee,  si  discostarono 
più  d’  un  grosso  miglio  , e stettero  poi 
gran  pezzo  a ritornare:  tanto  era  entrata 
negli  animi  loro  quella  immaginazione 
spaventevole  ! Ma  non  però  Draguth  paci- 
ficava l’animo  superbo  di  lui;  anzi  più  o- 
gnora  quel  crudelissimo  uomo  giva  mac- 
chinando nel  suo  pensiero  cose  nuove , e 
terribilissime  contra  a quella  infelice  terra. 

Ora  mentre  le  cose  in  Corsica  nel  mo- 
do predetto  si  travagliavano,  a Genova  e- 
ra  stata  portata  la  medesima  nuova  di 
quanto  era  successo  in  quest’  Isola  per 
cagione  di  tal  armata  ; la  qual  cosa  punse 
gravissimamente  gli  animi  di  tutti  quei 
cittadini , e si  dolsero  indarno  di  non  aver 
dato  orecchie  alle  lettere,  che  tutta  quella 
state  gli  aveva  scritte  da  Napoli  (dove  si 
trovava)  il  Principe  D’Oria;  il  quale  con 
tinuamente  gli  avvertiva , eh’  eglino  prov- 
vedessero alle  cose  loro;  avendolo,  oltre 
all’  altre  intelligenzie  eli’  egli  se  ne  trova- 
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va,  un  mercadante  genovese  di  Costanti- 
nopoli, sotto  coperta  di  mercanzia,  gen- 
tilmente avvisato , che  una  quantità  di 
balle  di  cotone  erano  per  scaricarsi  in 
Corsica . 

Ma  poiché  le  cose  fatte  non  è in  possan- 
za umana  di  far  ch’elleno  non  siano  fat- 
te, i Maestrati  di  quella  città  mossi  prima 
da  un  nobile  sdegno  delle  cose  occorse , 
come  i Comraissarj  v’arrivarono,  paren- 
dogli che  eglino  non  avessero  maneggiato 
il  fatto  al  modo  che  sarebbe  bisognato,  gli 
incarcerano  per  qualche  tempo,  tanto  che 
eglino  difendendo  poi  benissimo  la  causa 
loro  furono  liberati.  E non  molto  da  poi 
dolendosi  acerbamente  de’  Corsi,  fecero 
pubblicar  loro  ribelli  S^mpiero,  Altobel- 
lo de’ Gentili  di  Brando,  e Pier  Giovanni 
da  Ornano,  mettendo  a Sampiero  cinque- 
mila scudi  di  taglia  , i quali  già  egli  in  San 
Giorgio  aveva;  ed  agli  altri  due,  cinque- 
cento per  uno;  per  aver  questi  tre  fin  d’al- 
lora  scoperto  1’  animo  loro  nimico,  più 
che  alcun  altro  che  vi  fosse. 

A’ quali  aggiunsero  in  più  volte  ancora 
di  qua  da’ monti  Giacomo  Santo  da  Mare, 
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Raffaello , Altobello , Grimaldo  da  Casta  , 
Giacomo  dalla  Casabianca,  Francesco  da 
S.  Antonino,  Pier  Antonio  da  Valentano, 
Leonardo  da  Corte,  Antonio  di  Mariano, 
ed  Ambrogio  dalla  Bastia;  di  là  da’ monti 
Francesco  con  Bernardino  da  Ornano,  ed 
Alfonso  da  Ceca,  uomini  quasi  tutti  già 
favoriti  grandemente  da’  Genovesi , i quai 
per  questo  non  era  restato  da  loro  di  far- 
gli contra  quanto  per  essi  si  poteva  ; don- 
de che  la  loro  taglia  fu  fatta  secondo  la 
qualità  degli  uomini,  e che  più  o meno  i 
delitti  loro  pesavano.  Ed  avendo  eglino  in 
questo  modo  sfogata  alquanto  la  loro  col- 
lera, poiché  anco  ciò  fu  fatto,  a fine  di  bat- 
ter per  tal  via  lo  spirito  ostinato  de’ Cor- 
si , con  savissima  e veramente  onorata  ri- 
soluzione voltarono  tutte  le  menti  e gli  a- 
nirai  loro  a’rimedj  di  ciò  che  per  essi  vi 
restava,  ed  al  racquisto  delle  cose  per- 
dute. 

Ma  non  potendo  per  allora  dar  conve- 
niente soccorso  alle  lor  due  combattute 
fortezze,  che  anco  in  quest’isola  gli  resta- 
vano, spacciarono  con  quella  fretta,  che 
richiedeva  il  pericolo,  subito  Oratori  al- 
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l’Imperatore,  chiedendogli  ajuto  contra  al 
comune  inimico.  E perchè  avevano  certis- 
simo avviso  che  Draguth  se  ne  ritornava  a 
svernar  in  Levante;  per  la  qual  partita  ap- 
parecchiandosi essi  di  far  in  ogni  modo 
giusta  ed  onorata  impresa  , speravano  che 
ritornando  Andrea  D’Oria  da  quelle  par- 
ti con  l’armata  di  lui  e dell’  Imperatore, 
non  dovesse  punto  mancare  ( come  mai 
non  aveva  mancato)  a se  stesso  ed  alia  pa- 
tria; si  risolsero  mandar  in  questo  mezzo, 
per  inaminar  le  genti  loro  in  que’ due 
luoghi,  quello  che  in  tanta  strettezza  di 
dubbiose  cose  per  loro  si  poteva;  cioè 
qualche  soldati  freschi  in  Calvi,  non  essen- 
dogli questo  vietato,  perchè  non  v’era  ar- 
mata de’  nemici;  e in  Bonifazio  almeno 
persona  che  fosse  atta  a confortar  Anto- 
nio e quei  soldati  a portarsi  valorosa- 
mente, ed  anco  arrecasse  loro  qualche  da- 
nari , perchè  i poveri  soldati,  in  tanto  af- 
fanno e travaglio  di  corpo  e di  mente,  si 
riavessero  qualche  poco . E a questo  effetto 
deputarono,  che  dovesse  navigare  su  al- 
quante fregate  in  Calvi  prima  Sabbione  di 
Arezzo,  persona  diligente,  con  una  com- 
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pagaia  molto  ben  pagata  ; perchè  era  dif- 
ficoltà grandissima  di  trovar  soldati  per 
venir  a cosi  manifesto  pericolo  : e non 
molto  da  poi  Alessandro  da  Castelnuovo , 
già  loro  Capitano,  riservato  nella  piazza 
con  un’altra  ancora. 

D'altra  parte,  perchè  Bonifazio  era  for- 
tezza di  troppa  importanza,  ritrovandosi 
in  Genova  Domenico  Catacciuoli,  uomo 
de’  principali  di  quel  luogo,  la  cui  famiglia 
aveva  sempre  avuti  onorati  gradi,  e segna- 
lati favori  appresso  de’ Genovesi,  non  po- 
tendo far  altro,  gli  dettero  mille  cinque- 
cento scudi,  ed  una  fregata  ond’egli  venis- 
se in  Corsica  , e ascosa  la  fregata , cercasse 
con  ogni  diligenza  d’entrar  in  Bonifazio, 
dove  dovesse  confortar  ciascuno  a soppor- 
tar valorosamente  i disagi  tutti  della  guer- 
ra. La  qual  cosa  aveva  ad  apportar  il  frut- 
to in  loro  d'una  sempiterna  gloria;  per- 
ciocché Draguth  doveva  fra  pochi  giorni 
partirsi;  dopo  la  cui  partita  eglino  subito 
sarebbono  soccorsi,  e che  certo  non  era- 
no mai  per  scordarsi  di  tanto  beneficio. 
Navigarono  tutti  costoro,  chi  prima,  chi 
poi,  felicemente  in  Corsica,  ma  in  seguir 
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quanto  era  stato  loro  imposto,  non  ebbero 
tutti  questi  la  medesima  fortuna  ; percioc- 
ché Sabione  avanti , e poco  appresso  Ales- 
sandro entrarono  in  Calvi  con  allegrezza 
d’ognuno,  apportando  grandissimo  con- 
forto agli  animi  già  quasi  abbattuti  dei 
Calvesi  ; il  che  fu  forse  la  salvazione  di 
quella  terra:  ma  all’incontro  Domenico, 
il  quale  non  aveva  dubitato  punto  di  met- 
tersi a quella  impresa,  riposto  presso  a Cal- 
vi, verso  Girolato,  ed  ascostata  quivi  la 
Ircgata,  con  la  qual  egli  era  navigato,  per 
esser  ogni  cosa  piena  di  nemici,  ascon- 
dendosi il  giorno,  camminando  di  notte 
per  strade  incognite , con  due  soli  compa. 
gni,  e co’danari  per  passar  diligentemente 
dov’  era  mandato  ; la  fortuna  schernendo 
questo  suo  viaggio,  e suo  disegno,  non 
andò  molto,  che  uno  de’ due  compagni, 
mancando  di  fede,  l'abbandonò,  e se  rie 
fuggi  nel  campo  di  Calvi. 

Costui , trovando  quivi  Bernardino  da 
Ornano,  lo  fece  consapevole  di  tutto  ; 
donde  egli  immantinente  mandò  a pren- 
der i passi;  di  modo  che  finalmente  colui 
fu  preso,  ed  a lui  menato,  al  quale  tol- 
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se  i danari,  e dopo  Io  mandò  al  Termos 
alla  Bastia.  Fbbe  la  presa  di  costui  molto 
grata  il  Termes  ; perciocché  giudicava  me- 
diante quella  d’  aver  nelle  mani  Bonifa- 
zio. Onde  tenendolo  con  larghe  promes- 
se, eh’  e’  volesse  operare  di  maniera  che 
quella  fortezza  si  rendesse , Io  trovò  molto 
molle  e condiscendente  al  suo  volere.  Per 
la  qual  cosa  egli  conferì  il  tutto  con  Gia- 
como da  Mare,  e con  Altobello  da  Bran- 
do, e composto  con  loro  quanto  far  dove- 
vano, gli  mandò  alla  volta  di  Bonifazio 
con  lui.  Costoro  come  giunsero  a Campo 
Roraanello,  trovarono  che  Bonifazio  fin  al- 
lora valorosamente  contra  agli  empiti  del 
Turco  resisteva,  avendo  ricevuto  cinque- 
mila e settecento  cannonate  con  diversi 
assalti , dov’  erano  morti  più  di  mille  Tur- 
chi ; ed  egli  avuto  di  nocumento  nulla,  o 
poco  aveva,  di  maniera  che  i Turchi  invi- 
liti più  non  se  gli  osavan  accostare. 

Non  volle  Giacomo  prevalersi  dell’ope- 
ra di  Domenico  (non  confidandosene  mol- 
to), finche  non  tentasse  prima  un  altro 
modo;  onde  fece  mandar  ad  aver  parla- 
mento con  Antonio,  Capitano  della  terra , 
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dicendogli  se  si  voleva  arrendere  mentre 
egli  v’ era,  che  molto  meglio  gli  sarebbe 
stato,  che  dopo  con  mettersi  nella  fe  dei 
Turchi , la  qual  cosa  non  poteva  fuggir  in 
modo  alcuno.  Antonio,  considerato  esser- 
gli mancata  la  munizione,  che  pur  un  col- 
po non  aveva  più  da  tirare;  e vedendo  il 
nemico  perseverare  nell’ostinata  impresa, 
nè  avendo  una  minima  nuova  di  soccor- 
so, di  rendersi  ad  esso  finalmente  per  par- 
tito prese.  E per  questo  mandò  fuori  a far 
parlamento  della  condizione  de’  patti  ; nei 
quali  Giacomo  gli  promesse  di  salvargli 
la  roba  e le  persone,  ed  egli  dette  a lui 
la  fortezza  in  potere. 

Entrarono  nella  terra  Giacomo , ed  Al- 
tobello con  lui , e venendo  i miseri  soldati 
a uscir  di  dentro,  volendo  passar  alla  Ba- 
stia per  imbarcarsi  a' paesi  loro,  come  gli 
era  stato  promesso , si  trovarono  dell’  opi- 
nione loro  ingannati;  perciocché,  o fosse 
ordine  di  Draguth,  il  qual  non  volesse  che 
se  ne  potessero  vantare  di  partirsi  impuni- 
ti della  morte  de’  suoi  Turchi,  che  agli  as- 
salti erano  rimasi , come  che  senza  fede 
fosse,  ovvero  per  causa  di  Pier  Giovanni 
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da  Ornano,  il  quale  ivi  (come  ho  detto)  si 
trovava , e per  avventura  punto  iT  invi- 
dia, che  la  fortezza  non  fosse  resa  a lui  ; 
quando  furono  quasi  tutti  fuori,  si  trova* 
rono  da’ Turchi  (i  quali  stavano  alla  por- 
ta in  battaglia  ) repentinamente  assaliti , e 
tagliati  in  pezzi,  i quai  furono  circa  du- 
cento,  e il  Capitano  col  Podestà  della  ter- 
ra furono  presi , e messi  in  galea.  Questa 
cosa  alterò  molto  Giacomo  Santo,  ma  tro- 
vandosi con  poche  forze,  non  potè  fare 
altro. 

E perchè  Draguth  voleva  venticinque- 
mila  scudi,  o Bonifazio,  roba  e persone 
a discrezione,  che  cosi  già  nella  condizio- 
ne de’  patti  era  promessione,  volle  Gia- 
como Santo  pur  non  mancar  totalmente 
della  sua  parola,  e gli  fu  forza  di  promet- 
tergli fra  cinque,  o sei  giorni  mandarglieli. 
E da  poi  restando  a guardia  di  Bonifazio 
Altobello  con  mille  cinquecento  scudi,  che 
nella  camera  di  San  Giorgio  trovati  insie- 
me avevano , passò  a Portovecchio  : ed  ivi 
presa  una  fregata,  affrettò  il  suo  viaggio, 
tanto  che  con  celerità  giunse  dov’era  il 
Termes  ; il  quale  intendendo  il  caso,  e non 
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trovandosi  allora  quel  numero  di  danari 
in  mano,  acciocché  non  succedesse  mag- 
gior errore,  con  gran  prestezza  gli  mandò 
al  termine  dato  un  suo  nipote  per  sicur- 
tà e pegno,  e dopo  in  Costantinopoli  i 
danari.  OndeDraguth,  avuto  il  prenarrato 
pegno,  o per  commissione  del  gran  Tur- 
co , o perchè  avesse  (com’è  opinione)  pre- 
mio da’ Genovesi , a’ventidue  del  mese  di 
Settembre  si  partì,  e navigò  in  Levante  . 
Onde  i miseri  soldati  genovesi , che  del 
conflitto  scamparono,  ignudi  e mendichi 
per  terra  si  condussero  alla  Bastia;  e d’i- 
vi  furono  mandati  in  terra  ferma,  come  gli 
fu  promesso.  Nacque  ancora  in  Bonifa- 
zio dopo  lite,  per  esservi  Pier  Giovanni 
rimaso;  e trovandosi  più  forte  di  gente  in 
quel  luogo  d’ Altobello , gli  tolse  per  forza 
i danari,  ch’egli  e Giacomo  Santo  da  Ma- 
re avevano  trovati . Per  lo  che  senza  dub- 
bio alcuno  fra  loro  ne  seguìa  inimicizia, 
se  il  Termes  non  s’intrometteva  a fargli 
quietare  con  quella  moderazione,  la  quale 
se  gli  conveniva  ; e in  Bonifazio  messe  la 
, compagnia  di  Vincenzo  Tadei,  e di  Moret- 
to Calabrese. 
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Mentre  da  quella  parte  le  cose  in  questo 
modo  si  travagliavano,  arrivò  a caso  per 
fortuna  in  Calvi  (che  ancora  l’assedio  v’a- 
veva ) una  nave  spagnuola  carica  di  soldati 
della  medesima  nazione,  i quali  venivano 
in  Italia  per  cercar  la  ventura  loro.  Co- 
storo non  furono  da’ Genovesi  nella  terra 
introdotti  per  non  confidargliela  molto  ; 
nondimeno  gl' intrattennero  appresso  alle 
mura;  dove  insieme  (mentre  vi  dimorava- 
no ) disegnarono  all’  improvviso  il  campo 
inimico  assalire.  E mettendo  il  disegno  ad 
effetto,  gli  furono  a un  tratto  , avanti  che 
quei  se  n’ accorgessero,  addosso;  e n’ucci- 
sero alcuni,  innanzi  ch'eglino  si  potessero 
riavere.  I Francesi  oppressi  alla  prima  da 
cosi  inopinato  caso,  rimasero  confusi;  ma 
finalmente  presero  Tarmi,  e con  grande 
impeto  cacciarono  i Calvesi  e’  Spagnuoli 
fin  sotto  le  mura  , con  uccisione  di  cin- 
que o sei  di  coloro,  e diversi  feriti.  Dopo 
tal  latto,  come  fu  tranquillo  il  mare,  gli 
Spagnuoli  accordati  allo  stipendio  de’  Ge- 
novesi da’  Capi  ch’erano  in  Calvi , con  la 
lor  nave  a rassegnarsi  a Genova  navigaro- 
no. Dove  in  quei  pochi  giorni  era  giunta 
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la  nuova  della  perdita  di  Bonifazio,  ed  An- 
drea D’ Oria  con  buon  numero  di  galee  e- 
ra  ritornato;  delle  quali  mandò  in  Cal- 
vi due  con  alquanti  soldati , vittovaglie  , 
munizione,  ed  altri  rinfrescamene . E dopo 
non  potendo  i Genovesi  tante  offese  nella 
Corsica  ricevute  tollerare,  massime  essen- 
dosi perduto  Bonifazio  a quella  Repubbli- 
ca tanto  importante , si  disposero  tutti  di 
mostrar  in  quest’isola  le  forze  loro. 

Onde,  come  seppero  esser  Draguth  parti- 
to, e che  ritornarono  gli  Oratori  dall’ Im- 
peratore, il  quale  in  ajuto  loro  gli  promet- 
teva pagar  la  inetà  della  spesa  , che  nella 
ricuperazione  dell’Isola  poteva  andare;  ol- 
tre all’  armata  sua  , fecero  generai  consi- 
glio la  Signoria,  l’OfKcio  di  San  Giorgio, 
ed  Andrea  con  ogni  privato  cittadino:  nel 
quale  deliberatamente  si  conchiuse  (come 
che  i Genovesi  sempre  insopportabili  del- 
l’ingiurie  fatte  loro  per  natura  stati  siano)  o 
restar  privi  della  loro  libertà,  città,  beni,  e 
persone,  o riacquistar  il  dominio  e posses- 
so dell'Isola  di  Corsica.  E perchè  a tal  im- 
presa, a ciò  si  potessero  provveder  di  fan- 
terie con  ciò  che  bisognava , era  di  me- 
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stiero  avere  spazio  di  qualche  giorno  di 
tempo,  temendo  intanto  di  perder  Calvi, 
elessero  per  lor  Generale  in  quel  luogo 
Cristoforo  Pallavicino,  gentiluomo  geno- 
vese , e perito  in  ogni  sorte  di  guerra,  co- 
si in  mare,  come  in  terra,  promettendogli 
al  fermo  pr  esto  e gagliardo  soccorso.  Li- 
cenziatosi il  Consiglio,  Cristoforo  predet- 
to con  due  compagnie  su  quattro  galee 
navigò  in  Calvi,  e con  grande  allegrezza 
di  tutti  i suoi  si  cacciò  dentro.  Alla  cui 
giunta,  il  Valleron^f  il  qual  dell’assedio  e- 
ra  capo,  fu  sforzato  di  ritirarsi  in  Balagna, 
di  dove  ogni  giorno  qualche  debole  zuffa 
si  faceva.  Ed  intanto  i Genovesi  incomin- 
ciarono a dar  principio  all’  espedizione 
della  guerra,  nella  qual  Cosimo  de’ Medici 
Duca  di  Fiorenza,  per  non  vedersi  un  ini- 
mico tanto  potente  vicino , gli  aveva  pro- 
ferito ogni  suo  ajuto  e favore.  In  questo 
mezzo  ilTermes  avendo  acquistato  Bonifa- 
zio , dove  aveva  messa  conveniente  guar- 
dia, e veggendosi  tutta  la  Corsica  senza 
detrimento  alcuno  in  mano,  eccetto  sola- 
mente il  circuito  delle  mura  di  Calvi,  a- 
veva  costretti  a giurar  fede  a tutti  i popo- 
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li,  i quai  senza  ostacolo  alcuno  ubbidito 
avevano  . E mentre  per  assicurarsi  nell’  I- 
sola  in  tal  modo  si  travagliava,  gli  venne 
nuova  certa  dell’apparecchio  che  i Geno- 
vesi, d’armata,  come  di  fanterie,  per  la 
ricuperazion  della  Corsica  facevano  . 

Perla  qual  co3a,  usando  maggior  pre- 
stezza e. diligenza  di  prima,  con  ogni  suo 
potere  attese  a far  ridurre  a perfezione  la 
fortezza  dell' Aiazzo  di  là  da’mouti , la  qual 
già  incominciata  aveva,  e di  qua  quella  di 
San  Fiorenzo.  Nella  qual  opra  di  San  Fio- 
renzo per  memoria  notabile,  cacciandosi 
la  terra,  con  che  i grossissimi  bastioni  si 
facevano,  si  trovarono  a meno  di  due  pal- 
mi sotto  infiniti  vasi  di  creta  della  lun- 
ghezza ed  altezza  quanto  basterebbe  a ca- 
pirvi una  persona,  ma  alquanto  maggior, 
del  naturale,  ed  erano  ugualmente  chiusi; 
i quali  rotti,  dicono  che  in  qualcuno  al- 
cuue  ossa  umane  vi  si  trovavano . E fra  gli 
altri,  che  in  qualcheduno  di  quei  vasi,  o 
sepolture  si  vedevano  scritte  lettere  latine, 
le  quali  dinotavano,  che  al  tempo  che  quel- 
le vi  furono  poste,  v’era  occorso  un  fatto 
d’arme,  dove  restò  morto  un  numero  gran- 
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de  di  migliaia  di  persone.  Attendeva  per- 
tanto il  Termes  a fortificar  San  Fiorenzo 
e l’Aiazzo,  ed  a prepararsi  all’imminente 
guerra  con  quella  prudenzia,  che  a tal  uo- 
mo e a tanta  importanza  si  richiedeva. 

Per  il  quale  rispetto  fece  da  Marsiglia  la 
reale  armata  venire,  con  alquanta  vettova- 
glia, munizione,  molti  pezzi  d’artiglieria 
grossi  e piccioli , arme  per  armare  i popo- 
li, e danari;  e conoscendo  che  chi  ha  molta 
fidanza,  ha  poca  prudenza,  per  non  esse- 
re egli  di  quei,  cacciò  di  Bonifazio  la  guar- 
dia degli  Italiani,  e di  Corte  quella  de’Corsi, 
e ve  le  messe  di  Guasconi,  nei  quali  aveva 
più  fede. 

Oltre  a ciò,  dubitando  ancora  della  fede 
de’ popoli,  avendo  a danno  altrui  la  loro 
volubilità  e leggerezza  con  esempio  vi- 
sta , per  consiglio  d’  alcuni  suoi  favoriti 
Corsi  mandò  in  confine  molti  principali 
dell’Isola,  i quali  per  sospetti  aveva,  per 
essersi  nella  rivoluzione  stati  a casa  loro, 
e non  avere  danneggiato  a’Genovesi,  nem- 
meno esser  venuti  a chieder  loro  beni,  o 
ricercare  onori  e gradi  da  lui,  come  gene- 
ralmente gli  altri  fatto  avevano.  Furono 
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confinati  Lodovico  e Carlone  de'  Gentili 
di  Brando,  i quai  messe  in  Bonifazio;  Be- 
nedetto da  Pino,  Ottaviano  da  Biguglia,  e 
Cammillo  dalla  Casabianca,  per  il  padre  che 
grave  giaceva  (che  poco  da  poi  morì  ),  a 
San  Fiorenzo;  Tullio  d’Erbalunga,  Giovan- 
ninello  e Marco  Antonio  Ceccaldi  ambe- 
due dal  Vescovado;  Geronimino  dalla  Ven- 
zolasca,  Innocenzio  dal  Castellare,  Paolo 
dalla  Brocca,  ed  alcuni  altri  dalla  Bastia: 
questi  aH’Aiazzo  con  sicurtà  di  mille  scudi 
per  uno  , che  dai  confini  assegnati  non 
si  parti  rebbono,  e non  parlerebbono,  non 
mandarebbono,  non  scriverebbono,  e non 
trattarebbono  cosa  alcuna  in  detrimento 
della  maestà  regia.  Non  furono  di  tal  confi- 
ne i Genovesi,  ch’alia  Bastia  dimoravano, 
assoluti  ancora;  perciocché  alcuni  a Ghi- 
sone  ed  in  Campoloro  (ville  infra  la  Cor- 
sica), ne  confinò,  altri  ne  imbarcò  per  ter- 
raferma, ed  altri  appresso  di  se  il  Termes 
ritenne.  Successivamente  de' Corsi  sospet- 
ti oltremontani,  notificò  a Sampiero,  il 
qual  era  all’Aiaz/:o,  che  il  medesimo  far 
dovesse;  ond’egli  fece  mandar  a tutti  i Si- 
gnori , e diversi  Gentiluomini  di  quel- 
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le  contrade , in  cui  più  sospezione  ave- 
va, che  dovessero  davanti  da  lui  presen- 
tarsi. 

Per  la  qual  cosa  Raffaello  da  Bozi  coi  fi- 
gliuoli, Orlando  da  Ornano  con  due  suoi 
fratelli  (perciocché  un  odio  antico  non  si 
cancella  agevolmente  con  beneficj  nuovi), 
non  confidandosi  in  lui  per  l’antica  emu- 
lazione che  seco  avevano  , con  alquanti 
Genovesi  di  quei , che  all’  Aiazzo  avevano 
prima  abitato,  ed  allora  in  quelle  ville  di- 
moravano, in  Calvi  se  ne  fuggirono;  dove 
da  Cristoforo  Pallavicino  lietamente  rice- 
vuti furono.  Comparsero  gli  altri  coman- 
dati da  Sampiero,  il  quale,  conosciuta  l’ob- 
bedienza loro,  gli  rimandò  tutti  a casa; 
eccetto  Paolo  da  Ornano  e Giovannone  da 
Tavera,  i quai  per  esser  imparentati  con 
Genovesi , e chi  per  altra  causa , nel  mo- 
do  di  quei  di  qua  da’monti  all’Àiazzo  con- 
finati fece  restare.  E dopo  per  esempio  de- 
gli altri  abbruciò  1’  abitazione  di  Raffaello 
da  Bozi , e distrusse  talmente  i bestiami 
(de  quali  era  copioso),  e gli  altri  suoi  be- 
ni, e quei  d’Orlando  col  fratello,  che  altro 
che  i beni  stabili,  con  i loro  stati  non  rima- 
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nessero;  i quali  tutti  dopo  dal  Re  gli  fu* 
rono  concessi . 

Levatasi  il  Termes  la  sospesone  di  que- 
sti tali,  giudicò  espediente  d'accarezzar  u- 
gualmente  gli  altri  capi  Corsi,  e per  questo 
fece  rifar  le  loro  compagnie  a tutti  quei 
Capitani,  che  eletti  prima  aveva,  cosi  di 
qua,  come  di  là  da’  monti;  aggiungendovi 
di  più  ancora  Francesco  da  S.  Antonino  , 
Leonardo  da  Corte,  Vitello,  Fortebuono, 
arnbidue  dalla  Rebbia  di  Bozio,  Giovan 
Matteo  da  Chiatra , e Giocante  da  Pasto- 
reccia:  e rivocò  dai  confini  Ottaviano  da 
Biguglia,  facendo  prendere  anche  a lui  una 
compagnia  . 

Fece  Giacomo  Santo  il  suo  colonnello 
con  quattro  insegne  sotto,  cioè  quella  di 
Giovan  Giacomo  suo  zio,  di  Pier  Giovan- 
ni , e Giacomo  Negrone , e la  sua . Pari* 
mente  di  là  da’  monti  Sampiero  ( come  gli 
fu  commesso)  fece  rifar  tutte  le  compagnie 
a tutti  i primi,  i quai  le  avevano  già  avute, 
e che  al  servigio  regio  erano  rimasi,  e di 
più  n’aggiunse  quattro  altre;  una  ne  ten- 
ne per  se  all’Aiazzo , e l’ altre  assegnò  a Or- 
sattone  dalle  Ciamannacce,  a Giovan  Fi- 
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lippo  dalla  Rocca,  ed  a Giocante  da  Ta ve- 
ra. Tutte  queste  compagnie  furono  allog- 
giate a discrezione  chi  qua , chi  là  nelle 
più  propinque  ville  delle  fortezze  vicine  ai 
paesi  loro;  I’  oltremontane  a quelle  del- 
l’ Aiazzo,  e le  cismontane  a San  Fiorenzo; 
eccetto  quella  di  Sampiero,  la  quale  ( co- 
me ho  detto)  restava  nell’ Aiazzo  proprio, 
e tutte  stavano  provviste  aspettando  1’  ini- 
mica armata  per  soccorrer  donde  bisogno 
fosse.  Non  mancarono  i Genovesi  in  que- 
sto medesimo  tempo  di  prepararsi  alla 
futura  guerra , d'  accozzar  gente  armata 
cosi  di  navi,  come  di  galee,  con  1’  altre 
provvisioni  appartenenti  a quella.  Nel  qual 
tempo  giudicarono  espediente  che  Agosti- 
no Spinola  (uno  de’ primati  gentiluomini 
di  quella  città)  navigasse  in  Corsica  con  . 
quella  fanteria,  la  qual  in  essere  per  allora 
si  trovavano , sperando  in  breve  mandar- 
gli il  rimanente. 

Costui  pertanto , messo  in  punto  con 
mille  soldati  Spagnuoli,  duemila  Italiani 
su  ventisei  galee,  verso  la  Corsica  prese  il 
viaggio,  ed  arrivò  circa  al  mezzo  mese  di 
Ottobre  sopra  alla  Bastia  con  animo  di 
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doverla  espugnare.  Erano  su  questa  ar- 
mata Alfonso  ed  Ercole  He’Gentili  d'  Er- 
balunga, con  una  novella  compagnia  per 
uno:  fra’ quali  Ercole,  per  più  nemico  al 
nome  francese  mostrarsi,  aveva  fatto  nella 
sua  bandiera  pinger  il  Re , che  le  spaile 
volgeva  a San  Giorgio,  il  quale  a cavallo 
con  una  scimitarra  in  mano  pareva  che  ’l 
minacciasse.  Costoro  pertanto  scesero  in 
terra  ad  Erbalunga , e fecero  non  so  che 
moti  in  Brando , non  mancando  di  per- 
suadere Agostino  Spinola  eh’ e’  dovesse  se- 
guir l’impresa  della  Bastia;  movendogli 
più  1’  utile  proprio  per  potersi  insignorir 
del  picciolo  loro  stato,  che  l’ interesse  dei 
padroni.  Nondimeno  lo  Spinola,  sovra- 
standogli il  verno , e veggendo  i tristi 
tempi  in  essere , dubitò  ( se  quell’  impresa 
faceva  ) quando  avesse  avuto  bisogno  di 
soccorso,  non  poterlo  avere.  Per  la  qual 
cosa  se  ne  ritirò  in  Calvi  ad  aspettar  il  re- 
stante dell’  esercito  ; dove  smontato , le  ga- 
lee si  ritornarono  a Genova , ed  egli  con 
le  fanterie  alloggiò  fuori  della  terra  al  mo- 
nastero di  S.  Francesco  ; ed  ivi  ogni  giorno 
i suoi  soldati,  e quei  di  Cristoforo  con  quei 
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del  Vallerone,  e di  Giovanni  da  Torrino 
(che  in  Balagna  erano  andati)  si  molesta- 
vano . 

S'  erano  intanto  i Genovesi , cos\  di 
gente,  come  d’ogni  altra  cosa  alla  guerra 
necessaria  ottimamente  provvisti;  e per 
darsi  reputazione  nell’  impresa,  avevano 
eletto  generai  Capitano  di  quella  in  terra 
e in  mare  Andrea  D’Oria;  il  quale  in  San 
Lorenzo  con  larga  pompa  e solenni  ceri- 
monie prese  lo  stendardo.  Successivamen- 
te Agostino  Spinola  predetto,  il  quale  (co- 
me ho  detto)  in  Corsica  si  trovava,  per 
esser  meglio  abile  in  persona  onde  biso- 
gno fosse,  Luogotenente  generale  fu  chia- 
mato. Fu  fatto  Maestro  di  campo  genera- 
le Lodovico  Vistarino  da  Lodi,  formida- 
bile in  que’ tempi;  e due  Commissarj  a no- 
me dell’Officio  sopra  alle  paghe,  l’uno  Ca- 
taneo  Pinello,  e 1’  altro  Polo  Casanova  , 
ambedue  genovesi , e prudentissimi  giu- 
dicati: nè  solamente  questi,  ma  due  altri 
sopr’alle  cose  appartenenti  alla  guerra  n’e- 
lessero ; Domenico  D’  Oria , e Domenico 
de’ Franchi,  uomini  in  quell’officio  eser- 
citati già  altre  volte.  Aveva  dati  il  Duca  di 
t.  ur.  a3 
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Fiorenza  a’  Genovesi  duemila  e cinque- 
cento fanti  ausiiiarj , capitanati  da  Chia|>- 
pino  Vitelli,  e duecento  tra  cavalli  legge- 
ri e archibugieri  a cavallo,  sotto  Carlotto 
Orsino  per  quella  guerra;  i fanti  pagati 
da’ Genovesi,  ma  i cavalli  dal  Duca  . Onde 
tra  i primi  e quei  del  Duca,  gli  Spagnuoli 
ed  altri,  ch’aveva  Agostino  Spinola  in  Cor- 
sica, erano  in  somma  dodicimila  fanti  sen- 
za i cavalli. 

Tolsero  allo  stipendio  loro  per  quella 
guerra  quindici  navi;  nè  dall’Imperatore 
vollero  più  di  ventisette  galee,  giudican- 
do per  allora  non  essergliene  di  più  neces- 
sarie . Ed  ancor  che  ’l  noine  de’  Corsi  fosse 
grandemente  abborrito  da  loro,  nondime- 
no , per  poter  levar  la  parte  loro  de’  popo- 
li, assoldarono  di  quei  Angelo  Santo  dalle 
Vie,  Colonnello  reputatissimo  , Giordano 
da  Pino,  Giordano  da  Sarla  , e Polidoro 
da  Barettali  con  una  compagnia  per  uno; 
oltre  a quelle  che  ebbero  Alfonso  ed  Er- 
cole d’Erbalunga,  ì quai  (come  prima  dis- 
si) con  Agostino  Spinola  in  Corsica  erano 
venuti.  Si  trovavano  a Genova  molti  Capi 
Corsi  ancora;  Alessandro  d’Erbalunga,  al 
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quale  la  libertà,  che  al  principio  della  guer- 
ra il  Termes  (come  dimostrai)  gli  aveva 
tolta,  fu  dopo  a Marsiglia  dal  Baron  del- 
la Guardia  restituita , con  promissione  di 
non  servir  contra  al  Re  di  Francia  ; ma 
egli  immantinente  era  passato  a Genova, 
ed  ivi  intrattenutosi  fin’ allora.  Successi- 
vamente v’ era  Matteo  e Sansonetto,  am- 
bedue da  Biguglia,  Pier  Andrea  da  Belgo- 
dere,  e Marc’  Antonio  dalla  Bastia  con 
molti  altri . Costoro  non  ebbero  condotta 
alcuna;  nondimeno  erano  accarezzati,  e 
tutti  vollero  a quell’impresa  con  animo  ar- 
dente venire,  e non  solamente  quei,  ma 
molti  privati  cittadini  ancora.  1 prenomi- 
nati pertanto,  le  fanterie,  i cavalli,  l’arti- 
glieria, le  munizioni,  le  vettovaglie  con 
massima  celerità  su  le  navi  e galee  mise- 
ro; ma  per  gli  orridissimi,  e tempestosi 
tempi  eh’  erano,  stettero ,'  senza  potersi 
punto  movere,  diciotto  giorni  imbarcati 
nel  porto;  tanto  che  alfine  a forza  di  co- 
mandamenti  , a’  dieci  del  mese  di  Novem- 
bre furono  necessitati  a partirsi.  Nella  cui 
partenza  parve  che  ’l  mare  alquanto  cam- 
biasse volere;  di  maniera  che  a’ quindici 
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a ventitré  ore,  nel  golfo  di  San  Fiorenzo  si 
trovarono.  Non  era  stato  intanto  il  Ter- 
mes  a dormire;  ma  innanzi  che  la  nimica 
armata  apparisse,  aveva  a buon  termine 
la  fortificazione  di  San  Fiorenzo  ridotta, 
ed  elettovi  Governatore  e suo  Luogote- 
nente generale  dentro  Giordan’Orsino  con 
la  sua  compagnia , avendone  all’  assedio 
di  Mont’Alcino  (dove  già  fu  Capo  ancora) 
esperienza  fatta . 

Mise  medesimamente  dentro  la  com- 
pagnia del  Duca  di  Somma , di  Bernardino 
Corso  da  Ornano , con  altre  squadre  elet- 
te di  tutte  le  fanterie  italiane;  ed  il  Valle- 
rone  con  sei  compagnie  di  Francesi , e 
molti  altri  gentiluomini  particolari,  in  nu- 
mero fra  tutti  di  duemila  e trecento  fanti 
da  combattere . Cacciò  nella  terra  il  Ter- 
mes  ancora,  come  alla  vista  dell’Isola  Tar- 
mata genovese  si  scoperse,  quella  maggior 
quantità  di  carne  fresca,  la  qual  con  pre- 
stezza potè  da’ vicini  luoghi  radunare;  ed 
egli  con  tutto  il  resto  delle  fanterie,  cosi 
Corse , come  forestiere,  a Murato  lungi  da 
San  Fiorenzo  quattro  miglia  si  ritirò;  do- 
ve fermossi  per  poter  nuocere  all’inimico 
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campo,  a’  tempi  e luoghi  eh’ erano  per  oc- 
correre . 

Ritirossi  Andrea  D’Oria,  come  nel  gol- 
fo fu  arrivato,  con  tutta  l’armata  alla  Mor- 
tella, lontano  da  San  Fiorenzo  cinque  mi- 
glia verso  occidente , dove  dimorò  tutto 
un  giorno,  senza  smontar  persona  alcu- 
na, con  animo  sospeso,  se  prima  l’impre- 
sa dell’  Aiazzo,  o di  San  Fiorenzo  far  si 
dovesse;  quella  giudicando  più  facile,  e 
questa  di  maggior  importanza  : pur  final- 
mente combatter  San  Fiorenzo  si  risolse . 
Per  la  qual  cosa  il  giorno  dopo  con  tutta 
l’armata  si  levò  dalla  Mortella,  e a Olzi 
presso  a tre  miglia  alla  terra  dall’altra  par- 
te se  ne  venne,  facendo  tutta  la  fanteria  su 
i battelli  e schifi  smontare. 

La  quale,  come  prima  fu  in  terra  scesa, 
verso  il  monastero  di  San  Francesco,  che  è 
propinquo  alla  terra  di  San  Fiorenzo,  in- 
torno a quattrocento  passi  venne  in  batta- 
glia. Ove  trovò  all’opposito  per  contrastar- 
gli 1’  accamparsi,  un  buon  numero  d’  ar- 
chibugieri francesi  da  Giordano  Orsino 
mandati;  i quali  poco  riparo  fecero,  per- 
ciocché nella  scaramuccia  , cedendo  alla 
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maggior  forza,  si  ritirarono  dentro.  S* «ac- 
campò dunqne  con  poco  contrasto  la  fan- 
teria genovese  co’ cavalli;  i quai  dall’altra 
parte  dopo  due  giorni  essendo  smontati 
alla  Mortella  di  su  l'armata,  la  quale  v era 
ritornata,  vennero,  e si  posero  al  prenar- 
rato luogo  di  San  Francesco  con  bellissi- 
mo ordine.  Perciocché  veramente  chi  non 
vide  quel  campo  in  quel  luogo  alloggiato, 
non  vide  una  cosa  meravigliosa  d’  allog- 
giamenti cosi  bene  accomodati,  e d’  ogni 
qualità  d’arti  e botteghe;  di  maniera  tale, 
che  chi  non  l’avesse  saputo,  che  quello  era 
un  campo,  averebbe  giudicato  che  fosse 
stata  una  città.  Dopo  fattosi  intorno  trin- 
cee e fòssi , Agostino  Spinola , il  quale  l’ e 
sercito  governava  (perciocché  Andrea  D’O- 
ria  di  raro  in  terra  scendeva),  fece  smontar 
buon  numero  di  pezzi  d’artiglieria  , e fat- 
tala tirare  dov’  era  alloggiato  il  campo  , 
parte  ivi  allora,  e parte  dopo  alcuni  gior- 
ni alla  marina  da  tramontana  ne  fece  driz- 
zare, incominciando  a batter  le  difese  della 
terra.  E quei  di  dentro  animosamente  a ri- 
sponder a loro  si  diedero,  essendovi  in  que- 
sto mentre  arrivate  le  fanterie  che  in  Calvi 
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erano  in  numero  di  tremila  fanti,  condotti 
per  mare  da  dodici  galee  che’l  D’Oria  (co- 
me ebbe  smontata  la  fauteria)  gli  aveva 
mandate. 

Costoro  alloggiarono  alla  chiesa  di  San- 
ta Maria,  poco  distante  da  quella  di  San 
Francesco,  e dalla  terra;  onde  quegli  Spa- 
gnuoli  il  giorno  medesimo  che  vennero , 
incominciarono  a dar  di  se  buona  dimo- 
strazione; perciocché  mossero  una  scara- 
muccia con  quei  di  dentro  ( i quali  ogni 
giorno  uscivano),  e si  portarono  tanto  va- 
lorosamente, che  gl’- incalzarono  fin  so- 
pra al  ponte  molto  propinquo  alla  terra . 
Dove  di  quei  di  dentro  fu  ferito  il  capitan 
Raffaello  dalla  Rocca,  che  poco  appresso 
mori,  e’1  capitan  Andrea  da  Speloncato, 
il  Luogotenente  di  Bernardino  da  Ornano; 
e morirono  quel  giorno  solamente  quattro 
Spagnuoli.  Accomodato  il  campo,  Agosti- 
no Spinola  (come  in  ogni  cosa  importante 
si  faceva)  andò  egli,  il  Vistarino,  Chiap- 
pino Vitelli,  Carlo  Orsino,  e gli  altri  Capi 
alla  Mortella , dove  il  D’  Oria  faceva  un 
forte  per  dimorarvi  sicuro  con  1’  armata  . 
Nel  qual  luogo  essendo  a consiglio  ristrel 
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to  ( perciocché  il  guadagno  delle  grandi 
imprese  consiste  ne’  buoni  consigli  ),  dopo 
varj  ragionamenti  discorsero  come  San 
Fiorenzo  non  si  poteva  per  battaglia  espu- 
gnare, essendosi  fatto  in  s\  poco  tempo  di 
fortezza  mirabile.  Onde  avendo  essi  già 
intelligenza  vera , che  dentro  ( con  non 
molta  lode  del  Termes)  era  poca  vettova- 
glia, deliberarono  tentar  l’assedio;  per  lo 
che  s’  incominciò  con  gran  diligenza  a 
guardar  la  terra  e ’l  mare , acciocché  den- 
tro non  entrasse  vettovaglia.  Giudicarono 
a proposito  ancora  di  dissimular  l' ingiuria 
da’Corsi  ricevuta  ; e com’era  bene,  che  il 
D’Oria,  Agostino  Spinola,  e gli  altri  Capi 
genovesi  ricercassero  nell’  Isola  le  loro  ge- 
nerali ed  antiche  parti;  de’ quali  umori  già 
la  città  di  Genova  insieme  con  l’isola  di 
Corsica  erano  piene . E non  solamente  le 
generali,  ma  le  particolari  amicizie  anco- 
ra, immaginandosi  per  quella  via  poter  ri- 
durre gl’isolani  alla  ossequienza  e divozio- 
ne loro,  perciocché  grandissimamente  tal 
favore  era  loro  di  bisogno. 

Questa  cosa,  come  quei  Signori  si  fu- 
rono alle  loro  teude  ritirati , da  ogni 
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parte  fu  con  istanza  grande  tentata;  ms 
non  fu  di  proposito  alcuno,  perciocché  i 
Capi  de’ Corsi,  nella  loro  dura  pertinacia 
stavano;  e’ popoli  (massime  i vicini  ) era- 
no la  maggior  parte  con  gli  animi  a Fran- 
cia rivolti . Ben’era  vero  che  veggendo  ta- 
le sforzo  ne’  Genovesi , non  solo  non  noce- 
vano, ma  data  loro  avrebbero  obbedien- 
zia;  ma  per  timore  de’ loro  predetti  Capi, 
non  osavano  di  darla.  Di  cjui  nacque,  e 
s’accrebbe  l’odio  vecchio,  e il  fresco  sde- 
gno de’  Genovesi  co’  Corsi  ; ma  non  si  sco- 
persero, perfin  che  novi  modi  d’ingiurie 
non  successero. 

Occorse  che  i soldati  genovesi  ogni  gior- 
no a otto,  dieci  e venti  per  le  propinque 
ville  cercando  rinfrescamenti  andavano; 
ond’ era  lor  fatto  (non  tanto  volentieri, 
quanto  per  timor  di  peggio)  cortesia  di 
quel  poco  eh’  avevano  ; e come  accade 
spesso,  che  le  cose  mal  principiate  rie- 
scono poi  a peggior  6ne , continuando 
questo  trascorrer  de’soldati,  e tuttavia  cre- 
scendo ( com’  è usanza  di  soldati  ) 1 inso- 
lenza loro , non  essendo  dai  padroni  ri- 
medio fermo  dato , perciocché  noi  sape- 
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vano,  fecero  nel  paese  con  militar  licen- 
za molte  violenze . Donde  quei  popoli , 
giudicando  che  queste  cose  fossero  fat- 
te di  cousenso  de’  Capi  loro  , e persuaden- 
dosi d’ esser  privi  d’ogni  remissione,  con 
ogni  potere  si  messero  a difender  le  so- 
stanze loro , di  maniera  che  ogni  giorno 
ne  uccidevano,  e svaligiavano;  e finalmen- 
te di  que'  miseri  soldati  ogni  strazio  fa- 
cevano . 

Questi  moti  erano  grati  molto  al  Ter- 
mes,  perciocché  quei  giudicava  essere  il 
nervo  principale  a mantenersi  i popoli  in 
fede;  onde  ogni  giorno  di  quei  Capitani 
Corsi  in  favor  de'popoli  a far  qualche  scor- 
reria mandava,  a’  quali  felicemente  succe- 
deva ; perciocché  ( coinè  la  loro  sorte  vo- 
leva) dieci  di  questi  facevano  prova  per 
cinquanta  di  quelli  . S’  acquistarono  som- 
ma reputazione  di  valorosi  in  quella  guerr 
ra  Giudicello  da  Casta  e Raffaello  e Achil- 
le da  Campocasso  con  diversi  altri  di  quel 
paese,  essendo  dai  loro  pochi  soldati,  o 
partigiani  seguitati . I quali , avvegnaché 
un  giorno  Bernardino  da  Casta,  giovine 
audace  di  loro,  ne  fosse  da  quei  con  al- 
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cuni  altri  ammazzato;  nondimeno  i solda- 
ti genovesi  assai  più  ne  patirono:  percioc- 
ché i Corsi  tanto  animo  e tanto  ardire  a- 
vevano  preso,  che  se  non  fossero  stati  dal 
timore  de’ cavalli  genovesi  (iquai  del  con- 
tinuo per  quella  campagna  scorrevano) 
trattenuti,  sarebbono  spessamente  fino  ai 
ripari  a infestargli  andati. 

Per  questo  dunque  il  D’Oria,  ripieno 
di  sdegno,  quanti  Corsi  che  fossero  a’ ser- 
vigi de’  nimici  gli  capitavano  in  mano, 
cacciava  alla  galea . Erano  nel  campo  dei 
Genovesi  quei  Corsi , i quali  da  Genova 
seco  erano  venuti  : costoro  all’  incontro 
de’ prenarrati  dimostravano  l’animo  loro 
in  favor  di  San  Giorgio  caldissitnamen- 
te;  per  la  qual  cosa  in  quei  giorni  Ales- 
sandro d’  Erbalunga , il  quale  aveva  una 
parte  dello  stato  di  Nonza,  tolti  alcuni 
Corsi  suoi  parenti  ed  amici , passò  a quel- 
la volta,  dove  s’unì  insieme  con  Antonio, 
uno  di  que’  Signori  pur  d’umore  genove- 
se: avendo  gli  anni  innanzi  1’  Officio  con 
sua  gran  contentezza  nella  terra  di  Sere- 
zana  fatta  tagliar  la  testa  ad  Alessandro  e 
Cammillo,  figliuoli  eh’ erano  stati  di  Vin- 
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centello , giovani  di  molto  valore , per  aver 
eglino  ammazzato  prete  Francesco  loro 
cugino. 

Cosi  dunque  questo  Antonio  ed  Ales- 
sandro presero  un  forte,  che  v’era,  chia- 
mato la  Sassola,  dov' erano  alquanti  sol- 
dati, i quali  Altobello  da  Brando  con  ordi- 
ne del  Termes  posti  per  quella  guardia  vi 
aveva.  Costoro,  perduta  la  fortezza  senza 
esser  loro  fatta alcun’altra  offesa,  alla  Bastia 
dov’ era  Altobello  si  ritornarono;  onde  Al- 
tobello in  fatto  vi  mandò  cento  trenta  ar- 
chibugieri, i quali,  (essendo  Alessandro  in 
campo  ritornato)  la  fortezza  ch’era  resta- 
ta ben’agguardiata,  gran  pezzo  combatte- 
rono ; ma  non  potendola  espugnare , final- 
mente abbruciarono  l’ abitazione  d’  Anto- 
nio, con  tre  o quattro  altre;  e depreda- 
ta la  misera  terra , se  ne  ritornarono  alla 
Bastia.  Erano  nella  Bastia  molti  soldati  va- 
lenti Corsi.  Costoro  quasi  ogni  giorno  u- 
scivano  fin  sul  monte,  dove  imboscandosi 
ritornavano  il  più  delle  volte  onusti  delle 
spoglie  de’ soldati  genovesi;  i quali  dilun- 
gandosi dal  campo,  non  giovando  loro  i 
freschi  esempj  degli  altri,  givano  sparsi  de- 
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predando  le  ville  del  paese.  Queste  cose 
dal  D’ Oria  intese,  gli  messero  in  animo 
esser  necessario  aver  la  Bastia  in  poter  suo 
per  assicurarsi  da  quella  parte;  onde  in- 
continente vi  mandò  su  dodici  galee  quat- 
tro insegne  di  Corsi;  dei  quali  Capitani  fu- 
rono Agnolo  Santo  dalle  Vie,  Giordano  da 
Pino  , Giordano  da  Sarla , e Polidoro  da 
Barettali;  in  compagnia  de’ quali  ne  man- 
dò tre  spagnuole,  tutti  sotto  la  guida  di 
Don  Santo  da  Leva  di  nazione  spagnuola . 

Costoro  comparsero  a’ ventitré  del  mese 
di  Novembre  sopra  a Testa  di  Sacro,  navi- 
gando verso  la  Bastia;  le  quali  viste  da  Al- 
tobello, da  Raffaello,  da  Ambrogio  dalla 
Bastia  e da  Francesco  di  Niolo,  i quai  con 
le  loro  cempagnie  erano  dentro  la  terra  , 
giudicarono  di  non  potersi  tenere  , e do- 
mandarono al  Capo  de’ Guasconi,  il  qua- 
le era  in  guardia  della  cittadella , se  ricet- 
tar gli  voleva  dentro;  nè  volendo  egli  ac- 
consentire, abbandonarono  da  sè  il  luo- 
go ; ed  a Furiani  distante  tre  miglia  dalla 
Bastia  con  le  loro  insegne  se  ne  ridusse- 
ro, dove  dal  Termes  poi  ebbero  commis- 
sione di  fermarsi , essendo  luogo  atto  a di- 
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fendersi,  essendo  stato  gli  anni  innanzi  da- 
gli  abitanti  alquanto  fortificato  per  sospe- 
zione  de' Turchi  ; e in  quel  luogo  potevano 
evitar  i cavalli  de’ nemici,  che  non  potes- 
sero scorrer  per  quella  spiaggia,  essendo 
Furiani  sopra  alla  strada  . Giunte  per  tan- 
to le  prenarrate  galee  alla  Bastia  , presero 
terra  dove  si  dice  Portovecchio  sotto  le 
mura  da  mezzogiorno;  e quivi  le  sette  in- 
segne tra  corse  e spagnuole  smontarono,  le 
quali  seguendo  i Capitani  loro,  senza  op- 
posito  alcuno  nella  già  abbandonata  terra 
felicemente  entrarono  . Presa  dunque  la 
terra,  e non  si  volendo  i Guasconi,  ch’era- 
no  nella  cittadella,  in  modo  alcuno  rende- 
re, Don  Santo  fece  venir  due  cannoni,  e 
li  fece  piantar  fuori  delle  mura,  dove  s’  è 
fatto  poi  il  batoardo  di  San  Giovanni,  coi 
quali  fece  tirar  circa  diciotto  botti  nel  tor- 
rione dell’orologio,  il  quale  lo  danneggia- 
va assai;  ma  finalmente,  veggendo  questa 
batteria  poco  profittevole  , levò  i cannoni 
da  quel  luogo,  e gli  piantò  nel  colie  di  so- 
pra per  batter  la  cortina  della  cittadella , 
giudicando  da  quella  parte  poterla  più  fa- 
cilmente opprimere  . 
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Come  i cannoni  furono  piantati,  ed  as- 
sicurati da  quella  parte,  i Guasconi  eh’  e- 
rano  dentro,  essendosi  tenuti  sette  giorni 
dopo  la  presa  della  terra,  senza  aspettar 
colpo  nessuno  si  resero.  I quai  con  le  lo- 
ro arme  e bagagli  se  ne  uscirono , ed  al 
Termes  ritornarono.  Occupata  che  i Ge- 
novesi ebbero  con  la  terra  la  cittadella,  il 
D’Oria  vi  mandò  per  commissario  Lucia- 
no Spinola,  uomo  assai  reputato,  e som- 
mamente atto  a ridursi  i popoli  in  amore. 

Nel  qual  tempo  molti  abitanti  della  ter- 
ra, di  volontà  genovesi,  i quali  con  le  loro 
famiglie  sparsi  dimoravano,  non  potendo 
il  non  usato  dominio  de’ Francesi  soppor- 
tare, veggendola  nel  pristino  stato  ridot- 
ta, alle  lor  case  si  ritornarono.  Fu  fra  quei 
Benedetto  da  Pino,  il  quale  dal  preuar- 
rato  confine  dianzi  liberato,  e fin  a quel 
giorno  statosi  taciturno  e quieto  a Bran- 
do, come  vide  quel  successo,  non  paren- 
dogli dovere  star  più  sospeso,  prendendo 
l’armi,  alla  Bastia  in  favor  de’Genovesi  se 
ne  ritornò.  La  perdita  della  Bastia  molto 
dispiacque  al  Termes,  ma  non  tanto  però 
che  non  giudicasse  come  in  San  Fiorenzo 
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consisteva  l’importanza  della  guerra;  e che 
se  in  quel  luogo  superiore  rimanesse,  age- 
volmente potesse  poi  le  propinque  terre 
riavere  ; e perciò  a soccorrer  quella  terra 
solo  l’animo  volse. 

Giace  San  Fiorenzo  nel  fine  del  golfo  ; 
il  qual  sito  poco  meno  della  metà  con- 
fina col  mare:  questo  ha  il  poggio  di  San 
Francesco  appresso,  dove  ( come  narrai  ) 
erano  gl’italiani  accampati,  poco  più  emi- 
nente di  quello  della  terra.  Ha  ancora  un 
altro  poggio  poco  più  distante,  e più  a 
mezzogiorno,  dov’è  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria, occupata  dagli  Spagnuoli . Dalla  chiesa 
di  Santa  Maria  alla  marina  da  ponente  è 
difesa  la  terra  da  uno  stagno,  il  quale  non 
si  può  se  non  con  una  leggera  barca,  alla 
riva  d’  esso  mare  lungi  da  San  Fiorenzo 
intorno  a un  miglio,  passare.  Viene  per 
quelle  arene  la  dritta  strada  di  Balagna; 
onde  da  ivi  a dove  i Genovesi  erano  al- 
loggiati , per  1’  intermezzo  del  predetto 
stagno  e paludi  soccorrer  si  poteva  ; e 
quantunque  i cavalli  loro  ogni  giorno  scor- 
ressero, nondimeno  poco  potevano  evitare 
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che  sempre  nella  terra  qualche  poca  vetto- 
vaglia non  entrasse . 

Per  questa  ■ strada  dunque  un  giorno 
del  mese  di  Decembre  il  Termes  mandò 
Giovanni  da  Torrino  con  alquanti  molini 
da  braccia  ( de’  quali  in  San  Fiorenzo  si 
pativa)  quella  vettovaglia,  che  in  somma 
con  cento  cinquanta  archibugieri,  i quali 
menò  seco,  portar  in  spalla  potevano  per 
metterla  nella  terra.  Fu  nell’ entrar  di  co- 
storo scaramuccia  grandissima  Ira  essi,  e 
i soldati  genovesi;  nondimeno  i Francesi 
soccorsi  da  que’  di  dentro , malgrado  dei 
Genovesi , misero  i molini  in  San  Fio- 
renzo, e parte  della  vettovaglia;  dove  degli 
uni  e degli  altri  fu  poca  etfusion  di  san- 
gue. Dopo  ritornando  i Francesi  indietro, 
essendo  ultimamente  fuori  del  pericolo , 
Giovanni  da  Torrino  da  uno  de’ suoi  me- 
desimi soldati  inavvedutamente  da.  una 
archibugiata  fu  per  mezzo  il  petto  passa- 
to; onde  che  appena  il  misero  Signore 
scampò,  che  fuori  della  volontà  sua  vide 
tagliar  in  pezzi  quell’infelice,  il  quale  con- 
tra  al  voler  suo  l’uccise.  F cosi  fini  li  mor- 
tali suoi  giorni  uno  de’  più  famosi  Cavalie- 
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ri,  che  il  Re  avesse  in  quel  tempo,  benché 
non  fosse  da’  nemici  per  mano  di  loro 
morto,  perciocché  il  morir  è comune;  ma 
morir  glorioso  non  è concesso  se  non  a 
pochi  e buoni.  Fu  portato  da’ mestissimi 
suoi  soldati  il  corpo  morto  davanti  il  Ter* 
mes , il  quale  amaramente  pianse  d’ aver 
un  s\  gagliardo  ajuto  , e si  fidato  consiglio 
perduto;  e dopo  dette  la  sua  compagnia  a 
Giglio  suo  nipote,  e il  corpo  fece  metter 
in  una  cassa , mandando  a pregar  il  D’  O- 
ria  che’l  volesse  far  passar  fino  a Livorno , 
dove  sperava  che  ’l  Duca  di  Fiorenza  l’ a- 
verebbe  mandato  al  Borgo  a Sansepolcro 
suo  nativo  luogo.  L’  accettò  cortesemente 
il  D’ Oria,  perciocché  la  virtù  è di  tanta 
forza,  che  anco  un  inimico  la  loda  nell’al- 
tro; come  anco  le  cortesie  usate  nella  mili- 
zia non  fanno  i Capitani  men  gloriosi  che 
le  vittorie  ; e lo  mandò  su  una  nave  carica 
d'ammalati,  la  quale  come  fu  in  alto  ma- 
re , da  fortuna  combattuta  si  ruppe  , e si 
annegò  tutta  la  gente  ch’era  seco. 

• Fu  la  cassa  (secondo  alcuni)  trasporta- 

ta dall'onde  in  Provenza;  ed  ivi  da  alcuni 
pescatori  trovata.  Credendosi  coloro  tro- 
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varvi  altre  merci  che  un  corpo  morto,  l’a- 
persero ; ma  come  fu  visto , non  conoscen- 
dolo, pasto  d’augelli  Io  lasciarono.  Questo 
fu  il  fine  di  Giovanni  da  Torrino,  benché  un 
uomo  illustre  abbia  sepoltura  per  tutto  . 
La  cui  morte,  animo  grandemente  tolse  ai 
Francesi,  ed  a’ Genovesi  1’  accrebbe,  re- 
stando sicuri  dal  valore  e dalla  prudenza 
d'  un  tanto  guerriero  . Nondimeno  non 
potevano  (e  massime  Agostino  Spinola  per 
averne  il  maggior  carico)  1’  animo  quieta- 
re, veggendo  non  poter  dalla  marina  da 
occidente  ( per  le  preallegate  ragioni)  ov- 
viar il  sussidio  alla  terra  di  qualche  vetto- 
vaglia; perciocché  fra  le  altre  cose,  l’entrata 
di  que’  molini  era  stata  di  massima  utilità 
a'  nimici,  e grandemente  a loro  perniciosa. 
Onde  volendo  a questo  riparare,  era  ne- 
cessario il  campo  dividere  : i quai  non  po- 
tendosi dopo  l’un  l’altro  soccorrere;  l’al- 
tro e 1’  uno  troppo  deboli  rimanevano  ; 
preso  pertanto  miglior  consiglio , perché 
la  perseveranza  in  tutte  le  cose  della  guer- 
ra è necessaria,  ma  nell’ assediare  è neces- 
sarissima, su  quelle  arene  presso  alla  fo- 
ce fece  far  un  forte,  il  qual  forni  abba- 
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stanza  di  soldati  e d’artiglieria , e vi  messe 
capo  Imperiale  D’Oria  , Signor  di  Dolce- 
acqua  ; il  qual  fu  cagione  di  totalmente  San 
Fiorenzo  d’ogni  ajuto  privare.  Perciocché 
per  terra  non  vi  poteva  più  entrar  cosa 
alcuna,  e per  mare  le  navi  e le  galee  a- 
vevano  assicurata  quella  parte.  Stretta  che 
fu  l’ossidione  di  San  Fiorenzo  , veggendo 
il  D Oria  come  per  la  virtù  e prudenza 
di  Giordano  Orsino  non  aspettava  cosi  to- 
sto il  fine,  ed  intendendo  intanto  come  i 
Capitani  Corsi,  i quali  già  della  Bastia  fug- 
girono, si  facevano  forti  in  Furiani  per  evi- 
tar i cavalli  loro,  e far  che  per  quelle  spiag- 
ge scorrer  non  potessero , volse  che  men- 
tre l’assedio  durava,  per  torre  quella  op- 
portunità a’  Francesi  in  tutto,  quella  terra 
occuparsi  dovesse. 

Al  quale  effetto  furono  cento  cinquanta 
cavalli  leggeri  alla  Bastia  da  quel  campo 
mandati,  con  una  quantità  di  fanteria  . 
Costoro  coinè  arrivati  furono,  non  diffe- 
rendo il  tempo,  una  mattina  dalla  Bastia 
si  partirono,  e giunti  a Furiani,  con  im- 
peto grandissimo  l’incominciarono  da  più 
parti  a combattere . I Corsi  di  volontà, 
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francese,  i quali  erano  dentro,  trovandosi 
di  gente  a quelli  inferiori  di  molto,  npn  o- 
savano  uscir  di  fuori;  ma  dalle  mura,  stan- 
do saldi  animosamente,  sostenevano  e ri- 
buttavano i nemici  che  lor  venivano  ad- 
dosso, e così  stettero  circa  ad  un’ora;  nel 
quale  spazio  di  tempo,  da  Francesco  da  S. 
Antonino,  il  qual  con  la  sua  compagnia 
in  Biguglia  pe’ Francesi  stava,  furono  con 
gran  favore  soccorsi . Questo  propinquo 
ajuto  fu  dunque  cagione  che  i Corsi  della 
terra  uscirono;  e stretti  insieme  eglino  con 
quei  di  Francesco,  si  mescolarono  co’ Ge- 
novesi ; i quai  visto  il  non  pensato  soccor- 
so, dopo  una  lunga  scaramuccia  furono 
costretti  a voltar  le  spalle,  con  morte  di 
trenta  di  loro,  e con  poco  onorato  successo 
ritornarsene  fuggendo  alla  Bastia  ; fra  i 
quali  morì  l’Alfiere  di  Giordano  da  Pino, 
e un  Capitano  cremonese  fu  fatto  prigio- 
ne. Essendosi  pertanto  i soldati  genovesi 
il  primo  giorno  così  mal  portati,  per  ve- 
der come  potessero  con  qualche  nuova 
vittoria  cancellar  la  passata  vergogna,  de- 
liberarono nuovamente  con  maggior  forza 
e con  miglior  ordine  tentar  quell’impresa. 
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E perciò  da  ivi  a due  giorni  a quella 
volta,  con  mille  eletti  soldati,  e con  i cen- 
to cinquanta  cavalli  di  prima,  dove  al  D’O- 
ria  fu  mandato  Chiappino  Vitelli , si  mos- 
sero menando  seco  le  loro  scale , e picconi 
per  scalare  e romper  le  mura,  ed  altri  i- 
stromenti  da  guerra  all*  espugnazione  di 
quella  terra  necessarj  . Questa  seconda 
prova  non  fu  per  i Genovesi  molto  più  fe- 
lice della  prima;  perciocché  appena  inco- 
minciarono la  scaramuccia  alla  terra  , vi 
giunsero  in  favore  de’Francesi  con  le  lo- 
ro compagnie,  Pier  Antonio  da  Valentano, 
Giacomo  dalla  Casabianca,  Taddeo  dal  Pie- 
tricaggio,  Giovan  Matteo  da  Chiatra,  e Vi- 
tello dalla  Rebbia,  i quali  e chi  a Bigu- 
glia  e chi  in  Mariana,  per  star  alle  fron- 
tiere acciocché  i Genovesi  oltre  non  scor- 
ressero, già  erano  alloggiati. 

Alla  cui  giunta,  della  terra,  come  l’ altro 
giorno  fatto  avevano,  valorosamente  usci- 
rono, e più  di  quattro  ore  tutti  insieme 
co’  soldati  genovesi  combatterono  ; ma  fi- 
nalmente con  poco , o niente  di  vantaggio 
gli  uni  e gli  altri  si  ritirarono  a’iuoghi  lo- 
ro, e vi  morì  quel  giorno  solamente  Si- 
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mon  Piero  dalla  Casabianca,  cugino  ed 
Alfiere  di  Giacomo , e quattro  altri  per 
parte  . Intesa  dal  D’Oria  la  difficultà  che 
era  d’  espugnar  Furiani,  comandò  che  più 
tentar  non  si  dovesse,  avendo  per  fermo 
in  breve  tempo  San  Fiorenzo  per  fame  ac- 
quistare; il  qual  giudicava  che  quella  ter- 
ra , e gli  altri  luoghi  simili  da  loro  stessi 
abbandonerebbono  ; e cosi  quietò  quella 
impresa , ancorché  ogni  giorno  qualche 
zuffa  leggeri  vi  si  facesse . In  questo  tem- 
po Pietro  Strozzi.,  ed  il  Duca  di  Somma, 
ambetlue  fuorusciti  delle  patrie  loro,  i qua- 
li col  Re  di  Francia  militavano,  volendo 
venir  in  Italia , si  partirono  con  diecisette 
galee  da  Marsiglia , e navigarono  alla  volta 
di  Corsica;  ma  furono  da  crudelissima  for- 
tuna aggiunti,  di  raanierachè  all’  afferrar 
dell’Isola,  l’una  galea  con  l’altra  non  si  ten- 
ne . Lo  Strozzi  con  otto  afferrò  in  Balagna, 
sette  ne  capitarono  in  Girolato , e due 
alla  Porraia  ne’  mari  di  dentro,  le  quali 
tutte  ugualmente  a risico  grande  di  per- 
dersi furono  ; e non  solamente  dalla  tem- 
pesta marina  corsero  quelle  pericolo,  ma 
ne  furono  alcune  che  mancò  poco  che  ca- 
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pitassero  in  poter  delt'inimica  armata  nel 
golfo,  alla  cui  vista  vennero;  avvegnaché 
il  pericolo  di  naufragio  io  questo  gli  fu 
propizio  grandemente,  perciocché  sebben 
egli  le  combattesse,  almeno  dai  nemici  le 
difese . 

Si  ritirarono  nondimeno  tutte  le  sparse 
galee,  come  il  mare  fu  tranquillo,  con  cele- 
rità all’ Aiazzo,  dove  lo  Strozzi  fece  smon- 
tar la  compagnia  di  Sarapiero,  la  quale 
egli  già  in  Piemonte  lasciata  aveva;  e suc- 
cessivamente a Teramo, il  nipote  di  Sam- 
piero  (altre  volte  stato  Colonnello  ),con  la 
sua  ancora , la  quale  medesimamente  era 
in  Piemonte.  Fece  smontar  ancora  molta 
vettovaglia  , munizione  , e danari  per  le 
paghe;  ed  egli  parimente  scese  ancora  il 
giorno  in  terra,  per  veder  come  a un  bi- 
sogno r Aiazzo  fosse  forte  ; la  sera  si  riti- 
rò in  galea,  e la  seguente  notte  (lasciando 
commissione , che  ’l  Duca  di  Somma  con 
le  galee  I’  aspettassero  in  Bonifazio)  con 
cinque  o sei  compagni  solamente,  senza 
saputa  d’alcuno,  cavalcò  verso  Corte  per 
vedersi  col  Termes.  Il  quale,  essendo  già 
della  venuta  sua  avvisato,  il  giorno  mede- 
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simo  aeceleratamente  con  la  nobiltà  dei 
Corsi  da  Murato  (ov’ egli  era)  pervenne. 
Trovatisi  pertanto  costoro  insieme,  si  fe- 
cero l’uno  all’  altro  quelle  amichevoli  ac- 
coglienze, le  quai  a tali  si  convenivano;  nè 
mancò  lo  Strozzi  tutti  quei  Signori  e Gen- 
tiluomini Corsi  umanamente  ricevere, 
massime  Sampiero  (il  quale  col  Termes 
come  gli  altri  v’era  cavalcato)  a cui  portò 
patente  dal  Re  di  Maestro  di  campo  delle 
fanterie  italiane;  perciocché  Francesco  Vil- 
la (che  quell' officio  aveva)  s’ era  imbarca- 
to per  il  suo  paese,  ed  aveva  lasciata  la  sua 
compagnia  ad  Alfonso  suo  figliuolo.  Trat- 
tato ch’ebbero  dunque  i due  Luogotenen- 
ti regj  quanto  a far  avessero,  tolsero  com- 
miato : il  Termes  con  la  sua  gente,  per 
non  lasciar  allargar  il  nemico , se  ne  ritor- 
nò a Muratole  lo  Strozzi  cavalcò  alla  vol- 
ta di  Bonifazio.  Cavalcò  collo  Strozzi  Gia- 
como Santo  da  Mare , con  opinione  di 
passar  in  Francia  ; e giunti  a Bonifazio  , 
ancor  che  ’l  Duca  di  Somma  non  vi  fosse 
(che  all’Aiazzo  era  restato),  montarono  su 
le  galee,  e navigarono  a Civitavecchia. 

Là  dove  arrivati,  lo  Strozzi  passò  a Ro- 
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ma  ; dove  poco  da  poi  vi  giunse  ancora  su 
d’un  brigantino  il  Duca  di  Somma,  i qua- 
li a prepararsi  per  una  nuova  guerra  con- 
tra  a Cosimo  de’  Medici  duca  di  Fiorenza , 
o vero  a difender  Siena  da  lui , rimasero  ; 
e Giacomo  Santo  con  le  galee , che  in 
Francia  ritornavano,  navigò.  Le  quali  in 
quel  viaggio  parimente  dalle  minacciose 
onde  combattute  furono , talché  fu  neces- 
sario a qnalchuna  per  fortuna  buttar  fino 
all’  artiglieria  in  mare  ; ma  giunto  a Mar- 
siglia Giacomo  Santo,  per  le  poste  alla  re- 
gia corte  cavalcò. 

Mentre  che  in  Italia  l’ insidie  da  ogni 
parte  vegliavano,  ed  esseudo  la  Corsica 
più  di  tutte  1’  altre  provinole  travagliata  , 
nel  Termes  non  poca  sospezione  nacque 
della  fede  de’Corsi , alla  quale  dette  espres- 
samente principio  Ottaviano  da  Biguglia . 
Fu  costui  (come  dissi)  dal  confine  libe- 
rato, e fatto  Capitano  regio,  il  quale  non 
essendogli  la  compagnia  secondo  che  vo- 
luto avrebbe,  se  non  come  gli  altri  pagata, 
perchè  poco  le  p*ghe  correvano,  ambizio- 
samente la  lasciò;  dicendo  che  se  gli  altri 
volevano  servire  il  Re  senza  premio  alcu- 


Digitized 


LIBRO  SESTO  379 

no  , che  lui  non  lo  poteva  fare.  Onde  per 
questo,  e perchè  Matteo  suo  padre  era 
con  l’armata  genovese  venuto  da  Genova, 
nè  innanzi  al  Termes  (ancora  che  molti 
comandi  ne  avesse)  era  voluto  comparire, 
dette  di  sè  qualche  dubitazione. 

Sapeva  Ottaviano  questa  sospezione  del 
Termes  (innocente  , o il  contrario  che  e- 
gli  ne  fosse  ) , e tacito  se  ne  stava  ; ma  co- 
me (secondo  ch’egli  disse  iu  sua  scusa  da 
poi)  intese  che  il  Termes  aveva  per  tal 
sospetto  disegnato  torgli  una  torre , la 
quale  egli  col  padre  alla  Mortula  sotto  Bi- 
gug Ha  aveva  , dove  allora  stava,  la  quale 
era  la  chiave  della  strada  di  quelle  mari- 
ne ; a contemplazion  del  padre  prese  l’oc- 
casione poco  da  poi  che’l  Termes  da  Cor- 
te era  ritornato , e una  mattina  a’  dodici 
di  Dicembre,  con  trecento  soldati  genove- 
si, e cento  cavalli  guidati  da  Carlo  Orsi- 
no, assali  Giacomo  dalla  Casabianca,  e 
Vitello  dalla  Rebbia  con  le  loro  compa- 
gnie, e la  compagnia  di  Pier  Antonio  da 
Valentano , le  quali  a Biguglia  pe’  Fran- 
cesi in  guardia  di  quel  luogo  stavano . E 
perchè  l’ardir,  e la  speranza  di  chi  assalta 
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è maggior  di  colui  che  si  difende,  il  gridar 
San  Giorgio,  il  fuggir  di  que’Capitani  Cor- 
si con  la  lor  gente,  ed  il  metter  i Genovesi 
la  terra  a sacco,  fu  quasi  tutto  in  un  tem- 
po. Dopo  il  qual  fatto,  Ottaviano  se  ne 
ritornò  alla  Mortula,  tenendo  quella  parte 
de’  soldati  che  gli  parve , ed  il  resto  se  ne 
andarono  alla  Bastia . Questo  accidente  il 
giorno  medesimo  venne  a notizia  al  Ter- 
ines,  il  quale  pieno  di  sdegno  mandò  in 
fretta  Giacomo  da  Bozi  ( uno  de’  primati 
Signori  di  là  da' monti)  fatto  già  da  lui 
Colonnello  , e molti  altri  Capitani  Corsi 
con  gente  assai  per  prender  quella  torre 
e lui;  ma  la  trovarono  di  modo  provvista, 
che  gli  fu  di  bisogno  starne  alla  larga . 

Nondimeno  gli  tolsero  tutti  i suoi  bestia- 
mi, e quei  del  padre,  che  Ottaviano  presso 
alla  torre  ristretti  aveva , e li  menarono  al 
Terraes,  il  quale  d’ira  pieno,  di  tanto  ec- 
cesso fulminava.  S’aggiunse  a questo  in 
que’ giorni  ancora,  che  Lodovico  e Car- 
lone  de’ Gentili  di  Brando,  1’  uno  dal  Ca- 
stello, e l’altro  da  Erbalunga,  i quai  (co- 
me ho  già  detto)  in  Bonifazio  confinati  e- 
rano,  e per  opera  del  Duca  di  Somma 
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(quando  ivi  era)  con  promessione  che  si 
condurrebbono  al  Termes,  furono  libera- 
ti, e poco  l’osservarono;  perciocché  giun- 
ti in  Mariana,  Lodovico,  siccome  la  strada 
di  Nebbio  doveva  prendere,  prese  quella 
della  Bastia,  e si  scoperse  manifestamente 
con  i Genovesi.  Carlone,  sebben  comparse 
dal  Termes,  da  ivi  a pochi  giorni  senza 
licenza  se  n’andò  a casa  sua.  Occorse  an- 
cora, che  Francesco  Sornaeone  da  Baste- 
lica  , il  qual  in  tempo  di  pace  e di  guerra 
da’Genovesi  era  soldato,  e non  aveva  in 
quella  guerra  potuto  al  debito  soddisfare 
per  essersi  a casa  ritrovato  infermo,  co- 
me si  senti  sano,  per  non  esser  notato  di 
infamia,  essendo  persona  d’onore,  dissi- 
mulando altre  faccende,  in  questo  tem- 
po alla  Bastia  se  ne  venne.  Questi  moti 
dunque  tolsero  alquanto  di  reputazione  ai 
Corsi  col  Termes;  e perciò  avendo  di  pri- 
ma, non  senza  qualche  sospizione  casso  a 
Giacomo  Santo  il  suo  colonnello  , cassò 
da  poi  a tutti  le  loro  compagnie  cosi  di 
là,  come  di  qua  da’ monti;  avvegnaché  da 
ivi  a pochi  giorni  fece  far  ad  Altobello,  a 
Raffaello  suo  fratello,  Giacomo  dalla  Ca- 
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sabianca,  ed  Ambrogio  dalla  Bastia,  da 
quattrocento  in  cinquecento  soldati  per 
uno,  i quali  messe  dentro  Furiani.  Nella 
qual  guardia,  poiché  eglino  ne  furono  u- 
sciti,  era  rimaso  Alfonso  Villa  con  la  sua 
compagnia,  il  qual  medesimamente  vi  si 
fermò. 

E mentre  1’  Isola  provava  i non  più 
provati  acerbissimi  frutti  della  guerra,  fu 
sopraggiunta  (o  per  l’ influenza  la  quale 
essa  apportava,  o per  gl’incomodi  e di- 
sagj  che  si  pativano)  da  una  eccessiva  e 
grandissima  mortalità  nelle  genti.  E fra 
gli  altri  nella  Bastia  mori  Angiolo  Santo 
dalle  Vie,  uno  de’ primi  lumi  di  Corsica  : 
morì  di  quella  anco  nella  villa  d’ Asco  (tro- 
vandosi ivi  a caso)  Anton  Marco  da  Cam- 
pocasso,  Caporale  primato,  con  molti  altri 
principali  Corsi  e forestieri  ; ma  più  d’  o- 
gni  altro  luogo,  nel  campo  intorno  a San 
Fiorenzo  fu  cosa  d’  ammirazione  le  genti 
che  vi  morivano . La  qual  cosa  derivava 
dal  maligno , ed  oltre  all’  usato  corrotto 
aere,  con  tutto  che  ivi  sempre  pestilentis- 
simo ; ed  ancora  perchè  i disagj  e gl’  in- 
comodi , molto  più  crudeli  che  altrove,  vi 
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si  pativano , piovendovi  quasi  ogni  giorno . 

Questo  accidente  fu  di  maniera,  che 
tutte  quelle  compagnie,  le  quali  già  di  trer 
cento  o ducento  soldati  erano  almeno  , 
non  aggiungevano  dopo  il  più  a cinquanta 
soldati  per  una,  essendovene  di  quelle 
che  non  arrivavano  a venticinque.  Onde 
era  la  cosa  in  termine  ridotta,  che  l’asse- 
diatore  era  iji  maggior  pericolo  che  l’ as- 
sediato, come  che  spesso  accade,  che’l  vin- 
to ripigliando  le  forze , toglie  la  vittoria  al 
vincitore.  Per  la  qual  cosa  tra  i capi  si 
consigliò  più  fiate  di  levar  il  campo,  prima 
che  i nemici  la  loro  impotenza  sapessero . 
Era  significata  questa  cosa  al  Termes , ed 
avvegnaché  i Corsi  istantemente  il  pre- 
gassero che  gli  desse  licenzia,  perchè  da 
loro  soli  di  romper  quel  campo  si  van- 
tavano, che  per  avventura  gli  sarebbe  suc- 
cesso; nondimeno  egli  non  molto  fidando- 
si degl’ingegni  loro,  non  vi  volle  in  modo 
alcuno  acconsentire . Ma  la  fortuna,  la  qua- 
le non  manca  mai  modo  d’aiutar  gli  ami- 
ci, e disfavorir  gl’  inimici,  fece  che  nel  più 
colmo  della  miseria  de’Genovesi  arrivaro- 
no a caso  nel  porto  di  Calvi  quattromila 
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Spagnuoli  su  nove  navi , i quali  sotto  Dorr 
Luy*  de  Lago  Adolentado  di  Canaria  , as- 
soldati da  Filippo  Principe  di  Spagna,  in 
quel  luogo  erano  mandati . 

E trovando  l’urgente  pericolo,  nel  qua- 
le si  trovava  il  campo  genovese  a San  Fio- 
renzo, con  grandissima  fretta  se  ne  ven- 
nero. Questa  venuta  di  Spagnuoli  fuori  di 
ogni  espettazione  dette  grand’  animo  ai 
Genovesi,  e massime  che  innanzi  tal  soc- 
corso la  Signoria  di  Genova  , avendo  in- 
telligenza della  debolezza  del  suo  campo, 
gli  aveva  mandate  quattro  compagnie  ita- 
liane. Ed  oltre  a ciò  il  D’Oria  n’aveva 
fatto  far  nove  di  Corsi;  delle  quali  Capitani 
furono,  Lodovico  dal  Castello  di  Brando, 
Fabio  d’Erbalunga  , Francesco  Sornacone, 
Ottaviano,  e Rinuccio  suo  fratello,  con 
Sansonetto,  tutti  tre  da  Biguglia,  Pier  An- 
drea da  Belgoder  di  Bagnaia,  Marc’  Anto- 
nio ed  Anton  Francesco  dalla  Bastia.  Per 
la  qual  cosa  senza  più  dubbio  alcuno  si 
teneva  San  Fiorenzo  nelle  mani.  E men- 
tre che  il  D’Oria  all’ostinata  ossidione  in- 
tento stava,  non  lasciando  preterir  cosa  al- 
cuna di  quanto  era  necessario,  in  questo 
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ed  in  quel  luogo,  de’  paesani  propinqui  si 
travagliava  grandemente.  E fra  l’ altre  co- 
se di  qualche  momento  occorse,  che  una 
mattina  di  buon’ora  una  fregata  mossa  da 
Anton  Francesco  dalla  Bastia  con  parte 
de' suoi  soldati  sopraggiunse  ad  alcuni  del 
Vescovado  alla  Porraia,  foce  del  tiume  di 
Golo,  i quali  a guardia  d’  un  leuto  carico 
di  grani,  a’ Capocorsini  da  Pier  Antonio 
da  Valentano  tolto,  stavano:  nella  qual 
improvvisa  giunta  i Vescovati  messisi  in 
fuga,  cedendo  alla  maggior  forza,  n’affo- 
gò uno  dentro  la  fiumara,  detto  Serafino 
de’ Leonardi,  uuo  de’ principali  di  quel 
luogo,  e due  ne  furono  fatti  prigioni,  i 
quali  per  alcuni  rispetti  furono  alla  Bastia 
rilasciati.  Oltre  a ciò,  da  poiché  Ottaviano 
da  Biguglia  si  tolse  dalla  divozione  di 
Francia,  i Genovesi  continuamente  tene- 
vano venticinque  soldati  nella  torre  alla 
Mortala  per  più  sicurezza  de’ cavalli  loro  , 
i quai  quasi  ogni  giorno  fin  al  fiume  di 
Golo,  facendo  prede  di  bestiami,  trascor- 
. revano.  Per  questo  Alfonso  Villa,  il  quale 
(come  ho  detto)  in  Furiani  dimorava, 
veggendo  il  detrimento  che  a’ Francesi  ne 
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succedeva,  mandò  un  giorno  alla  torre  pre- 
detta da  quaranta  soldati , i quali  trovan- 
dola sprovvista,  innanzi  che  quei  di  dentro 
potessero  prender  l’armi  da  difesa , 1’  oc- 
cuparono; dove  morì  solamente  il  Capo 
che  pe’  Genovesi  vi  stava,  e gli  altri  si 
resero  . Onde  Sampiero  (che  con  il  Ter- 
mes  era  ) come  ebbe  questa  nuova  , per  la 
sinistra  opinione  che  eoo  Ottaviano  ave- 
va, vi  volle  andare  in  persona , e quella 
torre  abbruciò . Appresso  alla  presa  ed 
arsione  di  questa  torre,  essendo  seco  un 
giorno  Alfonso  Villa  alla  chiesa  di  S.  Pie- 
tro sotto  Furiani  con  trenta  soldati  per  far 
qualche  preda,  fu  fatto  a lui  quello  che 
ad  altri  cercava  di  fare.  Perciocché,  capi- 
tando in  una  imboscata  di  cavalli  leggeri 
genovesi , rimase  Alfonso  con  tutti  i suoi 
prigione  ; avvegnaché  da  ivi  a pochi  gior- 
ni furono  licenziati , perciocché  con  l’ altre 
nazioni  non  si  maneggiava  la  guerra  con 
quel  rigore,  che  tra’ Genovesi  e’ Corsi  si 
faceva . Erasi  tra’  Genovesi  e’  Corsi , che  ai 
Francesi  servivano,  grandissimo  odio  ed 
inimicizia  accolta  , imperocché  gli  uni  e 
gli  altri  in  parole  ed  in  fatti , onde  gli  oc- 
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correva , estremissimamente  si  pungeva- 
no. Si  gloriavano  i Corsi,  dicendo  essere 
esenti  della  suggezione  de’  mercadanti  ge- 
novesi, per  il  favore  d'  un  Re  di  Francia 
cotanto  potente;  e givano  altieri  di  quel 
vano  nome  della  libertà,  che  i Francesi  per 
facilitar  la  loro  impresa  avevano  a bocca. 

Le  quai  cose  molto  a’ Genovesi  grava- 
vano, ed  in  cambio  di  quel  che  i Corsi  di- 
cevano, mai  di  nominarli  traditori  si  strac- 
cavano; di  maniera  che  quando  l’ uno  nel- 
le mani  dell’ altro  cadeva,  o era  da  quei 
di  minor  conto  ucciso,  o da’ Capi  da  poi 
messo  in  galea  . Avvegnaché  il  D’  Oria 
non  solamente  i Corsi , che  nelle  mani  gli 
capitavano,  vi  metteva;  ma  ancora  i solda- 
ti de’  regni  e stati  dell’  Imperatore,  del 
Duca  di  Fiorenza  e de’ Genovesi , usando 
però  buonissimi  trattamenti  a tutte  l’altre 
nazioni.  Non  usava  queste  dure  condizioni 
di  guerra  il  Termes  ad  altri  che  Spagnuoli; 
ma  Sampiero  essendo  dell’umore  degli  al- 
tri Corsi,  e per  avventura  a persuasione  lo- 
ro cavalcando  per  alcune  bisogne  all’Aiaz- 
zo,  fece  mettere  alla  catena  su  le  galee  re- 
gie (che  allora  vi  si  trovavano)  tutti  quei 
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Genovesi,  i quali  a quelle  ville  s’ erano  ri- 
durti ; eccetto  che  ’l  Luogotenente  che  era 
dell’  Aiazzo,  e quattro  o cinque  altri  prin- 
cipali, i quali  a’prieghi  di  Francesco  di 
Ornano  fino  in  Calvi  furono  accompagna- 
ti, ed  ivi  lasciati  : sicché  per  tanto  fra  que- 
sti, e non  con  altre  nazioni,  la  guerra  s'in- 
cominciava aspra  e crudelmente  a segui- 
tare. Questo  modo  di  guerra  faceva  molto 
i ribelli,  e gli  altri  Capi  Corsi  con  più  ri- 
sguardo procedere,  giudicando  che  fareb- 
bono  del  rimanente  quando  da  quei  fos- 
sero presi . Laonde  per  questa  cagione  Gio- 
van  Giacomo  da  Mare,  il  quale  pe’ Fran- 
cesi era  alla  guardia  , e Capo  del  castello 
di  San  Colombano,  con  Giacomo  Santo, 
Pier  Giovanni,  e Giacomo  Negroni  , ancor 
che  circa  a venti  soldati  vi  avesse , e fosse 
bene  munito  d'ogni  cosa  necessaria;  non- 
dimeno, temendo  delle  condizioni  della 
guerra , scrisse  al  Termes  che  gli  man- 
dasse più  gente. 

Capitò  la  lettera  in  mano  di  Luciano 
Spinola  Commissario  nella  Bastia , e subi- 
to vi  fece  disegno  suso,  e mandovvi  una 
notte  Achille  Cibo  nimico  di  Giacomo  San- 
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to  con  trenta  o quaranta  soldati . Costoro 
considerando  che  quei  soldati  si  chiamano 
meritamente  valorosi,  che  si  mettono  a pe- 
ricolo per  qualche  fine,  vi  passarono  con 
animo  forte,  e giungendo  al  piè  del  castel- 
lo di  San  Colombano  una  notte,  finsero 
d’  esser  quei  di  Giovan  Giacomo,  i quai 
dal  Termes  ricercava,  mostrandogli  lette- 
re contraffatte  del  Termes,  le  quai  pareva- 
no del  medesimo  sigillo  di  quello.  Questa 
cosa  fu  creduta  da  quei  del  castello  , e se  i 
Genovesi  avevano  più  animo  di  quello  che 
ebbero  nel  seguir  di  quella  impresa,  senza 
alcun  dubbio  successa  agevolmente  gli  sa- 
rebbe; ma  salendo  lentamente  le  scale, 
furono  da  quei  di  dentro  (che  a lume  di 
torce  gli  ricevevano)  alla  timidità  che  mo- 
strarono conosciuti  ; onde  gridando  allar- 
mi , i Genovesi  si  messero  in  fuga , e nel 
calar  con  fretta  le  scale , Achille  lor  capo 
si  ruppe  una  coscia , ed  alcuni  altri  ne  ri- 
masero prigioni  al  sommo  della  scala . Fu 
veramente  cosa  d’ammirazione,  le  debili 
prove  che  i soldati  genovesi  in  quella  guer- 
ra facevano;  e veramente  se  la  gran  forza 
della  gente  che  avevano  non  gli  sosteneva 
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in  più  fiate,  con  loro  vergogna  e scorno 
indietro  si  sarebbono  ritornati. 

Onde  il  D’ Oria  conoscendo  questo , con- 
tinovamente  faceva  rinforzar  il  campo;  per- 
ciocché, oltre  alla  gente  che  aveva,  fece 
venir  in  que’giorui  mille  Tedeschi  in  cam- 
po sotto  Alberico  conte  di  Lodrone  colon- 
nello loro.  Donde  trovandosi  in  questa 
possanza,  mandò  una  notte  gran  quantità 
di  soldati  e cavalli  ad  assalire  il  Termes , 
il  quale  a S.  Pietro  lungi  a San  Fiorenzo 
quattro  miglia  ad  alloggiar  era  andato  ; il 
quale  come  l’imprevista  venuta  di  coloro 
intese , non  giudicandosi  potente  da  po- 
tergli ostare , con  atto  più  di  fuga  che  di 
ritirata  se  ne  parti,  e giunse  a Lento,  pie- 
ve di  Bigorno , lungi  sette  miglia  da  San 
Fiorenzo  e i Genovesi  se  ne  ritornarono  al 
campo.  Come  che’l  Termes  a Lento  fu 
arrivato , per  sicurezza  sua  vi  fece  far  im- 
mantinente un  forte;  e dopo  v’espedì  cin- 
que nuovi  Capitani  Corsi,  i quali  furono 
Camillo  dalla  Casabianca,  Piero  dal  Pie- 
d’ Albertino,  Valerio  e Taddeo,  tutti  tre  di 
Orezza,  e Polidoro  da  Corte;  avvegnaché  a 
pena  le  compagnie  furono  in  essere,  che 
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nuovamente  le  cassò  tutte:  e dopo  non  pa- 
rendogli ancora  quel  luogo  sicuro,  lasciò 
alquanti  soldati  a guardia  di  quel  forte,  e 
venne  ad  alloggiare  al  Vescovado,  lungi 
da  Lento  otto  miglia,  e sedici  da  San  Fio- 
renzo; dove  compartendo  la  fanteria  per 
la  pieve,  si  fermò  quivi  aspettando  ora  per 
ora  nuova  della  perdita  di  San  Fiorenzo , 
la  quale  vedeva  pur  troppo  chiara , se  per 
mare  soccorso  non  gli  giungeva . 

Mandò  il  Baron  della  Guardia  ( che  per 
diversi  nunzj  questo  sapeva,  ancorché  li 
soccorsi  domandati  per  lettere  sogliono 
esser  tardi  e maneggiati  freddamente  ) in 
più  volte  alcune  barche  cariche  di  vetto- 
vaglia , le  quali  da  chi  le  guidava  animo- 
samente fino  al  golfo  venivano;  ma  tro- 
vando chiusa  l’entrata , scusandosi  de’ ven- 
ti contrarj , all’  Aiazzo  se  ne  ritornavano . 
Ma  il  Re,  non  potendo  tollerare  che  quella 
terra  si  perdesse  negli  occhi  della  Proven- 
za per  assedio , con  tanta  manifesta  perdi- 
ta della  reputazion  sua,  ordinò  al  Baron 
della  Guardia  che  con  tutta  la  sua  arma- 
ta dovesse  soccorrerla,  e del  tutto  liberar- 
la dall’assedio;  o combattendo  col  nemico, 
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perder  la  detta  armata  : il  quale  ben  arma- 
to ed  avvettovagliato,  con  trentadue  galee 
parti  da  Marsiglia , avendo  con  lui  gran 
quantità  di  Gentiluomini  Francesi,  che  se- 
condo il  costume  di  quella  nazione  a lo- 
ro spese  e per  loro  piacere  andavano  per 
far  servizio  al  Re  loro  in  quella  battaglia 
navale,  che  speravano  doversi  fare.  E fra 
gli  altri  Francesco  da  Lorena,  Gran  Priore 
di  Francia,  a questo  effetto  vi  venne.  Ma 
giunti  ad  Antibo  si  ruppe  una  delle  loro 
galee  per  fortuna,  ed  il  Barone  ne  rimandò 
quattro  a Marsiglia , nè  si  sa  per  quale  oc- 
casione; e quantunque  fosse  ciò  presagio 
d’  infortunio  maggiore  , non  cessarono 
(quando  il  mare  fu  tranquillo)  il  viaggio 
loro  dritto  al  golfo  di  San  Fiorenzo  segui- 
re, sperando  d’aver  prospero  vento,  il  qua- 
le all’ improvviso  gli  mettesse  dentro. 

Ma  come  se  gli  avvicinarono,  o fosse 
contrarietà  di  venti , o che  l’ animo  gli 
mancasse,  veggendo  tanta  provvidenza  nel 
nemico  (avvegnaché  dai  Francesi  ne  fos- 
se imputato),  siccome  le  barche  di  prima 
fatto  avevano , verso  l’ Aiazzo  navigarono . 
Aveva  (siccome  lo  Spinola  alla  terra)  il 
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D’Oria  con  bellissimo  modo  al  mare  prov- 
visto , e massime  allora  che  avevano  nuo- 
va certa  come  San  Fiorenzo  stava  per  ca- 
dere; onde  come  dianzi  aveva  fatto  il  for- 
te alla  Mortella,  ne  fece  fare  un  altro  a 01- 
zi,  ed  in  quel  mezzo  ordinò  le  navi  e le 
galee  con  gli  altri  legni  in  fila , di  maniera 
che  pur  un  minimo  schifo  non  vi  sarebbe 
entrato.  Si  ritirò  per  tanto  il  Baron  della 
Guardia  all’ Aiazzo,  e dopo  in  Bonifazio; do- 
ve immediatamente  giunse  Sampiero  man- 
dato dal  Termes.  Costoro  trattarono  insie- 
me, avendo  molte  cose  discorse,  poiché  S. 
Fiorenzo  in  quel  modo  soccorrere  non  si 
poteva,  che  si  tentasse  d’occupar  la  Bastia, 
la  quale  ancora  fortificata  non  s’era  ; il  che 
facendo,  per  avventura  i nemici  potrebbero 
prevaricar  l’ordine  dell’assedio,  per  non 
lasciar  perdere  quella  terra;  ed  egliuo  per 
terra,  o per  mare  soccorrere  San  Fioren- 
zo : e se  per  quello  non  si  fosse  potuto  aju- 
tare,  che  non  gli  sarebbe  di  poco  utile  e 
riputazione  a riacquistar  la  Bastia.  Non 
sarebbe  forse  questa  cosa  stata  mal  consi- 
derata, quando  si  fosse  maneggiata  a tem- 
po , ed  avessero  avuta  più  la  fortuna  ami- 
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ca:  ma  l’una  fu,  che  San  Fiorenzo  non 
poteva  dimorar  più  molto  a rendersi;  e 

l’altra,  che  come  Sampiero  con  l’ordine 
conchiuso  al  Termes  ritornasse,  e che  co- 
minciavano a prepararsi  di  gente  per  l'or- 
dine composto,  partendosi  le  galee  per  se- 
guire il  cammino  della  Bastia,  dall’usata 
tempesta  furono  assalite  e spinte  all’isola 
di  Pianosa,  dove  sul  ferro  cambiandosi  il 
vento,  n’ animarono  cinque  traverse,  che 
non  vi  si  salvarono  dieci  uomini . Di  ma- 
niera che  quell’  isola  da  se  stessa  si  vendi- 
cò della  guardia , che  quelle  alle  galee  tur- 
chesche  fecero  allora  che  la  sua  abitazione 
arsero,  e la  gente  presero  ; talché  delle  ven- 
tisette che  d’Antibo  si  partirono  per  soc- 
correre San  Fiorenzo  , ultimamente  al- 
1 Aiazzo,  e dopo  in  Provenza,  se  non  venti- 
due  afflitte  e mal  condizionate  non  se  ne 
ridusse. 

Questa  marittima  fortuna  fece  assai  man- 
car d’animo  Giordano  Orsino  in  San  Fio- 
renzo, il  quale  fino  allora  grandemente  nel 
soccorso  sperato  aveva  ; onde  usata  pru- 
denza nel  compartir  la  vettovaglia  quanto 
gli  fu  possibile,  non  potendo  al  fine  più 
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alla  fame  resistere,  scusandosi  che  dov’è 
mancata  la  vettovaglia , la  prudenza  de’Ca- 
pitani  e la  forza  de' soldati  giovano  poco, 
venne  su  gli  accordi.  I quali  in  sostanza 
furono  di  questa  condizione,  di  cedere  la 
terra  a’Genovesi,  e ch’egli  ed  il  Vallerone 
con  la  loro  gente  uscissero  con  l'armi  im- 
ballate, le  bandiere  ne’sacchi,  e senza  toc- 
car tamburi  s’  imbarcassero  allo  scalo  di 
San  Fiorenzo  medesimo,  e che  fossero  po- 
sti ad  Antibo  salvi  e sicuri  con  tutte  le  lo- 
ro bagaglie  (siccome  fu  fatto),  dove  giunti 
potessero  liberamente  dovunque  gli  aggra- 
tasse  andare,  eccetto  che  per  otto  mesi 
dopo  tai  patti  non  potesse  esso  Giordano 
servire  in  guerra  contra  al  Duca  di  Fio- 
renza; non  volendo  ancora  che  di  queste 
capitolazioni  potessero  godere  i ribelli  del- 
l’ Imperatore,  della  Signoria  di  Genova  e 
di  San  Giorgio,  i quali  fossero  nella  terra. 

Furono  questi  patti  conchiusi  e fermati 
dentro  la  terra  di  San  Fiorenzo  dal  Conte 
Alberico  Lodrone  e Carlo  Orsino,  mandati 
dal  D’Oria  con  autorità  per  tal  effetto.  Es- 
sendo stato  Giordano  Orsino  per  consiglio 
di  tutti  i Capitani  d’  andare  a parlar  al 
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D’Oria  per  trovar  modo  d’accordo,  paren- 
do loro  che  se  ’l  detto  Giordano  per  mez- 
zo di  molti  suoi  amici,  ch'erano  nel  campo 
di  fuori,  non  trovava  qualche  onesta  forma 
d’accordo,  fossero  per  rimanervi  tutti  di 
vita  privi;  poiché  esso  Giordano  aveva  ri- 
soluto nel  pubblico  lor  consiglio  che  non 
pensassero  di  rendersi  alia  discrezione  del- 
l’inimico (che  così  domandava),  ma  che 
più  tosto  che  far  cosa  indegna  del  Re  e di 
loro,  preparassero  farmi  e gli  animi  per 
morire  in  mezzo  a’  nemici  con  la  maggior 
vendetta,  in  quel  modo  ch’egli  con  fergli 
di  sè  medesimo  esperimento  gli  mostreria 
convenire  a uomini  degni,  ed  in  ogni  for- 
tuna all’onore  apparecchiati.  Il  che  i sol- 
dati arditamente  gli  promisero  di  far  vo- 
lentieri sotto  la  sua  condotta . 

Ma  Giordano,  vedendosi  astretto  per  il 
pubblico  beneficio  d’  andare  all’  inimico 
ancor  che  contra  a sua  voglia , nondime- 
no per  mantenersi  i soldati  nella  buona 
disposizione  che  erano  ; essendosi  prima 
scusato  con  loro  di  quanto  in  casi  simili 
suole  spesse  volte  occorrere,  ed  avendo  da 
loro  ricevuto  fede  e giuramento  di  non  ri- 
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moversi  punto  dalla  promessa  fattagli  per 
sua  morte  o prigionia , o qual  si  voglia  al- 
tro sinistro  caso  che  gli  occorresse,  avendo 
lasciato  in  suo  luogo  Vallerone,  e messi 
tutti  i Capitani  in  sentinella,  acciocché  i 
soldati  non  avessero  occasione  di  parlar  col 
nemico;  preso  in  sua  compagnia  il  Capi- 
tan Combasso  Francese,  avendone  ricevuta 
la  fede,  ed  accompagnato  dal  Conte  Albe- 
rico da  Lodrone  e dal  Signor  Carlo  Orsi- 
no, andò  e tornò  libero  dal  D’Oria,  senza 
potere  allora  conchiuder  niente . Volendo 
il  D’Oria  ch’egli  si  rendesse  a discrezione, 
e lui  non  volendolo  niente  fare,  talché 
restava  al  D’Oria  insieme  con  la  collera 
l’ostinazione,  mandarongli  i sopraddetti 
Signori,  che  conchiudessero  l’ accorilo  nel 
sopraddetto  modo  la  notte  seguente.  Ma 
Giordano,  due  ore  avanti  l’accordo,  fatto 
avendo  chiamare  in  camera  sua  Bernardi- 
no da  Ornano,  Teramo  da  San  Fiorenzo, 
ed  altri  fuorusciti  Corsi  e Napolitani , es- 
sendovi presente  il  Vallerone,  Cesare  Cin- 
tio  suo  segretario,  Agapito  da  Lodi  suo 
luogotenente,  ed  il  Capitan  Vico  de’Nobili 
Fiorentino , rimostrò  loro  la  necessità  del 


Ì90  LIBRO  SESTO 

vivere,  non  avendone  per  più  che  due  gior- 
ni , e la  certezza  di  non  poter  essere  più 
soccorsi,  e la  capitolazione  che  dagli  ini- 
mici gli  era  olferta;  e perciò  ch’egli  non 
voleali  dar  nelle  mani  de’  nemici , avea 
voluto  loro  il  tutto  conferire,  acciocché  si 
risolvessero,  o di  salvarsi  per  mare  con 
qualche  schifo,  o pur  di  tentare  insieme 
con  lui  la  fortuna  di  salvarsi  per  forza 
d’armi  per  mezzo  de’ nemici;  e che  dava 
loro  un  quarto  d’ ora  di  termine  a darne- 
gli  intiera  risoluzione. 

Ma  quelli,  avendo  già  per  avanti  pensato 
a’  fatti  loro,  subito  gli  risposero  che  vole- 
vano con  schifo  tentare  salvarsi , a ciò  che 
gli  fosse  più  libero  di  poter  salvar  se  ed 
il  restante  delle  fanterie,  per  poter  con  es- 
se loro  fare  alla*  Maestà  del  Re  altri  ono- 
revoli e più  fortunati  servigj  ; e cosà  nel 
conchiuder  gli  accordi,  uscirono  in  tre 
schifi  i sopraddetti , e con  loro  quei  che  vi 
vollero  andare;  e non  trovando  impaccio, 
tutti  si  salvarono;  e per  trovar  il  paese  a- 
mico,  se  ne  vennero  al  Vescovado  dal 
Termes , dandogli  nuova  delle  successe  co- 
se. Si  partirono  la  mattina  le  galee  del 


• Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  3C)g 

D’Oria  dalla  Mortella,  é s’accostarono  a 
San  Fiorenzo , di  dove  osci  Giordano  Or- 
sino ad  eseguir  quanto  la  passata  notte  si 
era  conchitiso;  il  che  facendo,  salvò  assai 
Corsi  e degli  altri  dalle  capitolazioni  e- 
sclusi,  sotto  nome  d’altre  patrie  meschian- 
dogli  con  l’ altre  fanterie.  Prese  pertanto 
il  possesso  il  D’Oria  di  San  Fiorenzo  ai 
diecisette  del  mese  di  Febraro  nel  mille 
cinquecento  cinquantaquattro,  e l’agguar- 
diò  d’italiani  diligentemente,  mandando 
da  ivi  a pochi  giorni  il  Vallerone  con  tut- 
ti i soldati,  e dopo  Giordano  Orsino  ad 
Antibo  ; ritenendo  i Corsi  che  furono  co- 
nosciuti con  gli  altri  sopra  nominati  al 
numero  di  trentatrè,  i quali  furono  messi 
in  galea  per  forza. 

Fu  stimato  che  morissero  nel  campo  di 
San  Fiorenzo  di  febbre  in  quella  ossidione, 
fra  l' esercito  di  terra  e l’ armata  di  mare , 
diecimila  persone.  Fra  i quali  morirono 
Imperiale,  Signor  di  Dolceacqua,  il  Capi- 
tan Giulio  Cicala,  e secondariamente  Do- 
menico de’Franchi  Commissario;  Cataneo 
Pinelli  morì  come  fu  arrivato  a Genova . 
Navigò  ancora  ammalato  a Genova  Lucia- 
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no  Spinola,  Commissario  della  Bastia  , e 
mori;  nel  cui  luogo  successe  Vincenzio 
Negrone,  il  quale  in  pochi  giorni  ancora 
ivi  rimase.  Questo  fine  ebbe  il  lungo  as- 
sedio di  San  Fiorenzo  ; il  qual  successo 
dava  espettazione  ( chi  mosso  da  un  umo- 
re^chi  da  un  altro)  a tutta  Italia . 


FINE  DEL  LIBRO  SESTO. 
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Tutte  le  Repubbliche,  le  quali  lungo  tem- 
po pacificamente  si  governano  (tutte  non 
sono  da  una  prospera  fortuna  accompa- 
gnate ),  in  qualche  grave  ed  impensato 
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danno  in  progresso  di  tempo  incorrono  - 
Ed  intorno  a questo  c è la  ragione,  che  i 
suoi  cittadini  ( i quai  per  esser  tutti  uni- 
versalmente un  corpo  misto  della  città,  e 
Repubblica  si  chiamano)  essendo  assuefat- 
ti ed  abituati  nella  pace,  non  ricercano  di 
mover  guerra  ad  altri , nè  considerano  che 
altri  la  mova  a loro,  o pensano  mai  d’a- 
verne  con  nessuno  in  qualsivoglia  modo: 
e perciò  solo  attendono  ai  loro  privati  e- 
sercizj  senza  pur  una  sola  volta  a’ bisogni 
pubblici  gli  occhi  rivoltare.  Per  la  qual 
cosa  succede,  che  dove  prima  il  poco  rame 
sufficientemente  a conservargli  sarebbe , 
non  basta  poi  molta  somma  d’oro  a ricu- 
perar quello,  che  negligentemente  perdo- 
no. Questo  modo  di  vivere  quanto  fosse 
detestabile  e pernicioso,  fu  da  Scipione 
profondamente  con  l’occhio  della  mente 
ponderato,  quando  in  «quell’ amplissimo 
Senato  consigliò  che  Cartagine  si  dovesse 
conservare,  per  ovviar  l’occasione  della 
mina  della  patria  sua  ; la  quale,  non  essen- 
do esaudito,  successe.  E s’agguagliar  le  pic- 
ciole  cose  alle  grandi , e le  moderne  all’an- 
tiche  vorremo,  la  Repubblica  di  Genova 
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per  molti  secoli  nelle  guerre  esercitate  ri- 
portò trionfanti  vittorie,  per  esser  in  quella 
(mediante  la  continovazione)  istrutta. 

Ma  essendo  da  poi  da  Andrea  D’  Oria 
dalle  civili  discordie  alienata,  ed  iu  liber- 
tà ridotta,  stando  nella  confederazione  di 
Carlo  quinto,  abbandonando  la  militar  di- 
sciplina, molti  anni  pacificamente  si  go- 
vernò; e se  pur  alcuna  volta  di  guerra  fu 
molestata,  con  somma  celerità  vincitrice 
ne  rimase.  Oude  travagliandosi  con  guer- 
re grandissime  insieme  l’Imperatore  e’I  Re 
di  Francia,  essa  Repubblica  si  persuade- 
va che  ognun  di  quei  più  dovesse  l’ ami- 
cizia , o quiete  neutrale , che  l’ inimici- 
zia ricercare;  e con  questa  impressione  , 
le  sue  fortezze  inermi  ed  immunite  senza 
guardia  alcuna  in  quelle  lasciava.  Per  la 
qual  cosa  il  Re.  mosso  da  tale  occasione, 
spinse  farmi  contra  quella  Repubblica,  e 
mosse  ( tirato  ancora  da  qualche  antico 
sdegno)  guerra  in  Corsica;  la  qual  trova- 
ta nel  preallegato  modo,  facilmente  occu- 
pò . Onde  a’  Genovesi  da  poi  ( malgrado 
loro)  fu  necessario  spender  un  infinito  te- 
soro per  l’acquisto  solamente  di  San  Fio- 
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renzo:  laonde  io  giudico  in  somma,  che 
due  cose  son  state  spesso  cagione  alle  Re- 
pubbliche di  grandissimo  danno;  cioè  un 
ozio  lungo,  e la  fatica  dello  spendere,  av- 
vegnaché quanto  fu  il  dispendio  de’ Geno- 
vesi nella  presa  di  quella  terra,  tanto  fu 
il  dolore  del  Termes  d’averla  con  sì  poco 
provvedimento  perduta.  La  qual  come  in- 
tese quella  esser  in  potere  de’  nemici , per 
ripararsi  altrove  , meglio  che  ivi  fatto  non 
aveva,  con  la  sua  fanteria  marciò  alla 
Brocca,  partendo  dal  Vescovado  , e da  ivi 
discostandosi  dalle  marine,  a Corte;  a- 
vendo  lasciata  sotto  il  capitan  Maso  di 
Romagna  la  compagnia  di  Pasotto  Fantuz- 
zi  nel  Castellare;  il  qual  luogo  gli  anni  in- 
nanzi , per  sospetto  de’  Turchi , come  Fu- 
riani  fortificato  s’era:  il  che  faceva  per  in- 
tertenere  luogo  per  luogo  il  nemico , ac- 
ciò che  facilmente  l’ Isola  non  scorresse  . 
Dopo  licenziò  tutti  que’  Corsi  che  erano 
confinati  all’ Aiazzo,  così  di  qua  , come  di 
là  da’ monti,  con  promissione  che  non  si 
intrometterebbono  per  causa  dello  stato 
in  cosa  alcuna,  giudicando  che  quando 
ben  prendessero  Tarmi  co’  Genovesi , po- 
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co  ormai  gli  potessero  nuocere,  avendo  al- 
la maggior  parte  de’ Corsi  certa  fermezza 
degli  animi  loro  costanti  nell’  ossequienza 
regia  conosciuta.  Onde  per  questo  alcuno 
più  in  confine  non  rimase;  imperciocché 
i Corsi  furono  licenziati , e i Genovesi , i 
quali  ancora  per  l’Isola  in  confine  erano, 
da  loro  licenza  si  presero , ed  alla  Bastia 
ritornarono . 

Oltre  di  questo  il  Termes  mandò  Sam- 
piero  in  Bonifazio  per  assicurar  bene  i 
presidj  di  quel  luogo;  e dopo  all’  Aiazzo 
per  far  fornire  con  celerità  la  fortificazio- 
ne di  quella  terra:  imperocché  d’ora  in 
ora  (poiché  fu  preso  San  Fiorenzo)  il  cam- 
po genovese  vi  s’aspettava.  Esegui  Sam- 
piero  quanto  dal  Termes  gli  fu  commes- 
so; onde  finalmente  giunto  in  Aiazzo , per- 
ché già  erano  nate  alcune  parole  fra  lui 
e Teramo  suo  nepote , sopra  delle  quali 
ponendo  ambedue  mano  ali’armi,  e tiran- 
dosi, Sampiero  d’  una  stoccata  l’uccise. 
Mentre  dunque  i Francesi  con  prudenza 
delle  cose  future , e dolor  delle;  passate  si 
provvedevano,  Andrea  D’Oria  disegnando 
di  far  l’impresa  dell’Aiazzo,  espedì  Chiap- 
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pino  Vitelli  a rifar  il  suo  colonnello  in 
terraferma;  il  qual  fu  poi  ritenuto  dal  Du- 
ca di  Fiorenza  per  l’ impresa  di  Siena  . 
Mandò  ancora  Orazio  Branca  d’oro  da  Fer- 
mo, già  suo  capitano  nel  Regno,  ad  as- 
soldar mille  fanti  in  Italia,  facendolo  Co- 
lonnello, con  molti  altri  Signori  e Colon- 
nelli ; e dopo  per  lasciar  le  spalle  sicure, 
onde  passava  la  fanteria  genovese , fece 
marciar  alcune  compagnie  ad  espugnare  il 
castello  di  San  Colombano  in  Capocorso 
di  Giacomo  Santo  da  Mare;  il  qual  castel- 
lo come  fu  fatta  la  strada  da  condurvi  l’ar- 
tiglieria, s’arrese,  essendosene  la  notte  in- 
nanzi Pier  Giovanni,  e Giovan  Giacomo 
( die  capi  erano  dentro  ) fuggiti , i quali 
dal  Termes  se  n’  andarono . Vi  fu  preso 
solamente  Giacomo  Negrone  fratello  di 
Pier  Giovanni,  essendo  della  persona  im- 
pedito; il  qual  fu  posto  in  terraferraa,  e 
fu  presa  la  moglie  di  Giacomo  Santo  con 
la  figliuola,  la  qual  a Cristoforo  Pallavici- 
no suo  padre  fu  mandata  in  Calvi.  Onde 
egli,  sentendosi  indisposto,  da  ivi  a pochi 
giorni  tolta  licenzia  dal  Principe  D’Oria  , 
con  l’ una  e 1’  altra  a Genova  se  ne  ritor- 
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nò.  Occupato  pertanto  quel  castello,  fu  tino 
a’  fondamenti  minato;  e dopo  quello  fu 
parimente  spianato  quello  di  Canari,  per 
essersi  anco  Pier  Battista  Signor  di  quel 
luogo  da’  Genovesi  ribellato . 

Dopo  la  qual  cosa  successivamente  non 
lasciò  Andrea  D’  Oria  il  paese  di  Nebbio 
impunito  per  il  detrimento  che  del  conti- 
nuo ricevuto  aveva  ; del  quale  mandò  ad 
arder,  e saccheggiare  una  gran  parte.  Ap- 
presso mandò  ad  espugnar  il  forte  di  Len- 
to, il  qual  per  essere  fatica  inutile,  fu  la- 
sciato ; ma  da  ivi  a pochi  giorni  i Fran- 
cesi l’ abbandonarono  da  loro  stessi , e pa- 
rimente la  terra  di  Furiani . 

Come  tutta  quella  parte  fu  assicurata  , 
si  ridusse  tutto  l’esercito  genovese  sotto  la 
guida  d’ Agostino  Spinola  Luogotenente  ge- 
nerale ad  alloggiar  per  i villaggi  propinqui 
alla  Bastia  ; e dopo  marciò  a’  nove  del  me- 
se di  Marzo  nella  pieve  di  Mariana,  e in 
quella  di  Casinca;  dove  per  esser  il  paese 
opulentissimo,  più  giorni  si  fermò,  per  ri- 
crearsi di  quello  che  già  campeggiando 
San  Fiorenzo  patito  aveva  ; e s\  ancora 
per  espugnar  il  Castellare  , il  quale  ( come 
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dissi  ) il  Termes  con  guardia  aveva  lascia- 
to. Dicevasi  per  cosa  certissima,  che  se  il 
campo  genovese  allora  con  quella  fresca 
reputazione  d’  aver  acquistato  San  Fioren- 
zo spingeva  subito  innanzi  alla  volta  del- 
l’Aiazzo,  senza  perdimento  di  tempo , e 
senza  sangue  facilmente  1’  averia  preso . 
Ma  l’ indugio  che  prese , gli  tolse  quella 
buona  occasione,  perciocché  il  lasciar  pi- 
gliar tempo  al  nemico  è di  grandissimo 
danno . 

Alloggiò  dunque  al  Borgo  ed  a Lac- 
ciana  Don  Lorenzo  Figueroa  maestro  di 
campo  de’  Spagnuoli  vecchi,  i quali  nel 
principio  della  guerra  in  Corsica  con  A- 
gostino  Spinola  aveva  menati  il  Vistarino; 
ed  il  Conte  Alberico  da  Lodrone  con  i Te- 
deschi alloggiarono  al  Vescovado,  ed  A- 
gostino  Spinola  con  1’  Adolentado  e la 
maggior  parte  de’  Spagnuoli  ( i quali  per 
esser  novizj , bisogni  erano  detti  ) alla  Ven- 
zolasca  ; il  rimanente  d’  essi  Spagnuoli  fu- 
rono mandati  parte  all’  espugnazione  del 
Castellare,  e parte  ad  alloggiar  alla  Penta, 
Ocagnani,  Sorbo , San  Giacomo  ed  all’O- 
reto,  villaggi  tutti  della  pieve  di  Casinca. 
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Furono  queste  fanterie  dalla  maggior 
parte  de’ popoli  aspettate,  e data  ad  esse 
obbedienzia , siccome  da  Fium’alto  al  Ca- 
pocorso, e dal  Capocorso  a Calvi  ognuno 
faceva;  eccetto  alquanti  principali,  ed  al- 
cuni del  Vescovado  e della  Verizolasca,  i 
quai  già  erano  stati  allo  stipendio  france- 
se , ed  avevano  tolta  della  roba  di  Geno- 
vesi . Costoro  all’  arrivata  di  quelle  fante- 
rie s’  allargarono;  massimamente  alcuni 
del  Vescovado,  o fosse  per  es^er  d’  animo 
costante  Francesi,  o che  si  disperassero 
del  perdono  genovese;  i quali  mentre  le 
prenarrate  fanterie  s’  aspettavano,  giun- 
gendo alla  Porraia  la  compagnia  d’  Anton 
Francesco  Casello  dalla  Bastia  pe’  Geno- 
vesi pagata , la  quale  sotto  la  guida  del  suo 
Luogotenente  , temerariamente  a bandie- 
ra spiegata  alla  Venzolasca  se  ne  veniva, 
per  vendicarsi  dell’oltraggio,  il  quale  da 
lui  alla  marina  già  ricevuto  avevano,  si 
mossero  , e 1’  assalirono,  e ruppero,  pren- 
dendo l’Alfiere  con  l’insegna,  e facendo 
alcuni  altri  prigioni , dove  ne  furono  di- 
versi morti  e feriti.  Questi  dunque  con 
alcuni  ( come  dico  ) della  Venzolasca  in 
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quella  parte  non  dettero  obbedienza;  ina 
gli  altri  tutti  si  fermarono  alle  case  loro , 
e somministravano  tali  fanterie  di  quella 
vettovaglia  che  avevano . Per  lo  che  i Capi 
accarezzandogli  ordinarono,  che  lor  si  pa- 
gasse tutto  quello  che  si  toglieva  ; il  che 
da  tutte  fé  nazioni  era  pienamente  osser- 
vato, eccetto  da’  Spagnuoli,  i quai  per  gli 
paesi  a cinquanta,  a cento,  ogni  giorno 
scorrevano,  facendo  molte  violenze  e pre- 
de negli  uomini  paesani,  ne'  bestiami  , ed 
altre  loro  sostanze.  Per  le  quali  insolenze 
ancora  molti  di  loro,  pasto  di  corvi  e di 
altri  uccelli  rimasero:  e benché  Agostino 
Spinola,  e 1’  Adoluntado  per  ovviar  a tan- 
ti mali  s’  opponessero  assai , nondimeno 
non  vi  potevano  riparare  ; imperocché  an- 
cora gli  Spagnuoli  a’  loro  medesimi  non 
temevano . Come  le  fanterie  tedesche  e 
spagnuole  a’ luoghi  loro  furono  comparti- 
te, i fuorusciti  di  Casinca,  e molti  altri  di 
Ampugnani  e d’Orezza  (pievi  circonvici- 
ne), e Don  Carlo  Caraffa  con  la  sua  com- 
pagnia, il  quale  in  quelle  parti  era  rimaso, 
assaltarono  una  notte  gli  Spagnuoli  eh’  e- 
rano  a Ocagnani , e ne  uccisero  più  di 
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cinquanta . Per  la  qual  cosa  quei  che  scam- 
parono, e gli  altri  che  alloggiavano  alla 
Penta,  San  Giacomo  ed  all’Oreto,  si  ri- 
tornarono a star  alla  Venzolasca;  e dopo 
immaginandosi  che  gli  Ocagnanesi  avesse- 
ro ordinato  il  trattato,  quella  villa  fra  due 
giorni  abbruciarono  e depredarono . 

Erano,  mentre  queste  cose  occorrevano, 
gl’italiani  de’ Genovesi  a Belgodere  ed  al- 
tre ville  della  Bastia  vicine  alloggiati  ; ed 
Andrea  D’  Oria  con  l’armata  s’era  rimaso 
alla  Mortella,  ove  tutto  il  verno  aveva  fat- 
to dimora  ; dal  qual  luogo  1’  esercito  gior- 
no per  giorno  l'ordine  di  quanto  far  do- 
vesse da  lui  aveva.  Fece  egli  pertanto  in 
quel  tempo  ( non  essendogli  più  di  biso- 
gno ) tutte  le  compagnie  de’  Corsi  ( eccetto 
quella  di  Lodovico  da  Brando,  e di  Gior- 
dano da  Pino)  cassare:  e dopo  intendendo 
che  ’l  Castellare  non  si  rendeva , ordinò 
che  si  dovesse  battere,  ed  a discrezione 
prendere.  Onde  che  Agostino  Spinola  col 
Vistarino  fecero  dalla  Bastia  portar  due 
mezzi  cannoni , e riposti  in  Serraggia  gli 
fecero  a’  paesani  portare  fino  al  Castellare 
con  i bovi,  i quali  drizzarono  alla  terra 
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da  quella  parte,  onde  si  poteva  meglio  dar 
1’  assalto,  e 1’  incominciarono  a battere. 

Furono  quelle  mura  già  fabbricate  di 
pietre  e terra,  onde  quei  soldati  francesi, 
avendo  fatti  i pochi  ripari  che  potevano  , 
nè  trovandosi  acqua  viva,  nè  pozzi  den- 
tro , eccetto  qualche  poca  che  nelle  bot- 
ti già  s’avevano  riposta,  la  quale  sera  in- 
cominciata a putrefare,  e veggendosi  il 
grande  numero  de’ nemici  attorno,  che 
più  di  duemila  erano , non  essendo  e- 
glino  più  di  cento,  e visto  ancora  l’arti- 
glieria nella  debil  muraglia  far  non  poco 
progresso,  e finalmente  privi  d’ogni  spe- 
ranza di  soccorso , si  smarrirono  di  ma- 
niera, che  due  gentiluomini  confidatisi 
nella  clemenza  spagnuola,  all’  estremo  par- 
tito per  salvar  se  e gli  altri  uscirono  fuo- 
ri per  parlar  con  l’Adolentado,  sperando 
d ottener  qualche  grazia  della  salute  loro. 
Ma  I Adolentado  come  gli  vide,  gli  fece 
immantinente  tagliar  a pezzi  senza  remis- 
sione alcuna;  e mentre  questo  inconve- 
niente successe,  tutto  1’  esercito  spagnuo- 
lo  che  v’era  intorno,  senza  ordine  alcuno 
tumultuosamente  gridando  arme , mosse  al- 
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la  terra  un  repentino  assalto , che  durò 
più  di  due  ore  grossissimo.  Al  quale  Maso, 
capo  per  i Francesi , con  le  genti  che  v’  a- 
veva  e quei  della  terra  disperatamente  o- 
starono,  con  quasi  prender  un’insegna  di 
quei  su  le  mura , e ributtando  chi  l’aveva 
con  diversissimi  altri  appresso.  Per  la 
qual  cosa  gli  Spagnuoli  ultimamente  avve- 
dendosi quanto  1’  ordine  sia  importante 
ne’ casi  di  guerra  , senza  far  niente  addie- 
tro si  ritornarono. 

Ma  la  seguente  notte,  veggendo  Maso 
che  difender  non  si  poteva,  nella  prima 
vigilia  egli,  e tutti  gli  altri  uscirono  (così  i 
terrazzani , come  i soldati  ) fuori  della  ter- 
ra ; e da  quella  parte,  ond’era  manco  guar- 
dia, si  messero  a fuggire . Per  lo  che  parte 
se  ne  salvarono,  e parte  dagli  Spagnuoli  che1 
se  n’accorsero,  a fil  di  spada  passati  con 
esempio  crudele  ed  avaro;  perciocché  per 
trovar  nell’  intestini  gli  scudi  trangugia- 
ti , sparavano  dopo  i corpi  morti.  Occu- 
pato pertanto  il  Castellare,  per  esservi  vet- 
tovaglia in  copia,  v’  alloggiarono  que’ Spa- 
gnuoli, i quali  già  v’ erano  accampati;  ed  il 
Vistarino,  fatti  ritornar  i cannoni , onde  si 
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tolsero,  trovandosi  indisposto  prese  licen- 
zia da  Andrea  D’Oria,  e se  ne  ritornò  alla 
patria  sua.  Dopo  questo,  stando  le  fante- 
rie genovesi  a’ luoghi  loro,  le  propinque 
abitazioni  rendevano  loro  obbedienza,  chi 
poco , chi  assai  portando  quella  vettova- 
glia che  e’ potevano,  la  qual’ era  loro  ben 
pagata.  E fra  gli  altri  luoghi,  una  parte 
della  pieve  di  Casacconi  rendendo  obbe- 
dienza al  Conte  Lodrone,  il  qual  era  nella 
nostra  terra  del  Vescovado  (per  essergli 
più  degli  altri  vicino),  ogni  giorno  secondo 
che  alla  debilità  sua  si  conveniva , gliene 
portava . Onde  che  un  giorno  que’  popoli 
differendo  quell’  ordinario  , il  Conte  in 
persona  con  una  quantità  di  Tedeschi  vi 
andò,  e mise  in  preda  di  quelli  ( però  la 
vettovaglia)  la  villa  del  Carogno  e del 
Monte;  per  la  qual  cosa,  chi  per  forza, 
chi  per  amore , ognuno  era  necessitato  di 
obbedire . 

Si  trovavano  ( mentre  quei  popoli  in 
quel  modo  si  travagliavano  ) i Capitani 
Corsi  dell’uraor  francese  su  per  le  monta- 
gne propinque  ogni  giorno  insieme,  facen- 
do accolta  di  gente,  consigliando  d’infe- 
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star  il  nemico  quanto  gli  fosse  possibile.  E 
in  una  fra  molte  adunanze  che  per  tate 
effetto  fecero,  mandarono  a ricercar  dal 
Termes  le  sue  fanterie  italiane,  acciocché  i 
Corsi  uniti  con  quelle  potessero  far  qual- 
che onorata  dimostrazione . Gliele  conces- 
se il  Termes;  per  la  qual  cosa  s’adunarono 
al  Selvareccio,  villa  della  pieve  d’  Ampu- 
gnani,  tre  miglia  distante  dal  Vescovado  e 
dalla  Venzolasca,  intorqo  a quattromila 
Corsi , ed  ottocento  Italiani.  Dove  congre- 
gati insieme,  i Corsi  dicevano  che  di  not- 
te tempo  s’andasse  ad  assalir  gli  Aleman- 
ni al  Vescovado,  ovvero  gli  Spagnuoli  alla 
Venzolasca  ; ma  non  seguitò  effetto  nessu- 
no, imperocché  i Capi  italiani,  o perché 
lor  paresse  aver  deboli  forze  da  superar  gli 
inimici  (i  quali,  senza  i loro  Italiani,  al- 
meno cinquemila  erano  ),  o che  de’ Corsi 
non  molto  si  confidassero,  non  vi  si  vol- 
lero in  modo  alcuno  condurre  ; per  la 
qual  cosa*  ognuno  si  ritirò  a casa  sua , ec- 
cetto i Capitani  corsi,  i quai  pur  questa  co- 
sa ricercavano . Onde  parendo  loro  che  gli 
Italiani  la  fuggissero,  se  n'andarono  dal 
Termes  (il  qual  a Corte  era  sempre  di  ino- 
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rato)  a dolersene,  chiamando  a quell'  im- 
presa Sampiero;  nel  quale  speravano,  che 
venendo  non  lasciasse  intentata  cosa  alcu- 
na a liberazione  del  paese.  Venne  pertan- 
to Sampiero  con  licenza  del  Termes,  ed 
assai  volenteroso;  sapendo  che  gloria  non 
s’acquista  per  starsi  in  ozio,,  ma  per  tra- 
vagliarsi in  opere  virtuose;  e menò  seco 
pur  gli  ottocento  Italiani,  per  la  cui  venuta 
nuovamente  i popoli  s’adunarono;  nè  ri- 
mase quasi  uomo  in  quelle  pievi,  il  qual 
sentendo  il  nome  suo,  non  vi  concorres- 
se : tanto  era  da  essi  amato , e riverito  ! 
Nè  poi  in  alcun  luogo  in  quella  guerra  si 
mostrò  maggior  banda  di  Corsi  . 

Costoro,  come  dianzi  fatto  avevano,  fe- 
cero medesimamente  massa  alSelvareceio; 
ed  ivi  si  risolsero  in  tutto  d'  assalire  da 
mezzo  giorno  gli  Alemanni  al  Vescovado. 
Fatta  questa  deliberazione,  la  mattina  a 
buon’ora  con  tutta  la  gente  si  mossero,  e 
scendendo  tacitamente  per  il  monte  a S. 
Angiolo,  e per  mezzo  dalla  pieve  di  Casin- 
ca  a quella  di  Casaccohi , si  condussero  a 
Carcarone,  vicino  al  Vescovado  due  miglia, 
senza  saputa  alcuna  de’  Genovesi  . Sam- 


Digitized  by  Google 


LI1JHO  SETTIMO  419 

pierò,  il  quale  di  tutti  era  capo,  mandò  da 
ivi  Raffaello  da  Brando  con  cinqoecento 
Corsi  d’  Oreto , dandogli  commessione 
che,  occultamente  quanto  poteva,  (giunto 
ivi)  scendesse  ad  imboscarsi  nel  mezzo 
dal  Vescovado  alla  Venzolasca,  acciocché 
com' eglino  l’assalto  davano,  venendo  dal- 
la Veuzolasca  il  soccorso  spagnuolo,  fosse 
da  esso  ributtato.  Marciò  Raffaello  a quel- 
la volta;  e Sampiero  con  tutta  1’  altra  gen- 
te scendeva  dritto  al  Vescovado,  ed  era 
già  vicino  a manco  d’  un  miglio,  quando 
uno  gridando  di  verso  Casacconi,  gli  dette 
intelligenza,  come  di  sul  monte  si  scuo- 
privano  tre  insegne  nel  piano , le  quali  di 
verso  la  Bastia  venivano  per  varcar  il  fiu- 
me di  Golo  sotto  Lago  benedetto  . Questi 
erano  gl’  Italiani  genovesi , che  nove  inse- 
gne , e non  tre  (come  colui  disse)  erano:  i 
quali  Andrea  D’Oria  a riunirsi  con  l’ altre 
compagnie  tedesche  e spagnuole  in  Ca- 
sinca  mandava;  ed  al  fiume  di  Golo  per 
esservi  spaziosa  campagna , Agostino  Spi- 
nola e Polo  Casanova  Commissario,  ave- 
vano ordinato  che  si  rassegnassero,  e pa- 
gar gli  dovessero;  differendo  qualche  gior- 
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no  il  proceder  più  innanzi  per  V impresa 
nell’Aiazzo,  che  far  disegnava,  acciocché 
l’armata  turchesca,  o Tesser  ormai  la  sta- 
te vicina,  non  gliela  impedisse;  della  qual 
cosa  prima  assicurar  si  voleva . 

Intesa  dunque  da  Sampiero  questa  nuova 
occasione,  prese  nuovo  consiglio;  e si  ri- 
solvè d’andar  addosso  a quelle  poche  in* 
segne,  che  intese  per  la  piaggia  venire, 
sperando  di  romperle  in  fatto;  e dopo  ri- 
tornarsene, col  resto  che  aveva  lasciato 
alla  destinata  impresa  del  Vescovado  , im- 
maginandosi che  se  la  prima  intenzione 
non  rimovesse  facilmente  i Tedeschi,  po- 
tevano tanto  tenersi  , che  gli  fosse  arriva- 
to questo  nuovo  ajuto.  Presa  pertanto  ta- 
le deliberazione,  fece  voltar  faccia  a tutta 
la  gente,  e lasciando  nel  luogo  di  Carca- 
rone  la  maggior  parte  de’  Corsi  con  ordi- 
ne che  ad  ogni  sua  risposta  aspettasse- 
ro; scese  col  resto,  e con  gl’italiani  per 
strade  incognite  ed  occulte,  accelerando 
i passi  per  poter  quelli  a tempo  assalire, 
che  qualche  parte  ne  fosse  ancora  di  là  dal 
fiume;  perchè  cosi  essendo,  1’  impresa  più 
facile  teneva.  Calato  che  egli  ebbe  il  mon- 
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te  , e giunto  che  fu  su  la  maestra  strada  a 
meno  d’  un  miglio  appresso  al  fiume , 
scontrò  un  ragazzo  de’  nemici , che  da  Io> 
ro  veniva,  il  quale  gli  dette  nuova  certa  , 
che  quelle  erano  nuove  insegne  d’italiani, 
che  in  Casinca  venivano,  e dovevansi  al 
fiume  rassegnare;  e per  esser  quello  per  le 
pioggie  delle  montagne  grossissimo*  su  u- 
na  scafa,  che  a tal  uso  vi  stava,  a poco  a po- 
co lo  varca  vano.  Come  Sampiero  intese  del 
numero  delle  genti  con  che  aveva  a con- 
tendere, rimase  in  forse  se  andarvi,  o non 
andarci  dovea;  ma  dopo  più  cose  nell’ani- 
mo rivolte,  ricordandosi  alfine  del  suo  an- 
tico ed  usitato  valore,  e che  coloro , la  vi- 
ta de’  quali  dipende  solamente  dalla  pun- 
ta della  spada,  spesso  sono  vittoriosi,  a 
tanto  manifesto  pericolo  animosamente  si 
dispose  porsi  . Onde  non  gli  parendo  più 
tempo  di  differire,  acciocché  tutte  l’ inse- 
gne intanto  non  si  passassero,  audacemente 
con  quei  che  lo  seguivano  spinse  il  cavallo 
a quella  volta . 

S’ erano  in  questo  mezzo  de’  Genovesi 
sette  insegne  di  qua  dal  fiume  recate,  e 
varcavano  1’  altre  di  mano  in  mano , fa- 
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cenilo  alto  su  la  riva  per  far  la  mostra  ; 
nel  qual  luogo  erano  prima  veuuti  Agosti- 
no Spinola,  e ’l  Commissario  con  altri  ca- 
pii loro,  che  quella  preparavano;  i quai 
per  non  aver  nuova  d*  adunatoti  de’  ne- 
mici in  parte  alcuna,  pur  una  minima  sen 
ti  nella  non  tenevano.  E tanto  questa  sicu- 
rezza aveva  loro  la  mente  ottusa,  che  de’ sol- 
dati, i quali  di  qua  dal  fiume  s’ erano  re- 
cati, alcuno  archibugiero,  il  qual  avesse  la 
corda  accesa,  non  v’era.  Avevano  costoro 
tutti  alla  rassegna  volta  la  faccia,  quando 
Sampiero  con  quella  poca  gente,  che  co- 
si in  fretta  lo  puotè  seguire,  improvvisa- 
mente saltò  nel  mezzo  gridando  Francia, 
ferendo  impetuosamente  quanti  ne  scon- 
trava; nè  valse  allo  Spinola  in  cosi  subi- 
to ed  inopinato  furore, che  gagliardamen- 
te per  un  pezzo  facesse  testa , e s’  oppo- 
nesse a’ suoi  soldati  per  fargli  far  resisten- 
za; imperocché  quei  sbigottiti  senza  ve- 
der che  più  che  cinquanta  non  gli  caccia- 
vano, si  messero  tutti  immantinente  per 
fuggire;  cosa  non  meno  disdicevole  che 
dannosa , perciocché  i visi  spaventevoli , e 
le  strida  de’  nemici  non  devono  mettere 
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terrore  negli  animi  .valorosi.  Onde  ancor 
egli  lu  siorzato  al  suo  privato  scampo  at- 
tendere ; e così  correndo  a più  potere , si 
liberò  da  un  gran  pericolo . 

Era  ( come  dico)  il  fiume  grosso,  e da 
que’ soldati  il  fondo  mal  conosciuto;  per 
la  qual  cosa  molti  mettendosi  nella  cor- 
rente s’affogarono  ; tanto  che  tra  quelli, 
ed  alquanti  che  su  la  scafa  passando  ( per 
esser  loro  il  canape,  che  la  guidava,  ta- 
gliato da  Leouardo  da  Corte)  traboccaro- 
no,* e quei  che  da’ Francesi  nella  riva  e 
nel  fiume  furono  uccisi,  passarono  il  nu- 
mero di  cento,  cinquanta  ; e senza  dubbio 
avrebbono  i., Corsi  ed  i Francesi  maggior 
vittoria , ed  i Genovesi  maggior  rotta  avu- 
ta, se  Sampiero  fosse  stato  da’ suoi  Italiani 
seguito;  i quali  su  la  riva,  chi  stava  a ve- 
dere , e chi  di  molti  Corsi  ( non  pensando 
che  la  maggior  preda,  che  possa  far  un  sol 
dato,  è quella  della  vittoria  ) tra  le  baga- 
glie  si  dava  da  fare.  Perchè  prendendo  ar- 
dire la  compagnia  di  Lodovico  da  Bran- 
do, con  quella  di  Giordano  da  Pino  ( i 
quali  erano  ancora  di  là  dal  fiume  , che 
luogo  alto  faceva),  inanimati  que’ soldati 
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da’ Capi  loro,  incominciarono  a tirar  di 
molte  archibugiate  a quei  pochi  , i quali 
con  Sampiero  nel  fiume  travagliavano;  di 
una  delle  quali  mori  Ghilfuccio  da  Cardo, 
Luogotenente  d'  Ambrogio  dalla  Bastia  . 
Sampiero,  veggendosi  cosi  mal  seguito,  vo- 
lendosi ritornar  indietro , nel  voltar  le 
spalle  al  nemico  restò  da  quei  ferito  di 
una  archibugiata  nel  fianco  ; onde  senten- 
dosi ferito , affrettò  più  i passi , e con  tut- 
ta la  sua  gente  si  ritirò  la  medesima  sera 
alia  Casabianca . 

S’era  in  questo  mezzo  Raffaello  da  Bran- 
do co*  cinquecento  Corsi  all'Oreto  dimo- 
strato; il  che  sentendo  il  Conte  Lodrone, 
delle  quattro  insegue  tedesche  che  aveva  , 
lasciò  al  Vescovado  (ov’era)  Annibaie,  suo 
non  legittimo  fratello,  con  una;  ed  egli  con 
l altre  spinse  a quella  volta.  Dove  trova- 
tolo, sceso  presso  al  Vescovado  lo  ruppe , 
e perseguitò  fino  sopra  all’  Oreto  con  po- 
ca uccisione;  perciocché  i Corsi  per  1’  agi- 
lità loro,  e per  la  pratica  del  paese  , seb- 
ben  rompevano,  facilmente  si  salvavano, 
e riunivano.  E meutre  la  fuga  loro  era 
seguitata,  fu  il  Conte  avvisato  della  rotta 
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degl’  Italiani  loro  a Colo , perchè  con  al- 
quanti Spagnuoli,  che  seco  venuti  erano  , 
prese  la  volta  indietro,  egli  al  Vescovado, 
ed  essi  alla  Ventolasca;  e Raffaello  con  la 
sua  gente  medesimamente  dove  Sampiero 
alla  Casabianca  si  ritirò.  Nel  qual  luogo 
la  notte  alloggiati  per  la  pieve  stettero , e 
la  seguente  mattina  Sampiero,  sentendosi 
grave  , su  due  pertiche  si  fece  acconciare, 
e condur  per  spalla  d'  uomini  all’ Aiazzo: 
e conseguentemente  gl’  Italiani  loro  an- 
darono ad  alloggiar  a Tallone,  e gli  altri 
Corsi  alle  loro  case.  Raccolsero  lo  Spino- 
la ed  il  Casanuova  , dopo  l’accelerata  par- 
tenza di  Sampiero,  le  reliquie  del  pertur- 
bato esercito  ; e tutti  stupidi  d’ un  si  su- 
bito e inopinato  accidente,  gli  fecero  il 
fiume  varcare,  e la  sera  medesima  allog- 
giar in  Casinca  al  monastero  di  San  Fran- 
cesco vicino  alla  Venzoiasca,  siccome  pri- 
ma designato  avevano;  dove  stavano  al- 
quanto sicuri  per  le  mura  del  recinto  del 
predetto  monastero  ; e i Tedeschi , e’  Spa- 
gnuoli  anco  di  nuove  trincee  diligentissi- 
ma mente  si  fortificarono  contra  gli  assalti 
che  i Corsi  potevano  dare  di  giorno , o di 
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notte;  talché  mostrarono  per  l’avvenire, 
che  1'  audacia  di  quell’  animosa  nazione 
non  era  punto  da  sprezzare . 

Passati  alcuni  giorni  dopo  questo  suc- 
cesso, Agostino  Spinola  ripieno  di  sdegno 
contra  de’  Corsi  del  ricevuto  oltraggio  , si 
dispose  fame  alla  pieve  di  Casacconi  la 
pena  patire,  per  non  avergli  della  venuta 
de' nemici  notizia  data;  né  fu  di  questo 
suo  proponimento  egli  dal  Conte  del  Lo* 
drone  dissuaso,  tenendosi  ancora  egli  poco 
de’  Corsi  soddisfatto;  imperocché  i giorni 
innanzi  gli  aveva«da  Andrea  D’Oria  otte- 
nuto il  perdono  generale , eccetto  che  per 
i quindici  ribelli  dalla  Signoria  pubblica- 
ti. Per  lo  che  (ancoraché  ne  facesse  molti 
con  ogni  istanza  pregare)  nessuno  all’ob- 
bedienza venuto  era.  Ond'egli  essendo  di 
natura  ambizioso,  visto  che  la  lode,  la  quale 
in  questo  ricercava,  non  aveva  avuto  effet- 
to; infiammato  d’ira,  come  questa  nuova 
occasione  se  gli  presentò,  consigliò  lo  Spi- 
nola a far  quello , il  quale  per  avventura 
non  fare,  il  meglio  per  la  Repubblica  di 
Geuova  sarebbe  stato.  Fatta  dunque  quel- 
la risoluzione,  furono  gl'italiani  nella  pre- 
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narrata  pieve  di  Casacconi  di  là  dal  fiu- 
me ( il  qual  per  mezzo  la  divide),  ed  il 
Conte  con  i Tedeschi  nell’altra  parte  man- 
dati. I quali  tutta  la  misera  pieve  (eccetto 
la  villa  dell’Olmo  e de’ Prunelli , che  a 
contemplazione  di  molti  furono  salvate  ) 
abbruciarono,  e depredarono,  non  per- 
donando a luoghi  pii,  nè  a cosa  alcuu’ al- 
tra; lasciando  in  ogni  villa  scritta  la  cagio- 
ne di  tal  incendio  . Fu  mandata  a tal  ef- 
fetto medesimamente  una  compagnia  di 
Spagnuoli  per  arderne  una  parte,  la  quale 
è di  verso  Ampugnani  ; onde  il  Capo  di 
quelli , o fosse  per  avidità  di  maggior  pre- 
da, o per  qualche  occulta  imposizione,  si 
declinò  verso  la  Casabianca,  e giunse  dove 
in  una  casa  forte  era  Camm ilio,  uno  depri- 
mati di  quel  luogo  ; nella  qual’  egli  aveva 
molte  robe,  parte  già  de’  Genovesi , nei 
primi  moti  della  passata  guerra  accoman- 
dategli , e parte  postevi  allora  di  molti 
Corsi  vicini  suoi  aderenti , per  scamparle 
dalla  furia  de’  soldati  genovesi  , immagi- 
nandosi che  fossero  sicure  per  rispetto  del 
Colonnel  Giocante,  il  quale  della  piazza 
de’ Genovesi  allora  era  Capo.  Giuntovi 


4a8  LIBRO  SETTIMO 

pertanto  quel  Capo,  tanti  rispetti  igno- 
rando, pregò  Cammillo  che  in  casa  lo  la- 
sciasse entrare,  promettendo  non  fargli 
nocumento  alcuno . 

Era  Cammillo  giovine  ed  inesperto,  il 
qual  prestando  fede  alle  parole  sue,  gli  a- 
perse;  ond’egli  come  fu  dentro,  fece  en- 
trar gli  altri,  ed  incominciò  metter  la  ro- 
ba a sacco;  il  che  veggendo  Cammillo, 
per  miglior  partito  saltò  da  una  finestra 
(che  gagliardo  era),  e s’andò  via.  Per  la 
qual  cosa  gli  Spagnuoli  ivi  e nel  resto 
della  terra,  cosa  intatta  non  lasciarono, 
che  preda  al  fuoco,  alla  violenza,  ed  alla 
rapina  non  fosse.  Fu  generalmente  l’arsio- 
ne, che  i Genovesi  fecero  di  Casacconi  e 
dell’ altre  pievi , dopo  molto  detestata  per 
l’ odio  universale  che  da’  popoli  di  quei 
luoghi  addosso  si  recarono;  e molto  più 
dannato  l’eccesso  della  Casabianca,  per- 
ciocché quella  terra  piuttosto  era  piega- 
ta al  suo  umore,  che  altrimente.  Onde  fu 
giudicato,  che  seppur  volevano  i delin- 
quenti per  esempio  punire,  avevano  ad  av- 
vertire di  beneficare,  od  alme  non  onnuo- 
cer  agl’  innocenti  ed  amici;  perchè  questo 
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disordine  dette  cagione  cbe  tutti  i popoli 
della  clemenza  loro  si  disperarono,  e si 
disposero  piuttosto  la  vita  lasciare,  che 
mai  alla  loro  discrezione  venire;  la  quale 
a’ Genovesi  di  grandissimo  detrimento  fu 
cagione . 

Questo  accidente , minutamente  da  A- 
gostino  Spinola  considerato,  l’alterò  mol- 
to , e ne  scrisse  all*  Adolentado  che  alla  Ba- 
stia (essendo  ammalato)  per  guarirsi  era 
andato,  il  qual  per  suo  discarico  mandò  il 
Capo,  autor  di  tale  eccesso,  in  galea  per 
forza,  e fece  la  roba  in  buona  parte  re- 
stituire; ma  poi  per  intercessione  d’ alcu- 
ni fra  tre  mesi  fu  liberato . Piacquero  al 
Termes  gl’  inconvenienti  genovesi  a’  Corsi 
usati;  non  tanto  perchè  i danni  d'essi  Cor- 
si gli  aggradissero , quantochè  per  seguir 
l’intento  suo,  il  quale  era  di  guadagnarsi 
gli  animi  loro,  e torgli  a’  nemici . Onde  es- 
sendosi allora  la  fama  sparsa , come  che  i 
Genovesi  volevano  per  terra  all’  espugna  • 
zion  dell’ Aiazzo  andare,  giudicò  con  i Corsi 
impedir  loro  i passi  quanto  gli  era  possibi- 
le; sia  per  ritardar  loro  l’andata  , e sia  per 
più  di  loro  con  questi  successi  assicurarsi . 
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Al  quale  effetto  giacendo  ancora  Sampiero 
della  ferita  grave , mandò  capo  Giacomo 
Santo  da  Mare,  il  quale  que’  pochi  giorni 
assai  soddisfatto  dal  Re  ritornato  era  di 
Francia  . 

Era  Giacomo  Santo  e per  sangue  , e per 
stato  il  primo  Signor  di  Corsica;  il  quale 
quantunque  egli  non  fosse  disciplinato 
nella  milizia  come  Sampiero,  che  quella 
guerra  quasi  maneggiava,  nondimeno  ap- 
presso  delTerraes  era  rii  grandissimo  con- 
cetto: e per  quella  sua  imperizia,  con  tutto 
che  sia  verissimo  che  a un  Capitan  gene- 
rale non  è sempre  sicuro  il  communicar 
il  secreto  dell’  animo  suo  a'  Capitani  infe- 
riori e sottoposti  a lui  ; nondimeno  egli 
volle  che  non  facesse  cosa  d’  importanza 
se  non  con  parer  de’ più  vecchj  Capitani  , 
che  con  seco  aveva  mandati . Si  mosse  egli 
pertanto  con  tutti  i Capitani  delle  monta- 
gne con  moltitudine  grande  d’  aderenti 
loro,  portando  ciascuno  almeno  per  otto 
giorni  il  suo  vitto  seco;  e si'  messe ro  a Ma- 
rusaglia,  per  ovviar  che  d’ivi  (che  la  mae- 
stra strada  era  ) il  campo  nemico  non  var- 
casse. Marusaglia  è lungi  da  Casinca,  dove 
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erano  alloggiati  i Genovesi , circa  otto  mi- 
glia, ed  è luogo  eminente,  nella  cui  som- 
mità fa  spaziosa  campagna  , stendendosi 
più  di  tre  miglia  in  lungo,  tanto  che  da 
ogni  parte  è la  strada  si  difficile  a passare, 
quanto  nessun  altro  dell’  Isola  faticoso 
passo.  Qui  Giacomo  Santo  facendo  della 
vettovaglia  che  mancava  da’circostanti  luo- 
ghi venire , s’ attrincerò  , e fermossi  ad  a- 
spettare  quello  che  i Genovesi  facessero 
avendo  per  spie,  giorno  per  giorno,  intel- 
ligenza d’ogni  progresso  loro.  E mentre  il 
campo  genovese  opprimeva  la  pieve  di  Ca- 
sinca  e di  Mariana,  e quella  della  Corsa 
pe’  Francesi , quella  Ampugnani , Ro- 
stino,  e di  Vallirustie,  si  mosse  un  giorno 
il  Conte  Alberico  del  Godrone  con  i suoi 
Tedeschi , e due  insegne  italiane  alla  volta 
d’ Ampugnani  per  ritrovar  qualche  rinfre- 
scamento,  o vero  per  riconoscer  il  valore 
de’Corsi  adunati . E giunto  al  monte  di  S. 
Angelo,  che  divide  (come  altrove  ho  det- 
to ) Casinca  da  Ampugnani,  trovando  una 
squadra  di  quelli,  i quali  in  guardia  vi  sta- 
vano, li  ruppe  eseguito,  finché  tratto  dal. 
la  solita  audacia  si  trovò  appresso  Maru- 
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saglia,  a meno  d'  un  miglio  in  un  luogo 
detto  la  Castagnuola . 

Giacomo  Santo,  reggendo  questo,  man- 
dò subito  ad  opporsegli  uua  quantità  della 
sua  gente,  la  qual  scese  con  impeto  a ri- 
trovar i Tedeschi  al  basso  ; ed  avvegnaché 
gagliardamente,  si  portassero,  nondimeno 
non  poterono  ovviare  che  gl  ltaliani,  i qua- 
li antiguardia  del  Conte  erano , ed  i Tede- 
schi appresso  non  guadagnassero  per  la 
costiera  sempre  mai  più  del  monte  ( mo- 
rendone degli  uni  e degli  altri),  tanto  che 
quasi  al  sommo  di  quello  pervennero  . 
Questa  cosa  veduta  da  Giacomo  Santo  e 
dagli  altri  Capitani  ,^enza  ritegno  alcuno 
gli  spinsero  tutta  la  moltitudine,  che  rite- 
nuta con  eglino  avevano, addosso;  la  qual 
gridando  caia  ( che  vuol  in  lingua  nostra 
dire  a basso),  pareva  che  tutti  que  monti 
occupassero;  ed  erano  tanti  i gridi,  cosas- 
si e corsesche  da  essi  addosso  a’  soldati 
genovesi  tirate,  che  una  orribilissima  tem- 
pesta pareva. 

A tanta  furia  non  potendo  gl’ Italiani,  i 
quali  innanzi  (come  dissi)  erano,  resistere, 
essendo  terito  a morte  Antonio  Raccaldo- 
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ne,  uno  de’ capitani  loro,  di  poco  in  Cor- 
sica con  la  sua  compagnia  venuto,  si  rup- 
pero; ed  a dar  nuova  ad  Agostino  Spino- 
la alla  Venzolasca , che  i Tedeschi  erano 
tagliati  a pezzi,  scesero.  Ma  i Tedeschi  non 
cos^  facilmente  si  ruppero  come  quei  dis- 
sero, ancorché  cosi  gagliardamente  avesse- 
ro la  carica;  per  la  quale  fino  a’ferri  delle 
picche  per  la  propinquità  loro  i nemici  in 
mano  prendevano  . Perciocché  il  valore 
si  misura  con  la  virtù,  non  con  la  mol- 
titudine de’  soldati  ; anzi  sempre  in  bat- 
taglia con  gran  sicurezza  loro , e del 
Conte  lor  capo , si  ritirarono  tanto,  che 
presero  un  monte  detto  il  Cotone,  fin  do- 
ve da’  Corsi  ostinatamente  furono  incal- 
zati , e seguiti . Ma  ivi  Giacomo  Santo,  sa- 
pendo che  i suoi  poca  munizione  aveva- 
no, e dubitando  di  qualche  carica,  che  da- 
gli Spagnuoli  gli  potesse  venire , con  repu- 
gnanza  grande  gli  fece  indietro  ritornare, 
e ridurre  in  Marusaglia  ; né  morirono  in 
quel  giorno  più  che  cinquanta  uomini  tra 
l’una  e l’altra  parte,  de’ quali  fu  la  mag- 
gior parte  di  Tedeschi  e d’ Italiani . 

Rimase  sbigottito  Agostino  Spinola  co- 
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me  dagl’  Italiani  intese  che ’l  Conte  era 
rotto;  per  la  qual  cosa  temendo  d’aver  il  ne- 
mico alle  spalle  innanzi  che  col  rimanente 
dell’esercito  alla  Bastia  ritirar  si  potesse, 
mandò  a far  venire  alla  Venzolasca  (ov’e- 
ra  ) gli  Spagnuoli  del  Castellare,  acciocché 
adunati  con  gli  altri  potessero  a una  for- 
za resistere.  E perchè  il  nemico,  in  ogni 
caso,  non  si  potesse  delle  propinque  ville 
prevalere,  avendo  al  dipartir  de’  Spagnuo- 
li fatto  ardere  il  Castellare,  ne  mandò  una 
banda  a tale  effetto  al  Vescovado  ancora  . 
Ma  Iddio,  del  quale  non  deve  mai  l’uomo 
diffidarsi  benché  l’abbia  qualche  volta  of- 
feso, non  avendo  ancora  quella  terra  ab- 
bandonata , fece  che  mentre  a far  tal  ese- 
cuzione si  movevano,  venne  la  nuova  fer- 
ma, che  ’l  Conte  sano  e salvo  era  anco- 
ra, ed  in  luogo  forte  ridotto.  Onde  can- 
giando lo  Spinola  proposito,  fece  quei  tor- 
nar indietro,  e mandò  cinquecento  Spa- 
gnuoli al  soccorso  del  Conte,  i quali  lo 
trovarono  ohe  da’  nemici  rilasciato,  verso 
il  suo  alloggiamento  se  ne  scendeva  ; per- 
lochè  eglino  ancora  al  suo  si  ritornarono. 
La  mattina  dopo  Agostino  Spinola,  colui 
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che  la  mendace  nuova  prima  recata  aveva, 
che  fu  un  sergente  italiano,  fece  appender 
per  la  gola . Erasi  il  Termes  in  questo 
tempo  sempre  stato  a Corte;  il  quale  come 
questo  successo  intese,  per  inanimar  me- 
glio i popoli,  prima  in  Campoloro,  e poi- 
nella  pieve  d’Orezza  , appresso  a Marma- 
glia intorno  a tre  o quattro  miglia,  con  le 
fanterie  guascone  se  ne  venne;  facendovi 
ancora  gl’italiani  suoi  (che  a Tallone  e- 
rano  alloggiati  ) venire  ; de’  quali  mandò 
parte  a Giacomo  Santo,  e gli  altri  ritenne. 

Dall’  altra  parte  Agostino  Spinola  era 
disposto  a metter  sè , e tutto  il  suo  e- 
sercito  nell’ instabile  voler  di  fortuna,  o 
determinatamente  rimaner  rotto  e disfat- 
to, o vincere  i Corsi,  che  tanto  ostinata- 
mente  l’infestavano.  Per  la  qual  cosa  man- 
dò alia  Bastia  a farsi  portare  gran  quantità 
di  munizione  ed  altre  cose  a tal  pugna  ne- 
cessarie. Dopo  questo  una  mattina  a buon’ 
ora,  egli  con  tutti  i suoi  Spagnuoli,  ed  Al- 
berico con  i Tedeschi , a quella  volta  si 
mossero  , lasciando  gl'  Italiani  a guardia 
dei  malati  e delle  loro  bagaglie;  i quali 
erano  aborriti  per  le  deboli  prove  che  fat- 
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te  avevano  in  due  fresche  volte,  che  espe- 
rimentati  s’ erano . Giunto  per  tanto  con 
qualche  facile  scaramuccia  Agostino  Spino- 
la, con  tutte  le  sue  genti  alla  chiesa  di  S. 
Antonio  della  Casabianca  (donde  s’ascen- 
de a Marusaglia;  e i Francesi,  dalla  par- 
te dianzi  dal  Conte  combattuta,  preparati 
alla  difesa  si  vedevano)  si  fermò;  consi- 
gliando da  qual  banda  il  monte  espugnar 
si  dovesse.  Onde  per  cornuti  parere  man- 
dò ducento  archibugieri  dalla  parte,  per  la 
quale  i nimici  intenti  a difendersi  stavano, 
immaginandosi  (com’era)  che  per  ivi,  e 
non  altrove  Giacomo  Santo  avesse  le  sue 
difese  fatte;  ed  egli  con  tutto  il  resto  della 
fanteria  marciò  di  verso  la  pieve  di  Casac- 
coni  per  prendere  il  monte  da  quella  par- 
te. E mgntre  il  campo  a quella  volta  mo- 
veva, animosamente  al  ben  ferire  confortò 
ciascuno,  e con  quel  verso  del  toscano 
Poeta  illustre, 

7 A •* 

Ch’  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora; 
il  suo  parlare,  e breve  orazione  conchiuse: 
e dopo  spinse  l’esercito  all’ incominciato 
cammino. 

Accortisi  Giacomo  Santo  e gli  altri  del- 
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l’inimico  nuovo  disegno,  lasciarono  i Gua- 
sconi a difender  quella  parte,  che  prima 
guardavano  ; ed  eglino  con  i regj  Italia- 
ni, e tutti  i Corsi  sopra,  donde  il  campo 
genovese  ascendeva,  acceleratamente cor- 
sero; parte  mandandone  nella  costiera  al- 
l’ opposito,  e parte  attrincerando  il  luogo 
di  mura  in  lungo  quanto  era  possibile. 
Combatterono  con  massima  virtù  i Corsi 
il  giorno  ( ancor  che  buona  parte  ve  ne 
mancasse) , essendo  il  Sabato  ; nel  qual 
giorno  in  Corsica  fare  il  pane  per  tutta  la 
settimana  s’ usa;  ed  eglino  a prenderne  per 
il  viver  loro  erano  andati.  E valorosamen- 
te combatterono  gl’  Italiani  e i Guasconi , 
i quali  con  tanto  impeto  di  sassi,  di  corse- 
sche  e d’archibugi  i Tedeschi  opprimeva- 
no nella  costiera,  e gli  Spagnuoli,  che  più 
fiate  a così  gagliarda  opposizione  per  ri- 
voltare addietro  i passi  furono . 

Nondimeno  finalmente , siccome  i con- 
forti de’ Capitani  e le  speranze  de’premj  so- 
gliono far  parere  minori  i pericoli,  ai  prie- 
ghi , minacce  ed  esortazioni  dello  Spinola 
e d’ Alberico,  i quali  sempre  innanzi  agli 
altri  acquistando  del  monte  givano,  sosten- 
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nero  tanta  punta , che  dopo  una  lunga  fa- 
tica sul  giogo  pervennero;  dove  solamen- 
te morirono  due  Corsi , e non  altra  perso- 
na. Preso  dunque  che  fu  il  monte , i Fran- 
cesi senza  ostacolo  alcuno  furono  rotti , e 
fugati  da’  soldati  genovesi  fin  nella  pieve 
d’Orezza.  Era  in  quel  luogo  (come  dissi  ) 
il  Termes;  il  quale  come  intese  la  rotta  dei 
suoi  montò  a cavallo,  e si  ridusse  a Tallo- 
ne con  le  sue  fanterie  ; e da  ivi  a pochi 
giorni  lasciando  nella  pieve  di  Campoloro 
gl’italiani,  passò  co’ Guasconi  all’  Aiazzo. 
Dove  Giacomo  Santo,  con  molti  altri  Ca- 
pitani Corsi  di  condizione  si  condussero 
con  debili  speranze  : i quali  il  Termes , 
con  l’ espettazione  della  turchesca  armata , 
confortava;  ed  ancora  giva  concedendo  a 
questo  ed  a quello  le  sostanze  non  sola- 
mente di  quei,  che  coi  Genovesi  farmi 
contra  loro  avevano  prese,  ma  di  coloro 
ancora,  che  in  dare  obbedienza  (per  non 
esser  ruinati)  a casa,  onde  passavano,  ri- 
masi erano,  i quali  da  molti  con  ogni  i- 
stanza  erano  richiesti . Come  Agostino  Spi- 
nola ebbe  rotti  e cacciati  i nemici , pa- 
rendogli che  i popoli  di  quelle  montagne, 
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e non  i Francesi  la  guerra  gli  facessero,  coi! 
severo  esempio  fece  ardere  e depredare 
parte  della  pieve  di  Rostino,  e parte  di 
quella  d’Ampugnani,  e tutta  Orezza:  il  che 
fatto , se  ne  ritornò  con  gli  Spagnuoli  alla 
Venzolasca , e il  Conte  con  i Tedeschi  sce- 
se ad  alloggiar  nella  pieve  di  Tavagna . 

Mentre  con  questi  successi  nell'isola  di 
Corsica  (e  più  nelle  nostre  parti)  si  trava- 
gliava, l’Imperatore  e Re  di  Francia  in 
Fiandra  ed  in  Italia  facevano  guerregian- 
do  progressi  grandissimi , de’  quali  in  Ita- 
lia, oltre  in  Piemonte  ( il  quale  era  in  quei 
tempi  continuamente  ricetto  di  guerra), 
nacque  un  nuovo  incendio  nella  Toscana 
fra  il  Re  di  Francia,  e Cosimo  de* Medici 
Duca  di  Fiorenza,  per  la  seguente  cagione. 
Si  trovava  l’ Imperatore  frescamente  della 
perdita  della  città  di  Siena  offeso;  donde 
disegnando  da  quella  parte  in  mezzo  a tan- 
te guerre,  per  via  del  Duca,  perturbare  il 
Re,  lo  fece  preparare  a quell’  impresa . Era 
il  Duca  sotto  la  protezione  Imperiale;  ed 
aveva  sempre  aspirato  farsi  di  quella  città 
Signore;  onde  che  quando  quella  occasio- 
ne gli  venne,  alla  ricuperazione  di  quella 
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attendeva  celatamente  a mettersi  in  punto 
con  tutte  le  forze  sue . Aveva  presentita 
questa  cosa  il  He , e per  opporsi  a quel  di- 
segno, Pietro  Strozzi  inimico  del  Duca  in 
quella  parte  (come  già  dissi),  innanzi  che 
alcuno  moto  si  facesse,  aveva  mandato. 
Alla  qual  giunta , parendo  al  Duca  d’ aver 
giusta  causa , fu  la  guerra  scoperta  ; e sot- 
to la  guida  del  Medichino  Marchese  di  Ma- 
rinano, il  Febbrajo  passato,  aveva  spinto 
addosso  Siena  un  esercito  di  circa  venti- 
duerni  la  persone  ; col  quale  prese  (an- 
cor che  con  morte  di  molti  dell’  una  e 
l’altra  parte)  un  forte  presso  alle  porte  di 
quella  , e gli  mosse  un  lungo  ed  ostinato 
assedio  . 

Non  aveva  gente  lo  Strozzi  da  poter  Sie- 
na dall’  assedio  liberare;  ma  trovandosene 
assai  del  paese  assoldata  (tanto  che  tra 
molti  Svizzeri,  che  ’l  Re  gli  aveva  mandati, 
e quelli,  erano  intorno  a dodicimila  fanti) 
andava  pel  territorio  del  Duca  quelle  de- 
bili castella  e ville,  che  occupar  poteva, 
ardendo,  e depredando,  immaginandosi 
a quel  modo  fare  a forza  il  campo  diparti- 
re . Donde  che  ’l  Medichino  per  stragi  e 
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credeltadi,  che  delle  terre  ducali  ogni  gior- 
no sentisse,  già  mai  dalia  sua  principale 
impresa  non  s’era  voluto  levare  ; ma  scor- 
reva con  quella  gente,  la  quale  dall’osse- 
dione  avanzar  gli  poteva,  donde  più  face- 
« va  di  bisogno.  E fra  le  molte  zuffe,  che 
ogni  giorno  per  quei  contadi  si  facevano , 
per  un  trattato  doppio  il  quale  in  Chiusi, 
città  di  Siena,  un  giorno  si  fece,  vi  morì 
Ridolfo  Baglione  General  della  cavalleria 
ducale,  e guerriero  grandemente  in  quei 
tempi  stimato  ; e vi  fu  fatto  prigione  Asca- 
nio  della  Cornia  nipote  del  Papa , il  qua- 
le ancora  col  Duca  militava , con  molta 
perdita  della  gente  loro.  Morì  dall’  altra 
parte  medesimamente  in  que’ giorni  Leo- 
ne , Prior  di  Capua,  fratello  dello  Strozzi, 
parimente  uomo  raro  e di  molto  pregio, 
il  qual  pochi  giorni  fnnanti  con  tre  galee 
s’era  partito  dalla  Religion  di  Rodi,  ed  ai 
servigj  del  Re  a Porto  Ercole  venuto;  don- 
de un  giorno  si  partì  da  ivi,  e con  una 
quantità  di  gente  assaltò  Scarlino , e lo 
prese;  ma  vi  lasciò  la  vita  d’un’archibu- 
giata,  salendo  su  la  muraglia . 

Questi  accidenti  d’ Italia  debilitarono 
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grandemente  la  guerra  di  Corsica  , come 
che  ’i  minor  conto  se  ne  facesse.  Onde  An- 
drea D’Oria,  finchè’I  successo  diSiena  nftn 
si  vedeva,  si  risolse  1’  espugnazione  del- 
l’Aiazzo  non  voler  tentare;  per  lo  che  le 
sue  fanterie,  le  quali  in  Casinca  due  mesi 
erano  state,  mandò  a ritirar  alla  Bastia;  e 
cassò  la  compagnia  di  Lodovico  da  Bran- 
do . Ritirossi  pertanto  Agostino  Spinola 
con  gii  Spagnuoli  e Italiani,  che  gli  uni  alla 
Veozolasca  , e gli  altri  al  monastero  di 
S.  Francesco  erano  stati  alloggiati;  de’quali 
per  la  mortalità  grande  gli  era  scemato  il 
numero;  e perciò  quel  medesimo  giorno 
venne  il  Conte  Alberico  con  i Tedeschi  di 
Tavagna  al  Vescovado;  dove  stette  due 
giorni,  ed  il  terzo,  volendo  anch’egli  alla 
Bastia  passare,  mandò  innanzi  gli  amma- 
lati (che  v erano),  le  donne,  e bagaglie, 
per  poter  il  giorno  dopo  più  espeditamen- 
te  marciare  con  la  fanteria. 

Mandò  con  quelli  ancora  circa  venti  ar- 
chibugieri, i quali  come  giunsero  all’entrar 
della  piaggia  dove  si  dice  alle  Prunetole, 
furono  improvvisamente  da  venticinque 
cavalli  di  Francesi  assaliti.  Costoro  furo- 
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no,  Giacomo  Santo  da  Mare,  Attobello  da 
Brando,  Giacomo  da  Bozi,  e Bernardino 
da  Ornano  con  altri  Corsi  di  conto;  i qua- 
li conoscendo  esser  di  maggior  danno  l’o- 
ziosa  quiete,  che  l’opera  faticosa,  scorren- 
do queste  marine  ebbero  intelligenza  po- 
co lungi  di  quivi  dell’  andata  di  quelli , e 
giunsero  al  prenarrato  luogo  quasi  in  un 
tempo  ; dove  combattendo , i Corsi  pel 
vantaggio  de’ cavalli  n’uccisero  quattordi- 
ci, e ne  lasciarono  da  dieci  di  feriti;  e mo- 
rirono di  loro  l’Alfiere  di  Bernardino,  ed 
un  suo  fratello.  Vi  sarebbe  stata  maggior 
uccisione  de’ Tedeschi;  ma  quei  Corsi  a- 
vendo  sospezione  che’l  Conte  calasse,  mor- 
ti coloro,  voltarono  immantinente  i caval- 
li indietro  per  la  strada  ond’ erano  venuti, 
e se  ne  ritornarono  all’  Aiazzo . Venne  al 
Vescovado  questa  nuova  al  Conte  , il  qual 
con  molta  prestezza  scese  al  basso  ; ed  a- 
vendo  seco  ducento  archibugieri  seguitò 
« quei  grandissimo  pezzo,  i quali  non  sola- 
mente non  potè  raggiugnerè,  ma  nè  anco 
vedere.  Donde  ripieno  di  collera  e di  sde- 
gno, se  ne  ritornò  dov’  erano  i suoi  mor- 
ti, e gli  fece  seppellire  ; ed  appresso  , fuori 
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d’ogni  umano  esempio,  non  essendo  leci- 
to ad  incrudelire  contra’  morti,  fece  appic- 
care a’  due  so  veri  i corpi  dei  due  Corsi  i- 
nimici  morti.  La  sera  si  ritornò  al  Vesco- 
vado; dove  avendo  di  già  minate  alquante 
case  de'  ribelli  loro,  immaginandosi  che 
la  spia  del  successo  del  giorno  fosse  venu- 
ta di  questo  luogo,  ne  fece  minar  due  an- 
cora, a cui  dianzi  perdonato  aveva,  giu- 
rando, che  se  qualche  rispetto  non  lo  rite- 
neva, voleva  questa  terra  ugualmente  mi- 
nare. 

Si  partì  dunque  la  seguente  mattina  e- 
gli  con  tutta  la  fanteria,  e se  n’andò  alla 
Bastia  ; dove  fra  tutte  le  nazioni  s’  erano 
gli  alloggiamenti  spartiti  ; ed  egli  alloggiò 
ivi,  gli  Spagnuoli  a Belgodere,  a Furiani  ed 
al  Borgo,  gl’italiani  a Brando;  donde  che 
il  Principe  D’Oria  fece  dar  principio  alla 
fortificazione  della  Bastia  ; e seguitò  mor- 
talità grande  per  tutta  1’  Isola . Erano  in 
quei  travagli  delle  guerre  passate , tutte  le 
fortezze  di  qua  da’  monti  in  Corsica  nel 
poter  de’Genovesi  ridutte , eccetto  il  Ca- 
stello di  Corte , il  quale  stava  bene  agguar- 
diato  di  Guasconi.  Perchè  il  D’  Oria  vo- 
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lendo  toglier  quel  comodo  a’ Francesi  a- 
vanti  che  le  fanterie  di  Corsica  rivocasse, 
giudicò  esser  opportuno  di  farlo  espugna- 
re. Era  arrivato  nella  Balagna  in  que’  po- 
chi giorni  (che  eravamo  del  mese  di  Mag- 
gio ) Orazio  Branca  d’  oro  con  le  cinque 
insegne  d’ Italiani,  ed  il  Conte  Girolamo 
di  Sanguine  da  Napoli  con  sette  insegne 
di  fuorusciti  napoletani  ; le  quali  ( come 
già  dissi)  erano  andati  ad  assoldare.  Man- 
dò il  D’Oria  costui,  ed  alcun’altre  compa- 
gnie medesimamente  italiane,  tolte  tra  di 
Calvi  e di  Brando,  ed  elesse  capo  dell’im- 
presa Visconte  Cicala  genovese,  il.  quale 
era  uno  de’ Capitani  marittimi  imperiali. 

Costui  per  battere  il  castello  fece  di- 
smontare in  terra  di  su  le  galee  due  mez- 
zi cannoni  nella  piaggia  d’Ostricone;  alla 
guardia  de’ quali  mise  due  compagnie.  E 
dato  ordine  che  i paesani  circostanti,  fa- 
cendo prima  le  strade , a poco  a poco  coi 
bovi  alla  volta  di  Corte  quei  conduces- 
sero ; egli  con  l’ altra  fanteria  attese  a 
marciare  a giornate  agiate  e lente  innan- 
zi , assicurando  i popoli  quanto  gli  era 
possibile , trattando  loro  umanamente  per 
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ridurgli  (come  era  imposto ) all’ossequenza 
e devozione  genovese . De'  quali  parte  se 
n’allontanava  schernendo  tal  richiesta , e 
parte  all’obbedienzia  umilmente  compari- 
va . Mandò  medesimamente  il  D’  Oria  a 
tal  effetto  da  quest’ altra  parte  delle  fante- 
rie oltramontaue;  le  quali  alla  Bastia  sotto 
la  guida  d’ Agostino  Spinola  erano,  il  Conte 
Alberico  con  i Tedeschi , e solamente  tre- 
cento Spagnuoli  ; acciocché  pel  poco  nu- 
mero loro  (essendo  nazione  insopportabi- 
le) a freno  si  potessero  tenere  ; nè  tanti 
inconvenienti,  come  quando  si  trovavano 
in  forza,  far  potessero.  Costoro  la  prima 
sera  alloggiarono  al  Vescovado,  e la  secon- 
da in  Campoloro  , dove  gl’  Italiani  dei 
Francesi  erano  alloggiati;  i quali  per  la 
negligente  guardia  che  facevano,  mancò 
poco  che  nelle  nemiche  mani  venissero  ; 
perciocché  lasciandovi  di  molte  bagaglie, 
appena  ebbero  tempo  di  fuggirsene.  Si 
fermò  in  quel  luogo  alquanti  giorni  Io  Spi- 
nola, Sia  per  tarsi  far  della  panata  a’ po- 
poli propinqui  per  1’  espugnazion  di  Cor* 
te,  o sia  per  intertenersi  tino  a tanto, 
che  Visconte  Cicala  con  i suoi  Italiani  dal- 
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1’  altra  parte  ad  un  tempo  v’  arrivasse . 

Per  la  qual  cosa,  come  opportuno  gli 
parve , lasciando  ordine  a popoli  che  ad- 
dietro della  vettovaglia  quanto  gli  era  pos- 
sibile gli  dovessero  far  condurre,  marciò 
a quella  volta . Di  maniera  che  in  un  i- 
stante  con  1’  altro  campo  giunse  a Corte  , 
e s’ uni  insieme  ; e quasi  in  un  tempo  an- 
cora v’arrivò  l’artiglieria;  la  quale  strada 
parve  che  mirabilmente  la  natura  conce- 
desse a quella  parte  nell’Isola,  e non  altro- 
ve piana.  Perciocché  a condur  quella  nel 
mezzo,  o sia  nel  centro  d’ un’ Isola  tale,  la 
qual  ha  fama  d’ esser  delle  più  montuose 
d’Europa  , non  si  trova  per  tal  cammino 
più  d’un  mezzo  miglio  d’  ascesa,  e quello 
agevole  ancora.  Come  oostoro  furono  ivi 
arrivati,  piantarono  i cannoni  dalla  parte 
di  sotto  del  castello  nel  cimeterio  della 
chiesa  di  S.  Marcello;  di  donde  non  lo  bat- 
tettero molto  , che  ’l  Capitano  guascone 
ch’era  dentro  per  paura  si  rese;  il  quale 
arrivato  in  Provenza,  fu  per  ordine  del 
Re  fatto  impiccare.  Occupato  pertanto  il 
castello,  il  Cicala,  il  quale  era  Generale  di 
tutte  le  fanterie,  la  vettovagliò  per  mesi 


448  libro  settimo 

quattro , e vi  messe  dentro  quaranta  sol- 
dati italiani, e per  commissario  Pagano  dei 
Ferrari  cittadino  genovese;  concedendo  ai 
Guasconi,  i quai  ne  uscirono,  che  senza 
offesa  alcuna  fossero  quant’  erano  le  loro 
forze  accompagnati  . 

I quali  il  Termes  irato,  come  giunsero 
all'Aiazzo,  per  essersi  si  vilmente  resi,  fe- 
ce metter  tutti  alla  catena;  non  avendo 
potuto  aver  nelle  mani  il  Capitano  loro  , 
che  per  altro  cammino  se  n’  era  andato  in 
Provenza,  non  avendo  ardire  comparir 
dal  Termes  per  paura  di  ricever  quel  me- 
desimo castigo,  che  per  ordine  del  Re  in 
Provenza  gli  fu  dato  . Fransi  i Capitani,  ed 
altri  Capi  Corsi  ribelli  de’Genovesi,  mentre 
all’espugnazion  di  Corte  s’attendeva,  chi  su 
d’uno,  chi  su  d’ un  altro  monte  ristretti, 
per  veder  se,  non  sforzare,  almeno  tra- 
vagliar gl’inimici  campi  potessero.  Fra  i 
quali  Taddeo  dal  Pietricaggio  della  pieve 
d’Alisciani,  quando  i Campolorini  la  vet- 
tovaglia a Corte  pe’ Genovesi  portavano, 
con  alquanti  armati  a’  passi  se  gli  pose , e 
gliela  tolse.  Tal  cosa  que’ campi  Genovesi 
sommamente  riempie  di  sdegno;  per  Io  che 
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come  al  preso  castello  ordinarono  quanto 
era  necessario,  fu  mandato  Alberico  in  A- 
lisciani  per  dar  a quella  pieve  il  castigo 
dell’incendio  ordinario.  Il  Cicala  con  lo 
Spinola,  ed  i loro  Italiani  con  l’artiglieria 
se  ne  scesero  per  Caccia  e per  Ostricone,- 
e li  Spagnuoii  per  Rostino  e per  Bigor- 
no,  oude  dopo  l’un  campo  e l’altro  alla 
Bastia  si  condussero.  Giunto  pertanto  il 
Conte  in  Alisciani,  quella  pieve  (eccetto  la 
villa  deli’ Ortale,  la  quale  prima  i France- 
si avevan  abbruciata)  totalmente  arse  , e 
mise  a sacco  ; e dopo  se  ne  scese  ad  al- 
loggiar in  Campoloro;  poco  più  de’  ribel- 
li Corsi  e de’ Francesi  curandosi,  per  es- 
sersi tutti  quei  capi,  chi  nell’Aiazzo,  chi 
in  Bonifazio  ridutti . 

Era  già  la  stagione  che  le  biade  si  face- 
vano mature  , nè  quelle  di  Casinca  e di 
Mariana  segare,  o mieter  si  potevano,  per- 
ciocché già  solevano  i popoli  delle  monta- 
gne in  moltitudine  grande  tagliarle;  ed  al- 
lora per  il  sospetto  de’ Genovesi  non  u- 
savano  venirvi.  Onde  Andrea  D’Oria,  a 
contemplazione  d’  alcuni , fece  per  venti 
giorni  un  salvocondotto  alla  pieve  d’  O- 
t.  in.  29 
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rezza,  d’Ampugnani,  di  Bozio,  Vallirustie, 
Rostino  , e Casacconi  , che  gli  abitanti  di 
quelle  potessero  a tale  effetto  venire , e li- 
beramente tornarsene:  ed  acciocché  quei 
più  sicuramente  vi  potessero  andare,  ri- 
vocò  gli  Spagnuoli,  i quali  erano  al  Borgo, 
e quei  fece  dove  gli  altri  a Bclgodere  ed 
a Furiani  alloggiare;  per  la  qual  cosa  sen- 
za travaglio  alcuno  i popoli  le  loro  raccol- 
te facevano.  Alloggiavano  ancora  gl’  Ita- 
liani alla  Bastia;  onde  praticando  ivi  Spa- 
gnuoli, occorse  che  per  funi  versai  odio,  il 
quale  è stato  sempre  fra  l’ una  e 1’  altra 
nazione,  fra  due  fiate  s azzuffarono  insie- 
me ; dove  per  il  vantaggio  della  terra  , ed 
ancora  per  l’ aiuto  de’ Corsi  di  quel  luogo, 
gli  Italiani  rimasero  superiori , perciocché 
uccisero  più  di  venticinque  Spagnuoli,  e di 
loro  non  ne  inori  più  di  tre  o quattro;  e 
procede  inoltre  tanto  grave  dissensione 
fra  loro,  che  fu  necessario  che  il  D'Oria  a 
posta  dal  golfo  di  San  Fiorenzo  per  quie- 
tarla venisse . Vi  venne  egli  con  tutta 
1’  armata  ; e venne  medesimamente  Albe- 
rico con  i Tedeschi  di  Gimpoloro,  i qua- 
li a Lota  furono  alloggiati;  onde  alla  loro 
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venuta  ogni  cosa  fu  quietata , e messo  si- 
lenzio . E perchè  s’ aveva  nuova  certa  che 
l’armata  turchesca  veniva  in  Italia  quella 
state,  nè  potendo  il  D’Oria  (avendo  trop- 
po indugiato)  più  per  allora  far  l’impre- 
sa dell’Aiazzo,  levò  su  1’  armata  tutte  le 
nuove  fanterie  spagnuole  e vecchie  ; e le  i- 
taliane  e tedesche  lasciò  in  Corsica,  ec- 
cetto quelle  del  Conte  Girolamo  di  San- 
guine. 

Restò  Generale  Agostino  Spinola  ; dopo 
il  quale  mise  in  San  Fiorenzo  Alberico 
con  le  sue  quattro  tedesche  compagnie  , e 
due  italiane.  Martino  Bozzolo  genovese, 
con  sei  compagnie  italiane  mise  in  Calvi  ; 
e Niccolò  Pallavicino,  con  Orazio  Branca 
d’oro,  Colonnello  d’undici  insegne  mede- 
simamente italiane,  nella  Bastia;  dove  A- 
gostino  Spinola  ancora,  e iCommissarj  Gi- 
rolamo Fiesco  e Polo  Casanova  dimora- 
vano. Composta  per  tanto  che  fu  ogni  co- 
sa , il  D’Oria  si  parti  dall’Isola;  e delle 
fanterie  spagnuole  che  aveva,  ne  mandò 
parte  a Piombino  per  fortificar  l’assedio 
di  Siena,  e parte  ne  menò  a Napoli  seco; 
per  assicurar  bene  da  ogni  insidia  che  fos- 
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se  per  occorrere  io  quel  Regno;  ed  ivi  si 
fermò  per  aspettare  il  progresso  della  tur- 
chesca  armata . La  cui  partenza  dell’  Isola 
senza  aver  fornita  l’impresa,  non  deve  ap- 
presso di  nessuno  esser  biasimata;  anzi 
colui  merita  sommamente  d’ esser  lodato 
(al  parer  mio),  il  quale  per  non  incorrere 
in  pericoli  più  grandi,  ha  avuto  con  mas- 
sima considerazione  l’occhio  alle  cose  che 
gli  sono  utili . 

Rimaso  per  tanto  Agostino  Spinola  do- 
po la  partenza  del  D’Oria  nell’Isola,  at- 
tendeva di  far  fortificare  la  Bastia  e Calvi, 
ed  a provveder  le  cose,  le  quali  occorre- 
vano secondo  F opportunità . Mandò  spes- 
so de’ soldati  intorno,  per  veder  d’aggiun- 
ger qualche  loro  ribello  ; fra  i quali  fu 
preso  un  giorno  sotto  la  villa  del  Castella- 
re, da  una  quantità  di  cavalli  da  esso  man- 
dati , Filippo  Maria  dalla  Venzolasca , uno 
de’ primi  di  quel  luogo,  ed  impeso  per  la 
gola.  Questo  perseguitare  che  i Genovesi 
dei  loro  ribelli  facevano  , faceva  ostinati 
più  gli  animi  popolani  contra  di  loro,  an- 
cor che  molte  volte  succedesse  il  contrario 
della  loro  intenzione,  perciocché  un  gior- 
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no  si  mossero  da  Corte  trentacinque  sol- 
dati del  castello  per  prender  Guglielmo 
dalla  Rebbia,  disceso  per  linea  paterna  di 
Giudicello  Cortinco  da  Gaggio,  e principale 
della  pieve  di  Bozio  e Vitello,  il  quale  il 
Terraes  di  già  Capitano  regio  fatto  aveva; 
con  tutto  che  da  poi  per  suoi  particolari 
eccessi  ad  esso  e due  altri , uno  fratello  e 
l’altro  cugino,  avesse  latta  tagliar  la  testa. 

Costoro  per  tanto,  avendo  intelligenza 
nel  paese,  presero  questo  Guglielmo,  ma 
levandosi  la  maggior  parte  de’  popoli  in 
favor  di  quello,  glielo  tolsero;  ed  uccisero 
quattordici  di  quei  soldati  genovesi,  e gli 
altri  presero  e svaligiarono,  di  maniera 
che  a Corti  arrivarono  quasi  ignudi.  Man- 
darono eglino  per  tanto  immantinente  per 
ajuto  in  Calvi,  sia  per  fornire  il  castello, 
il  quale  era  rimaso  sfornito  di  gente,  e sia 
per  punire  la  pieve  di  Bozio  di  tanto  ec- 
cesso: nè  differirono  ancora  i Bozini  di 
mandar  per  ajuti  al  Termes  all’Aiazzo. 
Furono  mandati  da  quei  di  Calvi  France- 
sco Sornacone,  Orlando  da  Ornano  e Gior- 
dano da  Sarla  con  ducento  soldati . E dal 
Termes  Monsignor  Alviggi,  Montestrucco 
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suo  nipote,  con  egua!  compagnia  di  quelli, 
i quai  quasi  a un  medesimo  tempo  arriva- 
rono a Corte.  Per  lo  che  Sornacone  a pena 
potè  con  quei  soldati,  i quali  opportuni  gli 
parvero,  nel  castello  entrare;  ed  Orlan- 
do con  tutto  il  resto  verso  Niolo  con  cele- 
rità grande  si  ritirò.  Furono  costoro  dal 
Montestrucco  seguitati  pel  vantaggio  del 
favor  de’ popoli,  che  si  trovava;  nè  lasciò 
preterire  ora  di  seguitarne  la  traccia . 

Eransi  persuasi  Orlando  e Giordano , i 
quali  pratica  del  paese  avevano,  potersi  in 
Niolo  salvare;  di  che  nella  loro  giunta  gli 
abitatori  del  luogo  data  speranza  gli  ave- 
vano. Ma  come  il  Montestrucco  v’arrivò, 
insieme  con  lui  se  gli  voltarono  immanti- 
nente contra;  e n’uccisero  tra  Francesi  e 
loro  più  di  cinquanta;  e gli  altri  tutti  fu- 
rono presi  e svaligiati , eccetto  Orlando  e 
Giordano,  i quali  pratica  del  paese  aveva- 
no, e poteronsi  salvare  in  Niolo;  ove  secre- 
tamente  da  alcuni  Corsi  loro  amici  furono 
salvati,  e mandati  iu  Calvi.  Morirono  in 
quella  zuffa  ancora  tra  Francesi  e Corsi 
molti  di  loro  soldati  ; fra  i quali  Ambrogio 
dalla  Bastia  Capitano  stimato,  e dei  pub- 
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blicati  ribelli  pe’  Genovesi . Dopo  questo 
successo , Montestrucco  se  ne  ritornò  a 
Corte,  e cinse  il  castello  d’assedio;  dove 
bastandogli  poca  gente  pel  popolar  favo- 
re predetto,  vi  lasciò  con  circa  cinquanta 
soldati  un  suo  Luogotenente,  ed  egli  se  ne 
ritornò  all’Aiazzo;  nel  qual  luogo  in  que- 
sto mezzo  tra’  Francesi  nuova  ed  impen- 
sata discordia  nacque. 

Erano  al  Termes  avvisi  dal  Re  venuti , 
che  tutti  gl’  Italiani , i quali  seco  nell’  Isola 
aveva,  per  maggior  importanza  dovesse  al 
soccorso  di  Siena  mandare;  onde  egli  at- 
tendendo d’ora  in  ora  l’armata  francese, 
che  in  Bonafazio  era , notificò  a quei  Capi 
intanto  di  quel  ch’era  ordine  di  fare.  Ri- 
sposero gl’  Italiani , che  si  contentavano 
della  loro  navigazione  in  Italia,  ma  che  vo- 
levano sette  paghe  per  uno,  per  le  quai  di- 
cevano aver  servito  ; e che  lor  fossero  pri- 
ma date:  delle  quali  il  Termes,  eccetto  tre, 
dar  loro  non  ne  voleva , scusandosi  che  le 
quattro  voleva  dar  a’  popoli  di  Corsica , 
dov’ eglino  erano  stati  più  tempo  pasciuti 
a discrezione.  Per  la  qual  cosa  molti  Capi 
di  quei  , subornando  gli  altri  di  volere 
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esser  del  tutto  pagati , gli  presero  1’  arme 
in  contra,  e drizzarono  due  cannoni  di- 
rimpetto all’abitazione  desso,  dove  per  te- 
ma si  era  rinchiuso;  il  quale,  visto  tanto 
furore , fu  sforzato  condiscendere  alla  loro 
richiesta;  e come  che  a un  Capitano  non 
sia  sempre  l’umiliarsi  disdicevole,  del  tut- 
to gli  pagò . Ma  come  le  galee  vi  furono 
arrivate  , il  Termes  fece  quelle  tai  fan- 
terie su  quelle  imbarcare  , e dopo  uno 
per  uno  gli  autori  dell’  ammutinamento 
mandò  a prendere  , e nella  terra  a’ merli 
della  fortezza  fece  appiccare.  Fra  i quali 
fu  Giglio  nepote  di  Giovanni  da  Torrino, 
il  qual  presago  del  suo  danno  si  mise  in 
difesa,  e ferito  a morte  fu  impeso;  e cosi 
il  Luogotenente  di  Don  Carlo  Caraffa,  ed 
altri  molti  di  che  più  offeso  si  tenne.  Nò 
quelli,  i quali  su  le  galee  rimasero,  ebbero 
più  felice  successo  degli  altri  ; perciocché 
smontati  a Port’ Ercole,  poco  da  poi  furo- 
no dalla  gente  ducale  quasi  tutti  tagliati  a 
pezzi . 

E mentre  l’isola  di  Corsica  in  questi  af- 
fanni si  travagliava,  venne  di  Levante  Dra- 
guth  con  una  gagliarda  armata  del  gran 
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Turco  nuovamente  ne’  mari  d’ Italia;  il 
qual  saccheggiò  nella  Puglia  una  gran  ter- 
ra , chiamata  Vestia , con  preda  di  più 
di  quattromila  persone . E da  Ponente 
venne  a’ servigi  del  Re  un’  altra  del  Re  di 
Algeri  di  circa  diecisette  tra  galee  e ga- 
leotte . Sentendo  questo  il  Principe  D'O- 
ria,  il  quale  (come  ho  dimostrato)  a Napo- 
li era  con  un’armata  superiore  a quella  di 
Draguth , e cinquemila  fanti  tra  Spagnuo- 
li  ed  Italiani  sopra  ; verso  quella  parte  al 
principio  d’  Agosto  si  mosse,  con  animo 
o d’ incontrarla  e romperla,  o d’opporsi 
di  maniera  in  mezzo,  che  la  francese  e 
quella  d’  Algeri  non  si  potessero  unire. 
Perchè  Draguth,  o perchè  di  lui  temesse, 
o per  non  aver  commissione  di  venir  più 
oltre,  se  ne  ritornò  in  Levante  ; ed  Andrea 
D’Oria  prima  passò  a Malta  per  alcuni 
trattati  che  in  quel  luogo  s’ erano  scoper- 
ti; e dopo  acciocché  Draguth  da  questa 
parte  non  avesse  ancora  a ritornare , per 
tutto  il  mese  di  Settembre  per  quei  mari 
scorse.  Era  intanto  l’armata  d’Algeri  (co- 
me dico)  da  questa  parte;  la  quale  trovan- 
dosi senza  opposizione  alcuna , con  gran 
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sicurtà,  quando  congiunta  con  la  francese, 
e quando  divisa,  tutti  questi  mari  scorre- 
va . La  cui  venuta  fu  a’  Genovesi  di  gran- 
dissimo danno  cagione;  perciocché  meglio 
di  venti  navi  di  grani,  e chi  d’altra  mer- 
canzia cariche,  quella  state  gli  tolse . Don- 
de avvenne  che  la  loro  città  quasi  assedia- 
ta ne  rimase,  non  potendole  vettovaglia 
da  parte  alcuna,  se  non  con  grandissimo 
travaglio,  venire.  Prese  una  nave  di  loro 
ultimamente  queU’arraata  appresso  la  Cor- 
sica sopra  alla  Paludella , piaggia  della  pie- 
ve di  Tavagna  e di  Moriani;  onde  il  pa- 
drone e i marinari , sperando  salvarsi  sul 
battello  con  le  lor  più  care  cose,  si  mi- 
sero a venire  in  terra;  i quali  (come  per 
proverbio  si  dice)  quasi  saltarono  della  pa- 
della nella  brace;  perciocché  gli  abitanti 
del  paese  li  presero  e svaligiarono  di  ogni 
lor  cosa,  eccetto  la  libertà;  la  quale  anco- 
ra con  difficoltà  lor  donarono. 

Questo  successo  provocò  molto  Agosti- 
no Spinola  a sdegno  ; per  la  qual  cosa  im- 
mantinente mandò  Orazio  Branca  d’ oro 
con  le  sue  cinque  insegne,  e quella  di 
Giordano  da  Pino,  dalla  Bastia  ov’ erano, 
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che  e’dovesse  ardere,  minare,  e depredare 
tutto  quel  paese.  Esegui  l’ordine  il  Bran- 
ca d’oro,  ed  abbruciò  gran  parte  di  Tava- 
gna  , e di  Moriani:  ma  egli  non  procedet- 
te crudelmente,  e con  quel  rigore  come  gli 
fu  imposto;  nondimeno  que’suoi  soldati , 
oltre  all’  altre  depredazioni , presero  mol- 
ti degli  abitatori,  i quali  ad  obbedire  era- 
no fermati  ; e quelli  facevano  con  pecunia 
ricattarsi . Avevano  quei  miseri  abitanti,  i 
quai  del  danno  loro  già  erano  fatti  intelli- 
genti, dianzi  mandato  all’Aiazzo  a chiedere 
aiuti  al  Termes  ; il  quale  acceleratamele 
mandò  Giacomo  Santo  da  Mare  con  due- 
cento Guasconi , e la  compagnia  di  Sam- 
piero , e di  Marco  d’  Ambiegna , la  quale 
fu  di  Teramo  da  Bastelica;  con  ordine  che 
oltre  a questi  e’ facesse  raccolta  de’ popo- 
li , acciocché  in  modo  alcuno  quelle  pievi 
non  s’  abbruciassero . Usò  ogni  diligenza 
Giacomo  Santo  per  far  quanto  gli  era  sta- 
to commesso;  essendo  seguitato  dalla  mag- 
gior parte  de’ Capi  di  Corsica  con  gli  ade- 
renti loro,  i quai  passavano  il  numero  di 
sessanta  cavalli,  e cinquecento  a piedi, 
oltre  alle  predette  compagnie  de' Corsi  e 
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de’  Guasconi . Ma  per  la  lunga  distanza 
non  potè  arrivarvi  a tempo;  perciocché  co- 
me giunse  in  Moriani,  era  già  successa  la 
cosa , ed  il  Branca  d’ oro  s’ era  ritirato  al 
Vescovado,  dove  dimorar  qualche  giorno 
disegnato  aveva  ; ma  intendendo  la  venu- 
ta di  Giacomo  Santo , per  non  venir  a gior- 
nata con  disvantaggio  seco  , col  medesi- 
mo impeto  di  prestezza  che  colui  lo  se- 
guia , se  ne  ritornò  alla  Bastia  . 

Partitosi  pertanto  la  mattina  il  Branca 
d’  oro  dal  Vescovado,  la  sera  vi  giunse 
Giacomo  Santo;  alla  cui  arrivata,  Marc’An- 
tonio  Ceccaldi  di  quel  luogo,  il  quale  per 
non  aver  (essendo  suo  cognato) la  sua  for- 
tuna nella  passata  guerra  seguita , ma  stan- 
dosene a casa  sua  a dar  obbedienza  a chi 
delle  sostanze  sue  era  padrone , avendo 
già  inteso  com’egli  in  assenza  più  volte 
per  vera  relazione  di  morte  minacciato 
l’aveva,  mandò  iunanzi  con  preghi  a chia- 
rirsi della  volontà  sua;  e trovandolo  osti- 
nato, dopo  due  giorni  della  sua  venuta  , 
lasciando  i suoi  fratelli  e sua  consorte  al- 
l’ obbedienza,  si  partì  e se  n’andò  alla  Ba- 
stia. Nè  perciò  Giacomo  Santo  pose  nelle 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  4^1 

cose  sue  mano , o fosse  perchè  non  n’aves- 
se autorità , o pur  per  rispetto  della  sorel- 
la. Dimorò  più  giorni  al  Vescovado  Gia- 
como Santo  ; nel  qual  tempo  un  giorno , 
menando  seco  buona  parte  de’  primi  di 
quel  luogo  e tutti  i cavalli  che  seco  aver 
va , cavalcò  presso  a meno  d’ un  miglio  al- 
la Bastia,  dove  si  dice  al  Pino;  nel  qual 
luogo  una  mezza  colubrina  della  terra 
uccise  a uno  di  coloro  il  cavallo  sotto, 
senza  far  al  cavaliero  nocumento  alcuno  . 
All’  apparir  di  costoro  uscirono  alquanti 
cavalli  della  terra  in  contra  , e circa  a cen- 
to archibugieri  a piedi,  i quai  caricando- 
li gli  fecero  indietro  tornare;  e nel  ritor- 
no Giacomo  Santo  fece  far  preda  di  be- 
stiami in  quelle  piaggie,  e le  menò  al  Ve- 
scovado . 

Finalmente  dopo  si  parti  di  quel  luogo, 
e cavalcò  in  Nebbio,  e da  ivi  in  Pietr’ Al- 
ba, ed  appresso  in  Balagna,  nel  qual  pae- 
se si  fermò  più  giorni  ancora , sia  per  ri- 
dur  que’  popoli  alla  divozione  francese,  o 
sia  per  istareall’opposito  di  Calvi  ad  ovviar 
che  quei  soldati  non  potessero  (come  so- 
levano) per  lo  paese  scorrere.  Onde  per 
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questo  i Calvesi  erano  necessitati  a starsi 
ristretti;  perciocché  la  rotta  di  Niolo  mol- 
to debilitati  gli  aveva,  con  tutto  che  la  Si- 
gnoria in  quei  giorni  Carlo  Gottieri  ge- 
novese con  una  compagnia  vi  mandasse  . 
E mentre  questi  accidenti  in  Corsica  oc- 
correvano, in  Italia  fu  rotto  lo  Strozzi  in 
Val  di  Chiana  con  un  grosso  esercito  dal- 
la gente  d’  arme  e fanteria  del  Duca,  la 
qual  il  Medichino  ( lasciandone  parte  al- 
l’ assedio  di  Siena)  gli  aveva  addosso  , co- 
stringendolo a giornata,  spinto;  ed  egli  fe- 
rito si  salvò  in  Mont'  Alcino . Della  qual 
vittoria  ebbero  i Genovesi  molta  allegrez- 
za ; e gazarra  di  fuochi , e d’ artiglieria  in 
Calvi,  in  San  Fiorenzo,  e nella  Bastia  ne 
fecero  ; perciocché  mediante  il  conflitto 
reale  speravano , mancando-  le  forze  a 
quello  in  Italia,  di  ricuperar  la  Corsica  : 
ma  per  quanto  essi  dappoi  contra  ogni  ra- 
gione di  guerra  operarono,  dettero  mate- 
ria alle  genti  di  pensare,  ch’eglino  volesse- 
ro piuttosto  quest’ Isola  abbandonare,  che 
aver  animo  di  cacciarne  chi  tolta  loro  l’a- 
veva. 

Avevano  i Genovesi  tutte  le  fortezze  ci- 
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smontane  in  poter  loro,  nelle  quali  era 
necessario  tenere  un  gagliardo  presidio; 
onde  a mantener  quello,  erano  spese  mol- 
to eccessive;  e perciò  i Signori  dello  sta- 
to volendo  liberarsene , ordinarono  che 
la  terra  di  San  Fiorenzo  si  dovesse  spian- 
tare, si  per  questo,  come  pel  tristo  ae- 
re ancora  di  quel  luogo,  il  quale  teneva 
tutti  quei  soldati  nel  tempo  della  state  in- 
fermi . Ma  quanto  ad  essi  fosse  questo  im- 
provvido consiglio  dannoso,  da  loro  stessi 
non  molto  da  poi  s’avvidero;  perciocché 
ne’ consigli  delle  cose  d’importanza  si  de- 
ve far  paragone  dell’opinione  degli  uomi- 
ni, come  si  fa  dell’oro.  Fu  da  quelli  per- 
tanto questa  cosa  notificata  in  Corsica  ad 
Agostino  Spiuola , il  quale  immantinente 
rivocò  i guastatori  dalla  fortificazione  del- 
la Bastia , e gli  mandò  a far  la  terra  e la 
fortezza  di  San  Fiorenzo  fino  a’ fondamen- 
ti minare.  E conseguentemente  sapendo 
come  ormai  a Corte,  cinto  d’inimici,  la 
-vettovaglia  mancava , ordinò  che  ’l  Conte 
Alberico  in  San  Fiorenzo,  Orazio  Branca 
d’oro  nella  Bastia,  ed  Alessandro  Spolveri- 
no da  Verona  in  Calvi  con  un  colonnello 
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di  tutte  le  quali  lu  eletto  Generale  il  Bran- 
ca d’ oro . 

Uscirono  oltre  di  questi  privatamente  in 
quel  viaggio  molti  Capi  d’  uomini  Corsi 
con.quei  della  Bastia,  Alessandro  con  due 
figliuoli , e Alfonso,  tutti  d’Grbalunga  ; Lo- 
dovico da  Brando,  Ottaviano  e Sansonet- 
to,  ambedue  da  Biguglia,  Anton  Francesco 
e Marc’  Antonio  dalla  Bastia , Geronimo 
dalla  Venzolasca,  Marc’ Antonio  Ceccaldi 
dal  Vescovado,  e Pagnale  da  Pietralata.  E 
di  Calvi  uscirono  Giordano  da  Sarla,  An- 
ton Guglielmo  daBozi,  Rinuculoda  Spelun- 
cato,  ed  altri  assai;  ai  quali  (u  imposto 
die  andassero  avanti,  assicurando  i popo- 
li, e provvedendo  che  non  fosse  fatto  a nes- 
suno alcun  nocumento,  eccettuando  solo 
i quindici  preallegati  ribelli.  Si  partirono 
per  tanto  l’un  campo  e l’altro  a un  tempo; 
chi  dalla  Bastia,  e chi  da  Calvi.  Il  Brauca- 
d'oro  passò  ad  alloggiare  in  Nebbio,  e lo 
Spolverino  a Belgodere  di  Balagna,  con 
intenzione  tutti  d’unirsi , e dopo  seguitare 
il  viaggio  loro.  E mentre  a questo  far  con 
prudenzia  e misura  attendevano,  Giacomo 
Santo,  non  trovandosi  gente  da  opporre 
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loro , di  Balagna  acceleratamente  se«  n’  era 
ritirato  alla  Pietrera  di  Caccia;  ed  ivi  fer* . 
mandosi , e scrivendo  per  tutto  a far  rac- 
colta de’ popoli  quante»  poteva , vi  giunse 
Alviggi  Montestrucco  con  quanta  fanteria 
dall’Aiazzo  e di  Bonifazio  poteva  levare. 

Alla  qual  giunta  non  parve  più  a Giaco- 
mo Santo  da  perder  tempo,  onde  perturba- 
re il  congiungimento  dei  due  nimici  cam- 
pi ; e la  seguente  uottc  ad  assalire  lo  Spol- 
verino a Belgodcre  ( per  esser  quello  assai  . 
più  debile  del  Branca  d’oro)  si  mosse. 
Dove  giunti  nella  prima,  o seconda  vigilia 
s’  accostarono  tanto  senza  strepito  alcuno,  . 
che  (mediante  il  ritrovarsi  a caso  tutti  due 
i campi  d’un  medesimo  nome)  uccisero  la 
sentinella  , e dopo  fecero  impeto  nel  pri- 
mo corpo  della  guardia  ; de’ quali  molti 
alla  prima  rimasero  morti  i Ebbero  nel 
principio  i soldati  genovesi  non  poco  dan- 
no per  esser  improvvisamente  assaliti;  ma 
dopo,  prefee  l’arme  in  mano,  per  la  loro 
virtù,  o dollo*Spolverino  lor  Capo,  viril- 
mente per  fiuo  al  giorno  combattendo , a 
quei  di  Giacomo  Santo  ostarono.  Dove 
fra  degli  uni  e degli  altri  morirono  più  di 
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cento tioraini  ; ed  avvegnaché  in  quella  pu- 
gna fosse  maggior  uccisione  de’ Genovesi 
che  de’Francesi , nondimeno  Giacomo  San- 
to non  potendo  alfine  la  terra  espugnare  , 
fece  ritirar  là  sua  gente;  la  qual  ritirata  fu 
tanto  in  disordine,  che  quando  egli  fosse 
stato  perseguitato,  facilmente  rimaneva 
rotto  ; laonde  con  quella  vergognosa  riu- 
scita guastò  il  principio  d’una  bellissima 
vittoria . Se  ne  ritirò  egli  pér  tanto  alla 
Pietrera  di  dove  s’  era  partito  ; e lo  Spol- 
verino avvisò  il  Branca  d’orò  di  quanto 
era  successo,  inanimandolo  della  debil  pro- 
va, la  quale  i nemici  avevano. latta. 

I conforti  di  quello  mossero  il  Branca 
d’oro  t il  quale  fino  allora  ambiguo  di  tale 
andata  era  stato;  per  la  qual  cosa  l’un 
campo  c r altro  si  congiunsero  insieme 
alisi  villa  cTUrtacaia  seguente  sera;  e la 
mattina  qnitamehte  marciarono  al  Teto , 
e da  ivi  alla  Pietrera;  del  qual  luogo  s’  era 
il  medesimo  giorno  partito  Giacomo  Santo. 

Giunta  la  fanteria  genovese  alla  Pietre- 
ra , essendole  mancata  la  vettovaglia , del- 
la quale  il  paese  grandissima  necessità  pa- 
tiva, vi  si  fermò  due  giorni  ; ed  intanto  ri- 
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tornò  Anton  Paolo  da  Sant’  Antonino  con 
la  sua  compagnia  in  Balagna  a farne  por* 
tare . 

Erasi  in  questo  mezzo  Giacomo  Santo-, 
presso  al  ponte  sotto  Omessa  a certi  ma- 
lagevoli passi  e difficili  da  passare , ri- 
dotto; ed  ivi  oltre  alla  preparazione  che 
egli  faceva,  s’aspettava  Sampiero,  avendo 
già  scritto  alI'Aiazzo  al  Termes,  che  a vo- 
ler ovviar  1’  andata  de’  Genovesi  a Corte 
era  necessario  che  quello  vi  fosse,  sia  per 
esser  più  di  lui  esperto,  e sia  pel  mag- 
gior credito  ed  amore  che  tra’  popoli  ave- 
va , i quali  alla  venuta  sua  giudicava  che 
farebbono  maggior  concorso:  altrimenti 
che  il  suo  nemico  non  avesse  a conseguir 
il  felice  successo.  Aggiungendo  (come  era 
il  vero)  che  se  i nemici  non  erano  di  quel 
viaggio  impediti,  causava  che  gran  parte 
de’ Corsi  ribellandosi  a loro,  all’ossequen- 
za  genovese  si  sarebbono  ritornati . Onde 
avvisato  il  Termes  di  cosi  urgente  perico- 
lo, ve  lo  mandò  immantinente,  con  tutto 
che  egli  fosse  ancora  per  la  ferita  molto 
debile  a potersi  a pena  reggere  in  piedi, 
e mal  cavalcare;  perciocché  il  credito  non 
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si  suol  dare  alla  nobiltà  del  sangue,  ma  ab 
la  virtù  dell’  animo:  il  quale  nondimeno 
con  una  quantità  di  cavalli  di  que’  paesi 
senza  dimora  varcò  i monti , e dov’  era 
Giacomo  Santo  giunse. 

La  venuta  pertanto  di  Sampiero  dette 
tanta  allegrezza  a’ Corsi,  che  da  ogni  parte 
gran  moltitudine  ve  ne  giungeva  ; onde 
egli  trovandosi  seco  settecento  Guasconi , 
centocinquanta  cavalli , e mille  cinquecen- 
to Corsi  a piedi,  e giungendogliene  più  o- 
gni  ora;  per  rinchiudere  i soldati  genovesi 
quando  eglino  venivano  in  mezzo,  aveva- 
no tutto  il  campo  tripartito.  Sampiero  si 
aveva  eletto  guidar  i Corsi  a piedi;  a Gia- 
como Santo  dette  la  protezione  de’ cavalli, 
ed  a Montestrucco  della  fanteria:  ed  ivi 
stavano  con  fermo  e sicuro  animo  della 
vittoria , sempre  che  ’l  nemico  campo  vi 
passasse.  Come  il  Branca  d’oro  e gli  altri 
Capi  genovesi  ebbero  chiara  intelligenzia 
della  venuta  di  Sampiero  e dell’  inimica 
forza,  non  arrivando  i loro  a mille  quat- 
trocento soldati , conchiusero  di  ritornar- 
sene indietro.  Per  la  qual  cosa  la  mattina 
dopo  a buon’ora  (che  fu  a’ diciotto  di  Set- 
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tembre)  dalla  Pietrera  disloggiarono,  e si 
misero  in  cammino;  avvegnaché  per  gab- 
bar i nemici,  i quali  erano  distaiti  intorno 
a quattro  miglia , che  con  la  loro  moltitu- 
dine avevano  empiuti  i prossimi  monti,  ac- 
ciocché non  gli  potessero  arrivare,  finsero 
il  viaggio  loro  di  Corte  seguire;  perciocché 
il  valore,  ancorché  finto,  mette  spesso 
paura  al  nemico  ; ed  il  concetto  fattosi 
della  paura  altrui,  fece  gagliardi  gli  animi 
abbattuti:  onde  spinsero  in  battaglia  ver- 
so quella  parte,  tanto  che  da  quello  facil- 
mente di  dove  alloggiava , potevano  esser 
veduti 

Ma  come  uscirono  dalla  lor  vista , per 
l’ intermezzo  del  colle  il  qual  è sotto  la 
Pietrera,  circondandolo  con  prestezza,  e 
lasciando  delle  farine  con  altri  impedi- 
menti per  poter  piò, espediti  marciare,  al- 
la strada  che  in  Nebbio  ritornava  riducen- 
4osi,  il  caiqmino  loro  seguitarono.  Fu  di 
questa  partenza  di  sul  monte  propinquo 
fatto  segno  col  fumo  a Sampiero  da  Fran- 
cesco d'Attallà  suo  èrgente  cognominato 
(siccomé*  era)  il  Manomozzo;  il  qual  per 
esser  uomo  audacissimo  ed  arrisicato , 
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Giacomo  Santo  l’aveva  più  giorni  al  cam- 
po nemico  per  piu  infestarlo,  con  circa 
cinquanta  uomini  seco  continuamente  in- 
torno tenuto  . Costui  pertanto  dopo  a- 
ver  il  predetto  segno  fat(o , accorgendosi 
come  il  Branca  d’oro  con  la  sua  gente  il 
* preso  ^cammino  non  seguì  a,  come  che  la 
paura  d’  un  esercito  accresce  1’  audacia 
dell’altro,  fece  un  nuovo  segno  dimostran- 
do a quelli,  che  gl’  inimici  indietro  si  ri- 
tornavano^ e dopo  con  quei  clie  seco  ave- 
va , e tutti  i popoli  di  quel  paese  per  in- 
tertenerlo,  attraversando  que’ monti , con 
impeto  e furore  scaramucciando,  gli  fu 
sempre  alle  spalle . 

Continuava^  nonostante  questo  distur- 
bo) il  Branca.d’ofo  ogni  ora  più  l’ accele- 
rato suo  cammino  ; e perchè  non  gli  po* 
tesse  esser  impedito,  aveva  mandati  in* 
nanzi  i Corsi , i quali  senza  carica  di  com- 
pagnia erano  seco,  acciocché  quei  pren- 
dessero prima  de’ Francesi  il  p^sso  della 
villa  delle  Casenuove , ed  appresso  del 
moute  di  Tenda,  di  donde  a passar  ave- 
vano; sperando,  se  ivi  potevano  arrivar  in 
essere,  che  per  la  propinquità  di  San  Fio- 


LIBRO  SETTIMO 


472 

renzo  (il  quale  solo  cinque  miglia  gli  re- 
stava lontano)  avrebbono  agevolmente  pò- 
tuto  fuori  di  pericolo  ritirarsi  . Ma  nei 
pericoli  ne’quai  manca  l’ardir  dell’animo, 
non  giova  l’arte  della  guerra;  perciocché 
d’altra  parte  Sampiero,  avendo  veduto  il 
primo  segno,  ed  il  campo  inimico  alla  lor 
volta  venire,  soprastette  per  aspettarlo  in 
<juel  luogo;  ma  dopo  veduto  l’altro  segno 
del  suo  ritornarsene  indietro  senza  ordine 
alcuno,  con  tutta  la  sua  gente  a seguitar 
li  si  mosse . Avvegnaché  dubitando  di 
qualche  inganno , tenne  due  strade  : man- 
dò Sampiero , Giacomo  Santo  co’  caval- 
li per  una,  ed  egli  con  gli  Corsi  a pie- 
di, e Montestrucco  con  le  fanterie  appres- 
so per  un’  altra.  Arrivò  pertanto  alla  chie- 
sa di  S.  Maria  di  Pietr’alba  prima  di  tutti 
co’ cavalli  Giacomo  Santo,  il  qual  a prima 
giunta  tutte  le  bagaglie  de’  nemici  , che 
innanzi  marciavano,  prese. 

Ma  come  alla  chiesa  il  Branca  d’oro  fe- 
ce alto  in  battaglia  ordinata,  immantinen- 
te le  ricuperò,  e dopo  vi  si  scaramucciò 
un  gran  pezzo.  Ma  venendo  una  subita 
pioggia , nocque  molto  all’  archibugieria 
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genovese;  nondimeno  ricuperate  le  bava- 
glie, il  Branca  d’oro  spiccossi  dalla  zuf- 
fa, prendendo  l’erta  costiera  in  battaglia 
con  quella  celerità  che  gli  era  possibile , 
dove  fu  sempre  dalla  cavelleria  molestato 
ed  intertenuto  tanto,  che  appena  fu  arri- 
vato sul  giogo  del  monte,  Sampiero  coi 
Corsi,  il  quale  con  fretta  grande  io  ave- 
va seguito,  e poco  dopo  il  Montestrucco , 
con  le  fanterie  vi  giunsero.  All’arrivata 
de’ quali,  essendo  il  campo  genovese  da 
ogni  parte  stretto,  fu  immantinente  fra- 
cassato e rotto.  Nella  qual  giornata  i Ge- 
novesi persero  undici  insegne;  ed  ancor- 
ché nella  zuffa  non  morissero  fra  dell’una 
e dell’  altra  parte  in  tutto  dieci  uomini , 
nondimeno  nella  fuga  furono  morti  di  lo- 
ro più  di  ducento  soldati , ed  un  Capitan» 
italiano.  Fu  fatto  prigione  il  Branca  d’  o- 
ro,  lo  Spolverino,  il  Commissasio  con  la 
maggior  parte  de’  Capitani , ed  Officiali 
loro,  e settecento  soldati  privati;  gli  altri 
furono  fugati  fin  appresso  di  San  Fioren- 
zo, ancor  che  pochi  ve  ne  scampassero  , 
eccetto  i Corsi,  i quali  erano  innanzi  (co- 
me dissi)  andati,  che  quasi  tutti  si  salva- 
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remo,  restando  solamente  prigioni  Gior- 
dano da  Pino , Marc’  Antonio  Ceccaldi  dal 
Vescovado,  ed  utt  altro  Corso., 

Mori  in  quella  giornata  Giacomo  Santo 
de  Mare-nel  calar  il  monte,  seguitando  la 
vittoria,  d’un’archibugiata  ; la  cui  morte  fu 
dubitato  assai  che  gli  venisse  da’  medesi- 
mi Corsi  che  erano  co’  Francesi . Dicevasi 
che  questa  morte,  o per  un  modo , o per 
l’altro,  si  procacciò  egli  da  se  stesso,  poco 
prudentemente  seguendo  con  tanta  ostina- 
zione i Genovesi,  poiché  erano  rotti;  per- 
ciocché chi  non  si  contenta  d’ una  onora- 
ta vittoria,  ma  tenta  troppo  la  fortuna, 
perde  spesso  la  vittoria  e la  vita.  Vi  fu 
ferita  in  una  gamba  ancora  d’un’archibu- 
giata Pedeleve  Filippini  dal  Vescovado, 
sergente  che  era  d’Ambrogio  dalla  Bastia, 
che  frescamente  ( corno  ho  detto)  morto 
era  in  Niolo. 

Inteso  la  sera  Agostino  Spinola  da  quei 
pochi,  i quali  alla  Bastia  arrivarono,  il  de- 
bile e doloroso  caso  della  rotta  ;spedl  la 
medesima  notte  una  fregata  a Genova , 
che  in  ventiquattro  ore  vi  portò  le  nuove; 
ed  egli  con  le  tre  insegne  che  in  quel  luo- 
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go  gli  erano  rimase,  con  prudenza  a farsi 
forte  si  ristrinse . Parimente  il  Conte  di  Lo- 
dane, il  quale  a ruirfar  già  la  terra  di  San 
Fiorenzo  attendeva , veduto  còsi  urgente 
pericolo  , l’ animo  volse  con  celerità  a for- 
tificarsi anch’egli  : e bene  gli  faceva  di  bi- 
sogno; perciocché  Sampiero  dopo  la  rice- 
vuta vittoria  , e l’ aver  mudati  tutti  i pri- 
gioni al  Termès , eccetto  Marc’ Antonio 
Ceccaldi,  il  qual  appresso  di  se  ritenne,  a- 
veva  la  mente  disposta  , con  la  gente  che 
era- seco,  in  cosà  fresco  furore  quel  luogo 
per  lo  prenarratò  disfacimento  occupare . 
Al  qual  effetto  ebbe  speranza  che  la  fortu- 
na gli  tosse  favorevole  ; perciocché  in  quei 
due  giorni  ’arrivarona  in  quel  golfo  le  ga- 
lee di  Francia  , che  da  Port’ Ercole  veni- 
vano , su  le  quali  egli  immantinente  fe- 
ce  disegno  di  prender  l’artiglieria,  quan- 
do a batterlo  fosse  necessario  . Per  la 
qual  cosa  scese  sepza  dimora  alla  marina, 
sia  per  veder  in  che  termine  la  fortezza 
della  terra  si  reggeva , e sia  per  discorrer 
col  Capitano  delle  galee  di  quanto  avesse- 
ro a. fare.  Ma  gliriu  il  pensamento  suo  in- 
tercetto come  ivi  ‘ fu  arrivato  , perciocché 
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San  Fiorenzo  era  in  forza  ancora , e le  ga- 
lee  per  occupazioni  più  importanti  della 
guerra  di  Siena,  non  si  potevano  in  quel 
luogo  fermare:  perchè  egli  se  ne  ritornò 
alla  villa  di  Vallecalde  di  Nebbio,  di  do- 
ve licenziando  i Corsi,  con  le  fanterie  al 
Borgo  di  Mariana  se  ne  venne,  e le  galee 
navigarono  all’  Aiazzo . 

Nel  qual  luogo  giunte,  il  Termes  libe- 
rando tutti  i prigioni  fatti  nella  rotta  (ec- 
cetto i Capi  ),  su  quelle  che  in  Provenza 
passavano  , gli  mandò  con  promissione 
che  per  tre  mesi  prossimi  da  venire  non 
servirebbono  a’  Genovesi,  nè  a’ loro  colle- 
ghi. Questa  umanità  e clemenza  del  Ter- 
mes non  fu  solamente  a costoro  usata, 
ma  a tutti  que*  Capitani  ed  Officiali  an- 
cora , i quali  appresso  co’  medesimi  patti 
benignamente  assolse,  ritenendo  solamen- 
te il  Commissario , il  Branca  d'  oro , lo 
Spolverino,  Anton  Maria  Spinola,  e Gior- 
dano da  Pino  per  qualche  giorno.  E men- 
tre il  Termes  questo  lodevol  modo  di  pio 
Capitano  a’ suoi  prigioni  usava,  e che  Sam- 
piero  con  le  fanterie  francesi  era  al  Bor- 
go, del  qual  luogo  a riconoscere  ed  infe 
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star  quei  della  Bastia  ogni  giorno  manda- 
va; Agostino  Spinola  in  quella  tenendosi, 
poco  de’ Corsi  sodisfatto,  ne  fece  cacciare 
alcuni  che  erano  sospetti  in  prigione,  e da 
ivi  a poco  gli  liberò  tutti,  eccetto  Negro- 
ne  da  Cardo , del  qual  ebbe  intelligenza  , 
che  nella  preallegata  rotta  essendo  in  com- 
pagnia con  i suoi , s’  aveva  cambiata  la 
sbarra , e fatto  ancora  egli  de’  prigioni  ; e 
medesimamente  fu  inquisito  che  egli  era 
tornato  con  maneggio  di  far  ribellar  la 
terra:  per  la  qual  cosa  convinto,  per  uno 
de’ piedi  ad  una  finestra  di  quelle  di  piaz- 
za lo  fece  appiccare . Essendo  dunque 
Sampiero  stato  più  giorni  con  poco  pro- 
fitto al  Borgo,  cavalcò  alla  volta  deli’ Aiaz 
zo , e dopo  egli  tutte  le  fanterie  francesi  ; 
perciocché  quel  luogo,  e Bonifazio  già  di 
gente  vacui  molto  erano  rimasi  ; e restò 
solamente  per  qualche  giorno  da  queste 
parti  il  Manomozzo  con  circa  quaranta 
soldati  e paesani,  co’ quali  andava  spesso 
ora  in  Capocorso,  ora  presso  alla  Bastia  , 
e quando  a San  Fiorenzo  scorrendo  per 
tener  ristretti  nelle  loro  fortezze  i Geno- 
vesi, i quai  di  lui  molto  temevano. 
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Giunto  pertanto  Sampiero  all’  Aiazzo  , 
ebbe  lettere  dal  Re,  cfie  ’l  mandava  acce- 
leratamente  a chiedere,  le  quali  aveva  por- 
tate Bernardino  da  Ornano,  che  da  quella 
Corte  con  patente  dello  stato  della  Rocca 
quei  giorni  innanzi  era  venuto  ; ond’  egli 
senza  dimora,  presentato  che  egli  ebbe 
Marc’  Antonio  Ceccaldi  dal  Vescovado  al 
Termes,  e fattogli  (con  promissione  di  non 
impiegarsi  più  nella  guerra)  perdonare,  il 
quale  se  ne  ritornò  a casa  sua,  s’imbarcò 
per  Francia  , menando  seco  Altobello  da 
Brando,  ed  Antonio  di  Mariano  ala  Belgo- 
dere  di  Bagniaia,  che  da  quella  corte  Im- 
basciatore  de’ Corsi,  egli  e Napoleone  dal- 
la Vie,  con  non  molto  profitto  era  di  poco 
ritornato . 

In  questo  mezzo  Francesco  Sornacone  , 
il  quale  era  cinto  d’  assedio  nel  castello 
di  Corte,  e molti  giorni  il  soccorso  de’Ge- 
novesi  aveva  aspettato  , certificatosi  final- 
mente della  rotta  loro  , e trovandosi  privo 
di  speranza  e voto  di  vettovaglia,  a’ tre 
giorni  d’Ottobre  si  rese.  Onde  il  Termes  lo 
fece  «accompagnare  con  la  sua  gente  fino  ap- 
presso Calvi;  e riavuto  il  castello  di  Cor- 
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te , fece  quello  conlpetenteniente  agguar- 
djare  e ben  munire  , fortificandolo  in 
qualche  parte  ov’  era  più  debile . 

La  subita  partita  di  Sampiero  di  Corsica 
per  Francia,  fu  opinione  di  molti  ch’ella 
derivasse  dalTermes;  perciocché,  mentre 
egli  dimorava  dinanzi  al  Vescovado  aspet- 
tando il  successo  di  S.  Fiorenzo,  una  mat- 
tina dopo  aver  mangiato,  stando  in  ozio 
per  la  molta  pioggia,  si  mise  a giocar  a 
carte  con  alcuni  suoi  Gentiluomini;  mede- 
simamente si  misero  gli  altri  che  a tavola 
erano  a giocar  fra  tre,  fra  quattro,  cerne  si 
suole;  dove,  dopo  che  a veder  stavano,  e- 
ra  Sampiero,  e molti  altri  Gentiluomini , 
Capitani  Francesi  e Corsi,  tanto  che  in 
somma  la  casa,  che  alquanto  grande  era, 
piena  "si  vedeva  a non  potervi  tutti  capire; 
fra  i quali  di  condizione  v’  era  Giovanni 
Vitelli , Colonnello  di  sei  compagnie  italia- 
ne. Giocandosi  dunque  (come  dico),  e di- 
scorrendo delle  cose  della  guerra  , venne- 
ro a caso  a ragionar  del  valore  de'Corsi. 
Laonde  Giovan  Vitelli,  come  giovine  ani- 
moso, disse  che  gli  bastava  l'animo  con  le 
sue  sei  compagnie  d’  attraversar  tutta  la 


480  LIBRO  SETTIMO 

Corsica  senza  paventar  punto  di  quelli . Le 
quali  parole  appena  furono  dette,  che  op- 
ponendosi Sa mpiero , alterato  disse  che 
sempre  ch’egli  avesse  avuto  lo  spazio  di 
ventiquattr’  ore,  voleva  tagliar  in  pezzi 
quanti  allo  stipendio  de’ Francesi  in  Cor- 
sica si  trovavano,  non  che  lui  con  le  sue 
compagnie  solamente.  Perlochè  il  Termes 
sentendo  tai  parole,  sbattette  le  carte  su  la 
tavola  dismettendo  il  gioco;  il  qual  atto 
parimente  fece  che  gli  altri  dismisero,  e 
stette  pensoso  senza  mai  parlar  il  quarto 
d’ un’ora;  e per  così  star  egli,  nacque  in 
quella  casa  un  silenzio,  che  non  pareva 
che  ivi  fosse  persona  alcuna , stando  quasi 
tutti  in  atto  come  per  mettere  mano  al- 
le armi . 

E stato  a quel  modo  lo  spazio  che  di- 
co, finalmente  levandosi  da  tavola  senza 
dir  parola , se  ne  ritirò  in  camera,  nè  in 
tutto  quel  giorno  si  lasciò  vedere  ; e fu  opi- 
nione (come  già  si  disse),  che  egli  in  quel 
medesimo  stante  ne  scrivesse  al  Re.  A. 
queste  parole  io  mi  trovai  presente , dove 
ero  andato  per  certi  miei  affari  partico- 
lari. 
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Fortificato  il  castello  di  Corte,  il  Termes 
parendogli  che  nel  dominar  i popoli  dell’I- 
sola non  avesse  più  contrasto  alcuno , 
perciocché  i Genovesi  solamente  nelle  tre 
fortezze  ristretti  si  stavano , e tutto  il  resto 
a Francia  obbediva,  del  mese  di  Novem- . 
bre  mandò  un  suo  Auditore,  detto  Giovan 
Battista  Azzale  di  Romagna,  di  qua  dai 
monti , che  somministrasse  ragione  a’  po- 
poli fino  al  prossimo  Gennajo;  tenendo 
corte  parte  del  tempo  a Corte,  parte  a 
Tallone,  ed  in  Campoloro  ancora;  il  qua- 
le dopo  (perchè  egli  molti  inconvenienti 
usando  si  tirava  un  estremo  odio  popolare 
addosso  ) il  Termes  lo  rivocò  da  quella 
parte  , e lo  fece  ritornar  all’  Aiazzo . Co- 
stui nel  suo  governo  tenne  ragione  del 
criminale,  e del  civile;  e quantunque  in 
molte  cose  errasse,  nondimeno  perseguitò 
assai  gli  omicidiarj,  i ladri , e dette  mode- 
razione a tutte  quelle  cose , le  quali  all'u- 
so del  viver  universale  erano  necessarie, 
essendo  per  i successi  delle  guerre  in  e- 
straordinario  prezzo  accresciute  ; avvegna- 
ché solamente  quanto  egli  nell’ammiuistra- 
zione  stette , moderate  si  tenessero  : e fra 
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molte  cose  laudabili,  che  in  tutte  l’ azioni 
sue  ricercò,  fu  di  far  fare  pace  tra  per  lu- 
singhe e per  minacce  a tutti  coloro,  i quai 
fra  loro  già  particolari  inimicizie  aveva- 
no; avvegnaché  fino  allora  durante  quella 
guerra  era  stata  stupenda  cosa,  e quasi 
impossibile  a credere,  che  que’ popoli  già 
tanto  sediziosi , e nel  sangue  nudriti , i 
quali  allora  che  la  genovese  giustizia  era 
più  severa  , e che  con  ogni  maniera  di  pu- 
nizione continuamente  ne  castigava,  non 
cessavano  di  far  insulti  ogni  giorno;  e do- 
po che  tal  guerra  sorse , fino  al  prenarra- 
to tempo,  quanto  più  liberi,  sfrenati  e sen- 
za tema  di  corporal  pena  si  trovavano,  qua- 
si tutti  (eccettuando  le  guerre  degli  sta- 
ti) in  fra  loro  con  tanta  concordia,  e tan- 
ta unione  vivevano , che  chi  non  avesse 
ne’  tempi  andati  il  modo  del  viver  loro 
conosciuto,  avrebbe  giudicato  che  giam- 
mai nella  Corsica  pur  un  minimo  odio 
non  fosse  stato. 

Solamente  de’  principali  dell’  Isola  in 
tanto  tempo  fu  ucciso,  I'  anno  innanzi, 
Francesco  Maria  dall’Ortale  da  un  suo  vi- 
cino a lui  inferiore;  alla  cui  morte  si  fece 
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accolta  di  gente,  e ve  ne  morirono  alcuni 
volendolo  vendicare.  Mori  ancora  Bava- 
raccio  da  Matra  per  mano  di  Bernardino 
di  quel  luogo;  e successivamente  il  gior- 
no dopo  la  rotta  di  Tenda , fu  morto  An- 
tonio de’ Gentili  di  Nonza  da  un  suo  emu- 
lo di  quel  paese.  Tutte  1’  altre  casate  (co- 
me dico)  stavano  fra  loro  fraternamente 
in  pacifica  quiete;  avvegnaché  non  molto 
da  poi  sorse  tutto  il  contrario,  come  a suo 
luogo  diffusamente  sarà  dichiarato.  Oc- 
corse nel  tempo  di  questo  Auditore,  che 
reggeva  a Corte  nel  predetto  mese  di  No- 
vembre, che  il  Termes  dalla  solita  sua 
clemenza  mosso  assolse  con  modesta  ta- 
glia il  Branca  d’oro,  lo  Spolverino,  Anto- 
nio Maria  Spinola  e Giordano  da  Pino, 
fatti  (come  ho  dimostrato)  nella  rotta  pri- 
gioni. Costoro  con  infelice  successo  si  par- 
tirono dall’  Aiazzo  , e nel  ritornarsene  per 
terra  insieme  alla  volta  della  Bastia  , al- 
loggiarono una  sera  a Corte  in  casa  del 
prenarrato  Auditore;  dove  dopo  cena  so- 
pra a parole  di  poco  momento  lo  Spolve- 
rino con  due  servitori  uccise  Giordano  , 
alla  cui  morte  concorse  tutto  il  popolo 
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della  terra,  minacciando  di  voler  uccidere 
lo  Spolverino.  Onde  l’Auditore, per  ovviar 
tal  furore,  fece  impender  per  la  gola  uno 
de’  delinquenti  servitori,  e metter  lo  Spol- 
verino fino  a nuovo  ordine  del  Termes  in 
prigione . 

Non  s’erano  il  Branca  d’oro  , nè  Anto- 
nio Maria  in  quel  delitto  intromessi;  e per 
questo  volendo  da  ivi  a due  giorni  il  cam- 
mino loro  seguire,  lor  fu  data  daU’Auditore 
compagnia  d’alcuni  Corsi  infino  al  Borgo  ; 
dove  ad  essi  parendo  d’essere  sicuri  oramai, 
licenziando  coloro,  soli  verso  la  Bastia  per 
la  campagna  cavalcando  givano.  Ma  come 
giunsero  sotto  Biguglia , scontrarono  Lo- 
dovico da  Brando,  cognato  cugino  di  Gior- 
dano, il  quale  dianzi  tal  venuta  avendo  nel- 
la Bastia  presentita , con  due  o tre  a piedi 
seco,  dissimulando  altre  faccende,  usci- 
to la  mattina  della  terra,  a quella  era  per 
vendicar  Giordano,  o colpa,  o no  fosse 
del  Branca  d’oro,  venuto;  nel  qual  incon- 
tro Lodovico  mostrò  ad  Antonio  Maria 
benigno  volto,  ed  al  Branca  d’oro  disse, 
che  gli  conveniva  per  vendetta  della  mor- 
te di  Giordano  di  lasciarvi  la  vita  sua . Il 
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Branca  d’oro,  sentendo  queste  parole , e 
trovandosi  solo  senz’  arme  offensibili , o 
da  difesa , eccetto  la  sua  spada,  ed  un  pic- 
ciolo schioppo  a ruota  , voltò  il  cavallo  per 
fuggire;  ma  Lodovico  avendolo  miglior  di 
lui,  l’aggiunse  d’una  zagaglia,  che  lo  ferì 
nelle  rene  dietro , e gli  uscì  davanti  ; onde 
il  Branca  d’ oro  sentendosi  in  tal  modo  fe- 
rito, si  rivolse  rompendo  l’asta  della  za- 
gaglia, che  aveva  indosso,  e gli  scaricò  al- 
la sua  volta  l’archibugio,  il  qual  non  pre- 
se fuoco  ; per  che  mise  mano  alla  spada  , 
e gran  pezzo  insieme  combatterono  ; ma 
finalmente  ivi  arrivarono  i compagni  a 
piedi  di  Lodovico,  e con  alabarde  dismon- 
tarono  il  Branca  d’oro  da  cavallo,  e l’uc- 
cisero . 

Cavalcò  Antonio  Maria  alla  Bastia,  a cui 
non  fu  data  molestia  alcuna  ; e fece  ad  A- 
gostino  Spinola  il  successo  caso  sapere:  il 
quale  di  tal  caso  dolente,  mandò  cento 
cinquanta  soldati  a prender  il  corpo  mor- 
to ; e da  poi  alcuni  giorni  lo  mandò  alla 
patria  sua . D’ altra  parte  il  Termes , come 
tale  accidente  intese,  mandò  una  compa- 
gnia di  Guasconi  a Corte  a prender  lo 
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S|>olverino;  perciocché  dubitava  che  fosse 
per  maoo  dagl’isolani  morto,  e lo  fece  con- 
durre all’Aiazzo,  di  dove  lo  mandò  in  ter- 
ra ferma  a salvamento;  e da  ivi  a pochi 
giorni  licenziò  ancora  il  Casanova,  Com- 
missario già  de’Genovesi,  il  quale  passò  al- 
la Bastia  per  ritornarsene  a Genova.  Lo- 
dovico da  Brando  avendo  il  prenarrato 
delitto  fatto,  non  assicurandosi  di  ritornar 
alla  Bastia,  cavalcò  a Brando,  dove  andò 
medesimamente  Benedetto  suo  suocero,  e 
zio  di  Giordano,  i quali  ambedue  naviga- 
rono a Genova  per  ottener  il  perdono  dal* 
l’ Officio;  della  qual  cosa  Lodovico  nè  fu 
da  quei  Signori  assoluto  , nè  condannato: 
ma  solamente  con  una  lettera  di  favore 
del  Principe  D’Oria,  in  Corsica  ritornan- 
dosi, per  molti  mesi  a Brando  dimora- 
rono. 

Era  il  Principe  predetto  quei  giorni  dal- 
le sopra  dominate  frontiere  di  Draguth, 
cou  treutasei  galere  a Genova  tornato;  ed 
avvegnaché  più  non  si  temesse  dell’  arma- 
ta d’  Algeri,  la  qual  era  ritornata  a' suoi 
paesi;  nondimeno  per  più  sicurezza  fece 
compagnia  a dodici  navi  , che  cariche  di 
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grani  in  quella  città  andavano , con  le  qua- 
li fu  a pericolo  grandissimo  di  perdersi 
per  fortuna  nella  piaggia  romana;  e non 
solamente  le  navi  condusse  a Genova  , 
ma  sbarcò  ancora  nel  passar  pei  canali 
di  Piombino  quattromila  fanti  in  quel 
luogo,  che  a Napoli  levati  aveva,  i quali 
marciarono  ad  assicurar  il  lungo  assedio 
di  Siena.  Perciocché  come  lo  Strozzi  si 
riebbe  alquanto , più  fiate  da  Port’  Ercole 
(che  fortificar  faceva),  e altre  da  Monte 
Alcino  con  qualche  poca  di  vettovaglia  en- 
trò in  quella  città;  avvegnaché  sempre  con 
risico  di  restar  in  mano  de’ suoi  nemici,  i 
quali  ogni  giorno  qualche  castello  di  quel- 
lo stato  ( trovandosi  signori  della  campa- 
gna ) prendevano  . Onde  il  Medichino  , 
per  poter  più  facilitar  l’impresa,  faceva  da 
più  bande  fanterie  in  copia  per  suo  ajuto 
e da  Napoli  e d’  altri  luoghi  venire.  S’  e- 
rano  intanto  il  Re  Arrigo,  e’ Genovesi  so- 
prastati di  campeggiar  l'uno  all'altro  iti 
Corsica,  finché  il  successo  di  quella  guer- 
ra non  si  vedesse  ; giacché  tutto  quel 
verno  se  non  qualche  debil  zuffa  non  si 
fece . 
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Fra  le  quali  fu  che  un  giorno,  pur  del 
mese  di  Novembre,  usci  il  Conte  Alberico 
di  San  Fiorenzo  con  due  bandiere  de’  suoi 
Tedeschi,  e saccheggiò  tutta  la  villa  di 
Patrimonio  ivi  vicina,  per  la  continua  mo- 
lestia, la  quale  da  quei  popoli  riceveva:  so- 
ia vi  rimase  una  torre,  che  valorosamente 
si  difese  ; alla  quale  espugnazione  moriro- 
no alcuni  Tedeschi  e Corsi . Come  questa 
cosa  venne  a notizia  del  Termes  all’Aiaz- 
zo,  fece  varcar  nuovamente  i monti  al  Ma- 
nomozzo, il  qual  ivi  era  ritornato.  Costui, 
con  circa  cento  tra  Corsi  e Guasconi  ven- 
ne in  quella  parte,  e pensandosi  facilmen- 
te d’occupar  San  Fiorenzo,  fece  accolta 
di  gente  con  molta  provvisione  di  scale; 
onde  accostatosi  una  notte  alle  mura , tro- 
vò la  fortezza  da  non  potersi  scalare;  per 
la  qual  cosa  , volendo  far  prova  se  per  al- 
tro modo  nuocer  gli  poteva,  se  gl'imboscò, 
e mise  i cavalli  in  una  valle  sopra,  ov’e- 
ra  il  monastero  di  S.  Francesco;  venticin- 
que soldati  alla  chiesa  di  S.  Maria  ; ed  egli 
col  resto  della  gente  s’ascose  al  Marcorio, 
ed  ivi  si  fermarono  in  sino  al  giorno.  Il 
Conte  come  vide  questo , con  una  insegna 
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verso  quella  parte  si  mosse,  ma  scopren- 
do per  cammino  1’  imboscata  de’  cavalli 
(la  quale  troppo  presto  si  mostrò),  e accor- 
gendosi che  quella  disegnava  di  chiudergli 
il  passo,  se  ne  ritornò  nella  terra . Onde  i 
Francesi  uniti  poi  tutti  insieme,  valorosa- 
mente fin  su  le  porte  gl' incalzarono,  nel 
qual  luogo  si  combattette  gran  pezzo  ; ma 
finalmente  i Reali  per  lo  svantaggio  deil’ar- 
tiglieria , la  quale  a guisa  di  tempesta  ad- 
dosso loro  fioccava,  e per  la  virtù  del  Q?n- 
te  e de’  suoi  Tedeschi , furono  ributtati . 

Privo  dunque  il  Manomozzo  della  spe- 
ranza di  prender  San  Fiorenzo , se  ne  ri- 
tirò in  Balagna;  dove  giunto,  sapendo  che 
nell’Algaiuola,  piccolo  castello  a canto  alla 
marina , s’ erano  alquanti  soldati  genovesi 
fortificati,  deliberò  voler  quel  luogo  espu- 
gnare. Erano  stati  in  quei  giorni  mandati 
in  esso  luogo  da  Martino  Bozolo  Commis- 
sario di  Calvi  quattordici  cavalli;  e capo 
di  quei  Orlando  da  Ornano,  insieme  con 
Giacomo  e Batista  Sorbi,  suoi  cognati,  a 
fine  se  potevano  in  qualche  modo  dar  la 
stretta  a Francesco  da  S.  Antonino,  del 
quale  avevano  nuova , che  si  trovava  in 
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quella  parte  con  poca  compagnia.  Costoro 
insieme  con  gli  altri  della  terra,  eh’ erano 
in  somma  venticinque,  essendo  scoperti, 
scaramucciarono  tra  due  volte  co’ France- 
si di  quel  luogo;  hnalmente  giungendovi 
il  Mauomozzo,  essendo  risoluto  (come  di- 
co) di  far  l’impresa  di  quella  terra,  riten- 
ne il  giorno  che  v’arrivò  :tutti  i terrazzani 
di  quel  luogo,  eh’ erano  usciti  fuori  a la- 
vorare, ed  attese  a far  delle  scale  per  sa- 
lir, sopra  alle  mura . La  notte  appresso  es- 
sendo il  buio  grande,  senza  strepito  alcu- 
no fece  montar  le  sue  genti  su  la  cima  di 
quelle  verso  una  certa  parte,  che  gli  era 
stata  mostrata  esser  più  che  altrove  de- 
bile. 

Rispondeva  quella  parte  sopra  una  ca- 
sa nuova  scoperta;  laonde  essendo  discesi 
i Francesi  in  quella,  come  vollero  saltare 
nella  terra,  furono  sentiti  da’ Genovesi  di 
dentro;  i quali  prima  sbigottiti,  e poi  pre- 
si d'animo  . saltarono  in  quella  parte,  e 
valorosamente  ristrinsero  i Francesi  in 
quella  casa,  e serrarono  con  grossi  legni 
la  porta  di  fuori.  Erano  scesi  a basso  in- 
torno a quaranta  tra  Corsi  e Guasconi  ; 
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nel  qual  luogo  furono  tutti,  parte  prima 
di  su  una  torre,  che  gli  era  sopra,  a colpi 
di  sassi  e d’arcbibugiate  uccisi,  e parte 
poi  che  a discrezione  si  resero , latti  pri- 
gioni; eccetto  quattro  o cinque,  i quali  con 
le  funi  con  che  scesi  erano,  in  dietro  sì 
ritornarono.  Furono,  tra  morti  e presi, 
trentacinque,  che  dentro  rimasero;  de’qua- 
li  i Guasconi  (solo  perdendo  l’arme)  eb- 
bero licenza  ; ma  i Corsi , che  otto  resta- 
rono i presi,  furono  condotti  in  Calvi,  ed  ivi 
dopo  varj  tormenti  finalmente  per  la  gola 
impesi  ; il  quale  successo  fu  del  mese  di 
Gennajo  del  mille  cinquecento  cinquanta- 
cinque. 

Rimase  il  Manomozzo  (che  restò  di  fuo- 
ri) di  questo  successo  molto  doloroso,  co- 
noscendo a suo  danno  al  fine,  che  l’impre- 
se gravide  di  fretta  sogliono  partorire  er- 
rore. Stava  con  l’animo  inquieto  per  ven- 
dicarsene, quando  all’isola  di  Balagna  ar- 
rivò da  ivi  ad  alquanti  giorni  una  galeotta 
francese,  che  per  fare  il  corso  contra  ai 
nemici  veniva  per  fortuna  : col  Capitan 
della  quale  (chiamato  Nipoli)  egli  si  con- 
venne; cioè,  che  la  galeotta  dovesse  per 
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mare  battere  le  predette  mura , ed  egli  des- 
te 1’  assalto  per  terra,  perciocché  dentro 
non  v’era  artiglieria  . Levatasi  pertanto  dal 
lito  la  galeotta,  per  eseguir  quanto  aveva- 
no disposto  , essendosi  levata  una  terribil 
* fortuna , e non  potendo  ritornarsi  al  porto 
dell’isola  di  dove  s’era  partita,  come  pur 
tentava,  fu  dalla  fortuna  constretta  anda- 
re attraverso,  e rompersi  in  alcuni  scogli 
della  predetta  isola , presso  l’entrata  del 
porto  d’essa.  Il  che,  come  per  spie  fu  in 
Calvi  inteso,  i Calvesi  armarono  alquante 
fregate,  e venqero  per  pescar  per  forza  di 
quella  roba  ch’eravi  sopra;  dove  fra  loro,  e 
quei  della  galeotta  co'soldati  del  Manomoz- 
zo  si  combattette  gran  pezzo  con  morte 
d’  alcuni  dell’  una  e l’ altra  parte  ; final- 
mente, rimanendo  i Calvesi  superiori  della 
zuffa , presero  molta  roba  di  quella  , e 
dopo  se  ne  ritornarono  in  Calvi  ; ed  il  Ca- 
pitano della  galeotta  condusse  al  Monti- 
cello  una  piccola  bastarda , che  su  la  ga- 
leotta portava  alla  prua. 

Nè  molto  da  poi  vi  capitò  un  altro  Ca- 
pitano mandato  dal  Termes  dall'  Aiazzo 
con  una  galea,  ed  un  cannone  ben  provi- 
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sto  di  quanto  gli  faceva  di  bisogno  ; onde 
ancor  egli  col  Manomozzo  contenutosi , ti- 
rò alquante  botte  nel  prenarrato  castello  , 
egli  per  mare,  ed  il  cannone  che  aveva 
fatto  sbarcare,  per  terra.  Perchè  quei  di 
dentro,  essendo  di  tal  maniera  stretti,  fu- 
rono necessitati  di  rendersi , i quali  il  Ca- 
pitano della  galea  non  volle  che  in  libertà 
del  Manomozzo  restassero,  sapendo  quan- 
to tra’  Genovesi  e’  Corsi  incrudelita  era 
la  guerra , e li  mandò  al  Termes  all’Aiazzo; 
il  quale  li  liberò  con  que’  modi  onesti  che 
con  altri  era  usato  di  fare;  ed  il  Capitan» 
della  galea  lasciando  nella  detta  terra  il 
cannone  che  portato  v’aveva,  se  n'andò  a- 
gli  altri  suoi  affari.  Di  che  il  Termes  ri- 
mase poco  sodisfatto,  che  averia  voluto 
che  all’  Aiazzo  il  detto  cannone  avesse  ri- 
portato . Travagliandosi  pertanto  l’ afflitta 
Corsica  con  tali  (ma  debili)  accidenti , sor- 
se in  essa  un  incendio  non  minor  che  gli 
altri  passati  stati  si  fossero. 

Si  spense  totalmente  quella  bella  unio- 
ne, la  quale  fino  allora  (come  già  dico)  vi- 
veva, ed  incominciarono  le  inimicizie  par- 
ticolari nell’Isola  degli  antichi  loro  umori 
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a destarsi , e germogliare  ; la  qual  cosa 
non  meno  dell’ esterne  guerre  l’afflisse.  Si 
rinnovò  l’inimicizia  della  Casabianca,  do- 
ve primieramente  fu  della  parte  Rossa  (che 
cosi  il  loro  cognome,  come  altrove  ho  det- 
to , era  ) morto  Polbattista  , cugino  di 
Giacomo;  per  Io  che  da  ivi  a pochi  giorni 
Giacomo  uccise  un  fratello  di  Cammillo 
della  parte  Negra,  detto  Giovati  Vincenzo, 
e fu  ferito  Vincenzo  Cinonico,  pur  anco 
suo  fratello.  Suscitò  in  questi  medesimi 
tempi  quella  di  Casta  ancora;  essendo  sta- 
to ammazzato  Giudicello  da  Raffaello,  am- 
bedue di  quel  luogo  e Capitani  regj  ; per 
la  cui  morte  fu  Raffaello  l’anno  dopo  uc- 
ciso. Parimente  risorse  quella  della  Broc- 
ca, perciocché  fu  morto  Fabrizio  figliuolo 
di  Mariano  ; per  la  qual  vendetta  dopo  fu 
ucciso  Filippino.  Morirono  in  una  inimi- 
cizia a Lucciana  ( la  quale  si  convertii  da 
utia  parte  con  la  famiglia  de’  Biaggi  dal 
Vescovado  ) sette  uomini  fra  degli  uni  e 
degli  altri.  Alla  Penta  di  Casinca  ne  mori 
undici  , fra  i quali  fu  Virgo,  uno  de’ pri- 
mati di  quel  luogo,  e tre  suoi  figliuoli  con 
altri  nepoti . Ne  furono  morti  diversi  al 
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Borgo,  ed  in  Nebbio,  e luogo  per  luogo, 
non  si  perdonando  a religione,  sesso,  nè 
età.  Queste  cose  erano  di  qua  da’ mon- 
ti , perciocché  non  s’ ha  certezza  di  là , ec- 
cetto che  fu  ucciso.  Rinuccio  da  Istria  da 
un  suo  vassallo. 

Nè  questo  inconveniente  solo  era  nell’I- 
sola , ma  ogni  giorno  si  sentivano  tra’ pae- 
sani assassinamenti  , ruberie  di  strade , 
latrocinj , e inolt’  altre  insolenze  ; fra  le 
quali  cose  erano  molti, che  se  avevauo  ad 
avere  debiti  d’alcuni,  i quali  avessino  avu- 
ta men  forza  di  loro,  gli  prendevano  do- 
ve loro  capitavano,,  e gli  tenevano  pri-* 
gioni  in  casa  tanto  che  eglino  si  riscatasse- 
ro:  ed  era  la  cosa  ridotta  a tal  termine  , 
che  qualunque  che  aveva  minor  forza  del 
compagno  , rimaneva  del  tutto  gravato 
ed  oppresso;  ond’era  necessitato  o ad  uc- 
cider chi  l’ opprimeva,  o farsi  egli  uccide- 
re; e ben’ era  agevole  a farlo,  perciocché 
allora  chi  non  aveva  uno,  e due  archibu- 
gj  a ruota  di  continuo  seco  (che  dianzi  po- 
co s’usavano),  non  gli  pareva  d’esser  per- 
sona. E tutti  questi  omicidj,  e questi  ma- 
li nascevano  per  non  esser  nell’  Isola  piu 
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freno  di  giustizia,  rivendo  ognuno  disso- 
lutamente a posta  sua . A tanta  calamità  e 
ruina  si  aggiunse  ancora  una  incredile 
ed  eccessiva  fame;  perciocché  s’  era  fatto 
poca  raccolta  quell’anno,  e quei  poco  si 
trovava  consumato  per  le  guerre  ; tanto 
che  '1  grano  era  salito  in  prezzo  di  quat- 
tro e cinque  scudi  lo  stajo  ( misura  cor- 
sesca , minore  una  quarta  parte  della  mi- 
na), del  quale  ancora  se  non  per  stretta  a- 
micizia  non  si  trovava . 

Nè  per  tutti  questi  fuochi  la  guerra  gia- 
ceva ; perciocché  vennero  fra  tanti  trava- 
gli in  Corsica  circa  al  mezzo  mese  di  Feb- 
braro  una  nave,  e ventiquattro  galee  del 
Principe  D’Oria  sotto  Giovan  Andrea,  fi- 
gliuolo di  Giovannettino  pur  d’Oria,  a cui 
gli  disegnava  la  sua  successione  lasciare. 
Costui  pose  a San  Fiorenzo,  e di  tre  com- 
pagnie italiane  che  portò  , ne  mandò  due 
con  due  galee  in  Calvi,  delle  quali  1’  una 
sotto  Leonardo  Giustiniano,  e l’altra  sotto 
Giulio  da  Pontremoli  ; e la  terza  sotto  Do- 
menico Buti  lucchese  mandò  per  terra  al- 
la Bastia: ed  appena  ebbe  fatto  questo,  che 
Agostino  Spinola  per  ordine  della  Siguo» 
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■ria  e dell’  Officio , co’  Coromissarj  ed  al- 
quanti Capi  Corsi,  suoi  amici  montati  su 
alquante  fregate  passò  al  Cavo;  dove  trovò 
due  galee  che  l’aspettavano,  con  le  quali 
si  ritirò  dove  il  restante  delle  galee  a San 
Fiorenzo,  lasciando  alla  Bastia  per  Com- 
missario Francesco  Saulo,  e Niccolò  Pal- 
lavicino Colonnello  delle  fanterie.  Attese 
Giovan’ Andrea  dopo  la  partita  d’ Agosti- 
no Spinola  a dar  opera  (come  era  stato 
imposto)  di  spiantar  la  terra  di  San  Fioren- 
zo totalmente  fino  da’fondamenti  con  cele- 
rità grandissima  , facendo  una  mina  che 
già  era  principiata  nel  castello;  onde  non 
riuscendo  quella , lo  fece  levar  di  fortez- 
za, come  meglio  fu  possibile,  dall’artiglie- 
ria. E mentre  a tal  ruina  Giovan’  Andrea 
alcuni  giorni  consumò,  occorse  che  tro- 
vandosi i Calvesi , cosi  gli  abitanti , come 
i soldati , molto  dal  Manomozzo  offesi , il 
quale  del  continuo  stando  loro  a fronte  gli 
infestava,  ebbero  modo  un  tratto  di  tanti 
oltraggi  vendicarsi , perciocché  essendovi 
giunte  le  due  prenarrate  galee  con  le  due 
compagnie,  ed  il  Conte  Alberico,  il  quale 
per  veder  Calvi  avanti  al  suo  partire  pas- 
t.  ni.  • ' 3a 
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sato  v’era,  essendo  alcuni  lor  bestiami  ivi 
presso  alla  terra  a pascolarsi , il  Manomoz- 
zo tratto  dalla  sua  solita  avidità , o tristo 
suo  destino,  vi  mandò  una  piccola  quanti- 
tà di  cavalli  per  pigliarli  . 

Uscirono  fuori  di  Calvi  diversi  soldati 
per  soccorrer  il  bestiame , ma  il  Mano- 
mozzo subito  corse  in  soccorso  de’  suoi  , 
talmente  che  i Genovesi  erano  necessitati 
a ritirarsi  ; ma  uscirono  della  terra  i soldati 
in  molto  maggior  numero  che  prima  non 
v’era,  ed  ancora  per  più  sicurezza  naviga- 
rono in  quella  parte  le  galee,  le  quali  a 
colpi  di  cannonate  tempestavano;  di  sor- 
te che  finalmente  i Francesi  si  ruppero,  e 
non  potendo  scamparsi  altrimenti,  s’asco- 
sero tutti  per  qùe’  luoghi  come  meglio  po- 
tevano, ma  non  però  di  sorte,  che  non 
fossero  trovati,  e conseguentemente  fatti 
prigioni.  Erano  col  Mauomozzo  intorno  a 
quaranta,  i quali  tutti  (eccettuandone  due 
solamente)  furono  menati  in  Calvi;  dove 
giunti  i Guasconi,  come  era  solito  svali- 
giati, ebbero  licenzia;  ma  i Corsi,  de’quali 
restarono  quattordici,  furono  mandati  tut- 
ti alla  catena,  eccetto  che  Scipione  da  San 
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Fiorenzo  , che  Martino  Bozolo  fece  im- 
piccare; ed  il  Manomozzo,  il  qual  prima 
strangolato  in  prigione,  fu  poi  per  la  ter- 
ra cou  molti  obbrobrj  strascinato , e dopo 
per  un  piede  impeso,  essendo  portato  a 
San  Fiorenzo  su  le  due  galee . Ed  ivi  Gio-. 
vanu’Andrea  D’Oria  ebbe  intanto  notizia, 
come  l’armata  di  Francia  spalmava  a fu- 
ria a Marsiglia  per  portar  fanterie  e vet- 
tovaglia a Port’  Ercole  e Siena . Onde  ac- 
ciocché quella  città  di  tal  soccorso  non  si 
prevalesse,  perchè  il  fine  di  quello  asse- 
dio con  il  suo  rendersi  presto  si  sperava , 
si  levò  tanto  acceleratamente , che  vi  la- 
sciò molta  vettovaglia  (la  qual  fu  poi  pre- 
sa da’  Francesi),  e lasciò  imperfetta  la  de- 
solazione, perchè  passò  anco  prima  a Cal- 
vi, e poi  si  parti:  e dato  nell’Elba  quattro 
galee  ad  Agostino  Spinola,  ed  a’ Commis- 
sari per  portargli  a Genova , col  Conte 
Alberico,  e gli  altri  Tedeschi,  i quali  più 
per  allora  con  i Genovesi  militar  non  do- 
vevano, passò  a Piombino,  ed  ivi  gli 
smontò;  di  dove  eglino  marciarono  alla 
volta  di  Lombardia , ed  egli  unitosi  col 
Principe  D’Oria  sul  Monte  Argentario  con 
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le  sue  galee,  e quelle  di  Napoli  le  quali  vi 
erano  allora  venute,  a guardia  di  quella 
parte  rimase  . 

Avevano  i Francesi  nella  Corsica  intan- 
to fortificata  la  villa  di  S.  Antonino  in  Ba- 
lagna,  tenendo  alquanti  soldati  per  non 
lasciar  allargare  i Calvesi  ; e vi  trassero  il 
cannone,  il  qual  innanzi  all’Algaiuola  era 
stato  messo  in  terra,  ed  ivi  lasciato.  Dal- 
l'altra parte  alla  Bastia,  Niccolò  Pallavici- 
no per  ordine  dell’ Officio  attendeva  (ben- 
ché lentamente)  del  continuo  a fortificar 
quella  terra  , facendovi  tanta  vettovaglia 
venire,  che  tutto  il  Capocorso,  ed  i popoli 
delle  montagne  cosi  nemici,  come  amici, 
indefferentemente  per  i loro  danari  sov- 
venuti ne  furono;  e ben  a quei  ne  faceva 
di  bisogno,  perciocché  era  tanta  la  penu- 
ria, che  periva  della  gente  di  fame,  se  quel 
soccorso  non  gli  arrivava.  E quantunque 
i Genovesi  dessero  allora  quel  sussidio  ai 
Corsi  per  ridurgli  a benevolenza,  nondi- 
meno poco  disegnavano  valersene,  e d’i- 
taliani ancora . Perciocché  in  quei  giorni 
rivocarono  dalla  lor  piazza  la  guardia  ita- 
liana, e Giocante  corso  della  Casabianca 
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capo  di  quella,  uomo  di  matura  età  e di 
singoiar  fede , che  venticinque  anni  in 
quel  luogo  e con  quel  grado  militato  a- 
veva  , i quali  messero  a guardia  della  por- 
ta di  San  Tommaso  ed  al  Molo,  commet- 
tendo la  piazza  ad  uua  guardia  di  Te- 
deschi . 

Fece  al  contrario  il  Re  di  Francia  di 
questo  in  Corsica;  imperocché  ordinò  di 
levar  di  quest’isola  il  Termes,  e mandarci 
Giordano  Orsino,  il  qual  al  principio  di 
Marzo  (essendo  finito  il  tempo  promesso 
al  Principe  D’Oria  in  San  Fiorenzo  ) da 
Roma  egli  ed  Alessandro  Farnese  su  le  ga- 
lee di  Baccio  Martelli , le  quali  già  a Porto 
Ercole  stavano,  venne  e smontò  all’ Aiaz- 
zo,  dove  per  più  giorni  e mesi , che  il  Ter- 
mes stette  dopo  nell’  Isola,  non  volle  per 
la  reverenzia  che  a quello  portava  nell’of- 
ficio por  mano  ; ed  il  Cardinale  navigò 
a Marsilia,  e dopo  per  le  poste  alla  regia 
Corte  cavalcò;  avvegnaché  poco  vi  dimo- 
rasse, perciocché  a’ ventitré  del  predetto 
mese  terminò  i suoi  giorni  Papa  Giulio 
terzo;  onde  per  la  creazione  del  nuovo 
Pontefice  repentinamente  se  ne  ritornò  a 
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Roma  ; dove  dopo  molti  dispareri  fu  crea- 
to Marcello  secondo  a di  nove  del  mese  di 
Aprile.  Venne  in  questo  mezzo  il  Baron 
della  Guardia  con  vent’  otto  galee  e sette 
compagnie  francesi  pel  soccorso  di  Sie- 
na all’Aiazzo;  capo  delle  quali  compagnie 
era  Monsignor  di  Cros  , detto  Giovanni, 
del  paese  di  Lingua  d’Oca  Nel  qual  luo- 
go avendo  notizia  che  ’l  Principe  D’ Oria 
guardava  il  monte  di  Port’  Ercole , e n’  a- 
veva  quarantasette,  non  si  elesse  per  allo 
ra  volger  la  prora  in  quella  parte , ma 
smontò  ivi  la  fanteria,  e mandò  una  galea 
a Port’ Ercole  per  saper  dal  Maresciallo 
Strozzi  se  gli  doveva  quella  fanteria  con- 
durre. 

Onde  aspettando  la  risposta,  il  Termes 
ne  mandò  tre  insegne  in  Balagna  alle  pre- 
narrate frontiere,  una  ne  mandò  in  Boni- 
fazio, e l’ altre  tre  si  tenne  aH'Aiazzo.  E- 
rano  con  quell'  armata  venuti  allora  in 
Corsica  Pier  Giovatini  genero  del  morto 
Giacomo  Santo  da  Mare , Altobello  da 
Brando,  ed  Antonio  di  Mariano,  i quali 
alla  corte  del  Re,  chi  poco,  chi  assai,  di 
piatto  (secondo  i meriti,  e le  qualità  lo- 
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ro)  ebbero,  e con  patente  fermato  quanto 
già  in  Corsica  era  dal  Termes  stato  loro 
promesso.  E perchè  Sampiero  era  stato 
ritenuto  per  aver  già  il  Re  informazione 
che  egli  male  col  Termes  si  comportava , 
scrisse  per  questo  a tutti  i principali  del- 
l'Isola, che  facessero  fede  per  lettere  s’  e- 
glino  l’amavano,  o odiavano;  per  la  qual 
cosa  pochi  e rarissimi  furono,  tra  per  a- 
more  e per  tema , che  non  scrivessero  a 
quanto  gli  richiedeva*  Dopo  questi  suc- 
cessi tornò  la  galea  da  Port’  Ercole  , ed  il 
Barone  della  Guardia  dal  Capocorso , do- 
ve era  andato  per  far  opera  di  prender 
qualche  nave  inimica , non  menando  seco 
altra  fanteria  che  l’ ordinaria  delle  galee  . 
Talché  non  parendo  loro  di  poter  andar  a 
Port’  Ercole , e desiderando  di  levar  il 
Principe  D’Oria  da  quell’  impresa , essen- 
do certi  della  venuta  dell’armata  turche- 
sca  in  loro  favore  fra  uno  o due  mesi, 
per  allungar  la  vita  a Port’  Ercole  quanto 
potevano,  della  perdita  del  quale  temeva- 
no, e per  divertir  (come  dico)  il  Principe 
D’Oria  da  '-quell’  impresa  per  qualche  gior- 
no; il  Termes,  Giordano  Orsino  ed  egli 
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mossero  per  terra  e per  mare  a porre  il 
campo  a Calvi  con  tremila  fanti  eletti , do- 
ve piantarono  sette  cannoni , e due  colu- 
brine, fra  i quali  fecero  portar  quello  che 
era  a S.  Antonino  ; e con  batteria  gran- 
dissima in  due  giorni  fecero  conveniente 
spianata,  di  maniera  che  se  non  le  arri- 
vava presto  soccorso,  era  quella  fortezza 
in  grau  pericolo  di  perdersi. 

Ma  giovò  poco  tal'astuzia,  perciocché  in 
que’giorni,  che  fu  a’ventidue  d’ Aprile,  per 
fame  si  rese  la  città  di  Siena , ed  accon- 
senti al  Duca  sotto  la  protezione  imperia- 
le, pur  col  nome  della  solita  libertà.  Nel 
qual  luogo  il  Duca  a nome  dell’Imperatore 
fece  metter  una  opportuna  guardia  di  Spa- 
gtìuoli.  Dopo  la  qual  presa,  avendo  occu- 
pato la  maggior  parte  delle  castella  di  quel 
dominio,  aveva  mosso  il  campo  per  andar 
a Port’  Ercole , essendo  quel  luogo  di  mol- 
ta importanza . Si  trovava  il  Principe  D’O- 
ria  con  quarantaquattro  galee  a Livorno, 
per  andar  alla  predetta  impresa  di  Port’Er- 
cole,  dove  intanto  per  terra  l’esercito  mar- 
ciava; quando  da  Martino  BqzoIo,  Com- 
missario di  Calvi  e Colonnello,  fu  avver- 
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tito  del  cattivo  termine  in  che  si  trovava  : 
conoscendo  che  i grandi,  e subiti  pericoli 
delia  guerra  non  ricercano  lunga  risolu- 
zione, passò  a quella  volta. 

Alla  quale  improvvisa  giunta,  tutte  le 
galee  reali  in  numero  di  diecisette  se  ne 
fuggirono,  ed  il  Termes  che  allora  pro- 
priamente ordinata  aveva  la  sua  gente  per 
dare  alla  terra  l'assalto,  avendo  fatto  rico- 
noscer la  batteria,  e giudicandola  poco  ra- 
gionevole, si  ritirò  al  suo  campo,  pensan- 
do che  l'inimico  dovesse  per  terra  venire 
a combatterlo.  Aveva  il  Principe  D’Oria 
poca  fanteria  seco;  per  lo  che,  ancor  che  da 
quei  di  Calvi  ne  fosse  ricercato,  non  gli 
parve  bene  d’arrecarsi  a far  battaglia  in 
terra,  essendo  i Francesi  in  luogo  forte  al- 
loggiati, ed  avendo  egli  ottenuto  l’ intento 
suo  del  soccorrere  la  terra;  della  quale  vo- 
lendosi ben  assicurare  avanti  al  suo  parti- 
re, fece  far  di  molte  fascine  per  restaura- 
re i luoghi  nella  batteria*  ruinati  ; e men- 
tre a questo  fare  attendeva,  si  ritirò  con 
l’armata  all’isola  di  Balagna;  e condussero 
i suoi  soldati  ( essendo  scesi  in  terra , ed 
andati  alMouticelio)  la  bastarda,  che  ’l  Ca- 
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pitano  della  galeotta  francese , data  attra- 
verso pochi  mesi  prima  , v’aveva  condotta, 
per  salvarla  dalle  fregate  di  Calvi . Ed  il 
Principe  D’Oria,  mentre  Calvi  si  munizio- 
nava di  fascine , e che  il  campo  Francese 
stava  pure  alloggiato  al  Mozzello,  avendo 
fetta  l’acqua  per  la  sua  armata,  se  ne  riti- 
rò alla  torre  di  Spano;  ed  aveva  qualche 
pratica  del  paese  per  veder  di  fargli  pren- 
der l’arme  in  mano,  e con  l’aiuto  loro  e 
con  le  forze  sue  cercar  di  tagliare  a pezzi 
il  campo  francese;  onde  per  condurre  tal 
pratica  più  facilmente  qualcuno  de’  suoi , 
giorno  per  giorno,  calava  in  terra . 

Venne  questa  cosa  a notizia  di  Giorda- 
no Orsino,  il  quale  quantunque  vedesse 
stare  i popoli  nella  solita  divozione  fran- 
cese, nondimeno  per  rompere  i disegni  del 
nimico  e dar  animo  al  paese , e per  di- 
mostrar di  se  qualche  valorosa  e segnala- 
ta gesta,  andò  alla  torre  di  Spano  in  per- 
sona con  circa  a venticinque  Corsi  a ca- 
vallo, e cento  cinquanta  a piedi,  e s’affron- 
tò con  quelli  che  delle  galee  per  combat- 
terlo erano  scesi  disordinati  in  numero  di 
seicento  in  circa , ed  erano  buona  parte 
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Spagnuoli  (ancora  che  uccidessero  intor- 
no a quattrodici  di  loro,  e che  diciotto 
fossero  feriti  dalle  galee,  le  quali  a colpi 
di  cannonate  ivi  appresso  gli  difendevano), 
con  morte  di  ottanta  di  loro;  ed  essendo 
perseguitati  fino  ai  loro  schifi,  su  la  loro 
armata  in  fuga  si  ritornarono,  ma  non  a 
tempo  che  Giordano  e gli  altri  Corsi  non 
ne  conducessero  al  campo  settantatrè  pri- 
gioni ( fra  i quali  fu  il  capitano  de’  Spa- 
gtiuoli  ferito  di  un’archibugiata  nella  co- 
scia), i quali  tutti  furono  trattati  umana- 
mente . 

Ma  il  Principe  D’Oria  di  ciò  poco  curan- 
dosi, avendo  munizionato  Calvi,  e lascia- 
tavi una  compagnia  d’italiani,  la  quale  era 
propriamente  quella  della  sua  guardia , 
navigò  alla  volta  di  Port' Ercole  per  quel- 
la impresa  . Il  Termes,  vedendo  non  poter 
far  più  profitto,  per  allora  si  levò  col  cam- 
po, lasciando  solamente  Giordano  con  sei 
iusegne  al  Mozzetto  (che  è un  poggio  su- 
periore a Calvi),  avendone  rimandato  al- 
1’  Aiazzo  l’artiglieria,  ed  egli  col  resto  del- 
la fanteria  parimente  all’  Aiazzo  se  ne  ri- 
tornò . E Giordano  dieci  giorni  appresso, 
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avendo  nuova  che  ’l  trattato  della  pace  , o 
tregua  fra  il  Re  e l’ Imperatore  restava , 
si  ritirò  dal  Mozzello  ; ed  avendo  lasciato 
al  governo  della  Balagna  con  quelle  fante- 
rie il  Capitan  di  Cros,  Maestro  di  campo 
regio  nell’Isola,  egli  per  terra  se  ne  ritor- 
nò a trovar  il  Termes  all’ Aiazzo.  In  quel 
tempo  il  Principe  D Oria  stringendo  per 
mare  Port’ Ercole  con  quarantaquattro  ga- 
lee, e per  terra  il  Marchese  di  Marignano, 
detto  il  Medichino , con  diecimila  fanti  , 
Marcello  secondo  Papa  rese  lo  spirito  a 
Dio;  successor  del  quale  fu  creato  Paolo 
quarto,  pel  quale  in  quell’istante  fu  (po- 
co avanti  che  vi  venisse  l’assedio)  Don  Car- 
lo Caraffa  suo  nepote  cacciato  di  Port’  Er- 
cole , ov’  era  per  il  Re  Governatore , ed  al- 
la dignità  del  Cardinalato  (che  già  egli  a- 
veva  ) assunto  ; il  che  dette  temenza  agli 
Imperiali  che  ei  non  avesse  a scuoprirsi 
con  Francia  ; avvegnaché  per  allora  non 
ne  mostrasse  altro  segno. 

E mentre  queste  cose  procedevano , fu 
con  un  assalto  del  mese  di  Giugno  dalla 
gente  ducale  occupato  Port’  Ercole,  con 
grandissima  strage  di  que’  miseri , i quali 
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erano  dentro;  dove  fra  molti  fu  preso  Ot- 
tobuono Conte  Fieseo  fuoruscito  di  Ge- 
nova, e su  le  galee  del  Principe  D’Oria 
fatto  morire;  e lo  Strozzi  con  grande  sua 
ventura  ( che  dentro  era)  su  una  galea 
scampò  a Civitavecchia.  Dopo  la  quale  oc- 
cupazione , il  Marchese  lasciando  quella 
terra  agguardiata  quanto  le  bisognava  , 
mandò  gran  parte  della  sua  fanteria  in  Pie- 
monte; perciocché  in  quella  parte  Ernan- 
do  Alvarez  di  Toledo  Duca  d’Alba,  e Mon- 
signor di  Brisach  , l’uno  General  dell’Im- 
peratore, e l’altro  del  Re,  si  campeggiava- 
no con  memorabili  fatti  ; e stando  per  far 
giornata,  tutti  accozzavano  gente  in  co- 
pia, e più  degli  altri  il  Duca;  perciocché 
il  Brisach  aveva  nel  progresso  della  guerra 
occupato  in  que’  paesi  gran  parte  delle 
fortezze  imperiali.  E mentre  in  Italia  le 
cose  in  tal  maniera  si  travagliavano  , il 
Termes  mandò  buona  quantità  di  vetto- 
vaglia a sbarcar  all’Algaiuola  con  quindi- 
ci galee,  le  quali  con  essa  erano  da  Marsi- 
lia  venute . Ed  appresso  questo  al  fine  del 
predetto  mese  lasciò  Giordano  Orsino  nel- 
1’  amministrazione  della  guerra  Luogote- 
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nente  del  Re  nell'  Isola  . Onde,  volendo  le- 
varsi di  Corsica,  le  compagnie  Corse  del- 
1’  \iazzo  , ed  alcune  guascone  fecero  tu- 
multo contra  di  lui  volendo  tredici  paghe, 
le  quai  restavano  ad  aver  innanzi  che  si 
partisse.  Per  la  qual  cosa  egli  fu  sforzato 
a dargliene  nove,  su  le  quali  a interposi- 
zione di  Giordano  Orsino  i soldati  si  que- 
tarono,  ed  ilTermes  navigò  per  Provenza, 
volendo  andar  alla  Corte  del  Re , siccome 
aveva  ordine  di  fare.  Rimase  pertanto 
(come  dico)  1’  Orsino  capo  pel  Re  nel- 
l’Isola con  ottima  sodisfazione  de’ popoli; 
perciocché  umanamente , e con  prudenza 
molta  li  governava , ed  intertenevasi  come 
all’  autorità  e grado  suo  si  conveniva. 

D’altra  parte  Niccolò  Pallavicino  nella 
Bastia,  veggendo  che  per  essersi  nella  pas- 
sata guerra  i Genovesi  severamente  co’ po- 
poli dell’Isola  portati,  era  stato  loro  di  di- 
spendiogrande e di  molte  perdite  cagione, 
giudicò  espediente  il  cambiar  cosi  rigido 
ed  ostinato  proposito,  e con  clemenza  e be- 
nignità governarsi . Per  lo  che  avendo  ( co- 
me già  dissi)  sovvenuti  generalmente  tutti 
i popoli  di  grani,  aggiunse  il  far  cortesissi- 
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me  accoglienze  a tutti  coloro,  i quai  nella' 
Bastia  andavano;  non  sopportando  che  al- 
cuno  per  debiti , o per  robe  di  già  pre- 
se , o per  altro  eccesso  lor  desse  molestia , 
o impedimento  alcuno . E per  più  facil- 
mente poter  a quanto  disegnava  (di  ritor- 
narsi i popoli  in  amore)  pervenire,  mandò 
a chieder  all’ Officio  a Genova  un  pubbli- 
co editto,  che  per  un  anno  delle  prealle- 
gate cose  fare  una  minima  escussione  no» 
si  potesse;  il  quale  pienissimamente  gli  (u 
concesso:  e molto  tale  opera  laudarono;  e 
acciocché  con  miglior  animo  egli  seguitas- 
se l’impresa  incominciata,  gli  aggiunsero 
ch’egli  potesse  liberamente  a ciascuno  (ec- 
cetto i quindici  ribelli)  perdonare. 

Ond’egli,  perseverando  in  tal  proposito, 
pubblicò  l’editto  e perdono;  e dopo  man- 
dò quasi  per  tutte  le  pievi  di  qua  da’mon- 
ti  un  proclama,  che  quei  popoli,  i quali  de- 
siderassero alla  lor  ombra  soggiacere,  do- 
vessero fra  un  determinato  spazio  andare 
a giurar  fedeltà  a quello  stato  ; per  la  qual 
cosa  molta  gente  (e  massime  delle  mari- 
ne) vi  concorse.  Il  che  dette  a Giordano 
Orsino  all’  Aiazzo  da  pensare;  perciocché 
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Conoscendo  le  riuscite  delle  guerre  essere 
incerte,  e la  fortuna  dubbiosa,  dubitava 
di  qualche  nuova  rivoluzione  de  popoli 
contra  alla  Reai  Corona.  E bene  aveva  ra- 
gione di  temere,  perciocché  furono  pochi 
deprimati  dell’Isola,  i quali  in  secreto  o 
in  palese  non  tenessero  maneggio  con  Nic- 
colò di  ritornare  alla  devozione  genovése  : 
tanta  benevolenza,  i modi  di  quello  negli 
animi  de’ Corsi  inspirato  avevano  (la  quale 
non  poco  l’assenza  di  Sampiero  dell’Isola 
causava  ancora),  e tanto  le  cose  di  Francia 
raffreddate  parevano!  tanto,  come  è sem- 
pre per  usanza,  i popoli  per  ogni  minimo 
accidente  sono  desiderosi  di  mutar  for-  « 
tuua  ! 
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GALEATIUS  MARIA  SFORTIA 

DUX  MEDIO!  ANI , ET  GENUAE,  AC  CO&SICAE  COMES 


Benché  ad  nuy  fuesse  per  molte  vie  et  modi 
evidentissimi  chiara  ,et  manifesta  la  singolare 
devotioue  et  fede,  che  ne  portano  et  ad  nuy 
ed  al  stato  nostro  la  università  et  populi  no- 
stri de  l’ isola  de  Corsica  , sta  che  non  fuesse 
necessario  ad  nuy  farne  experimento  alcuno: 
nondimeno  anche  havendo  loro  visti , ed  in- 
teso la  prava  opinione  de  alchuni  che  cercha- 
veno  dare  turhatione  al  bene,  riposso  et  quie- 
’ te  loro,  et  de  la  dieta  nostra  Isola,  et  anche  a 
le  cose  del  stato  nostro:  Ne  hanno  novarnen- 
te  contra  li  dicti  tali  maldisposti  facto  tale  fi- 
dele,  et  prompta  dimoslratione  cun  prendere 
il  facto  de  la  diffexa  ; che  non  solo  si  pò  dire 
che  siano  liali  et  fideli  servitori  al  suo  Signore, 
ma  che  siano  exemplo  ed  il  specchio  de  la  fe- 
de . Cura  sit,  che  lassando  tutti  le  case  loro,  et 
coaduuandosi  insieme,  habiano  reducti  quelli 
tali  haveano  sinistra  opinione  a lesoe  habita- 
tionc,  facendo  sempre  tutto  questo  ad  laude 
et  gloria  del  nome  nostro;  ed  in  tale  modo 
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eirclia  queste  cose  si  sono  diportati,  che  d« 
nuy  meritano  non  solo  da  essere  laudati  ed 
amati,  ma  veramente  compiaciuti.  Et  per  que- 
sto respetto  avendo  loro  mandato  qui  da  me 
li  nobili  homiui  Polo  de  Filippino  loanne  et 
Baptist»  da  lo  Pogio  suoy  ambaxatori,  et  anche 
procuratori  et  messi  speciali  ad  jurare  de  no- 
vo in  mane  nostra  la  fidelità  in  nome  loro, 
per  più  argomento  de  la  optima  fede  et  vo- 
lutila loro  verso  nuy,  corno  appare  per  Insti  u- 
mento  de  procura  tradalo  per  Diamante  de 
Ilanutio  da  Staczone  de  Orezza  Notaro  de  Cor- 
sica a li  dì  XXII  de  Fehraro  a l'anno  presen- 
te ; et  anche  per  domandarci,  cura  sit  che  ha- 
biano  facti  alchuni  Statuti,  Capitoli,  o ver  Or- 
dinatione  per  megliore  reggimento  de  la  di- 
eta Isola,  che  di  gratia  speciale  se  degnamo 
confirmaglili:  non  havemo  possuto  denegare, 
che  noi  siamo  inclinati  a la  loro  petitione  et 
richiesta,  essendo  loro  lalmeuti  benemeriti 
di  nuy;  et  così  li  havemo  compiaciuti  in  tut- 
to quanto  ad  nuy  è stato  possibile,  come  de 
la  dieta  uostra  compiacenti»  et  assentimento 
appare:  prima  , perchè  havemo  di  buona  vo- 
glia acceptato  et  recevuto  el  Juramento  dela 
dieta  fidelità  dalli  dicli  suoy  Ambaxatori:  po- 
stremo, perchè  intesi  li  dicti  loro  Capitoli , 
Statuti,  et  Ordinatione,  gli  havemo  facti  ap- 


Digìtized  by  Google 


APPENDICE 


y 


provare,  concedere  et  dispensare,  corno  appa- 
re per  le  risposte  annotate  dietro  ad  tino  per 
uno  de  dirti  Capitali  ; de  li  quali  Capitali,  Sta- 
tuti et  Ordinalione , et  successive  de  le  diete 
risposte  ne  seguita  qui  appresso  el  tenore 
nella  forma  subsequente,  videlicet: 

Al  nome  de  Dio  Amen  . Queste  sono  le  do- 
mande et  grafie,  che  domanda  lo  populo  de 
Corsica  alla  Vostra  lllustriss.  Sig.,  le  quali  pre- 
gano Vostra  Signoria  ci  debiano  concedere. 

Prima,  lo  populo  de  Corsica  humilmente  et 
devotamente  se  ricomanda  alla  Vostra  Signo- 
ria, et  promette  lo  dicto  populo  alla  Signoria 
Vostra  de  essere  de  quella  sempre  fidele  a 
cons.  ...  et  a mantenere  lo  Stato  continual- 
mente  de  Vostra  Signoria  in  questa  Isola  de 
Corsica , et  de  fare  tutto  quello  per  lo  stato  de 
Vostra  Signoria,  che  dee  fare  lo  fidele  servito- 
re et  vassallo  verso  el  suodsignore . 

Responde  el  prefato  Signore,  essere  conten- 
to acceptare,  ed  accepta  et  ha  acceptato,  me- 
diante el  Juramento  dela  fidelità  recevuta  in 
nome  della  sua  Signoria,  questa  loro  bona  di- 
posizione et  voluntà  . 

E perchè  più  volte  è accaduto,  etanchora  de 
l’anno  passato  accadette,  che  certi  Cinerchesi 
sono  venuti  da  qua  da  li  Monti  cum  intelligen- 
tia  de  certi  Caporali,-  et  altri  Corsi  a sturbare  li 
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Stati  ci  sonno  stati  in  quest'isola , et  anchora  lo 
pacifico  bono  et  quieto  stato  della  Vostra  Si- 
gnoria ; che  in  vero  posso  dire  , et  dicono  che 
a ricordo  di  persona  che  viva,  non  habbino 
may  lo  megliore  stato  che  questo  de  la  Vostra 
Signoria,  che  per  tutto  per  mare  et  per  terra 
si  potea  andare  securo  ; et  più  la  raxione  per 
ciascheduno  batteva  in  mezo  : et  per  remedia- 
re per  l’avenire,  che  dictiCinerchesi, Caporali o 
altri  non  turbino  lo  Stato  predicto  de  Vostra 
Signoria  in  questa  Isola  , lo  dicto  populo  pro- 
mette liberamente  alla  Signoria  Vostra  de  es- 
sere continualmente  per  l’avvenire  contra  a 
ciaschuno  volesse  turbare  lo  dicto  Stato  de 
quello.etde  pigliar  le  arme  in  mano,  et  a tut- 
ta la  sua  possanza  de  lo  dicto  populo  perse- 
guire quelli  tali  che  volessero  turbare  lo  dicto 
Stato,  et  mettere  le  loro  persone  et  beni  de  lo 
dicto  populo  a mantenere  et  conservare  lo 
presente  Stato,  cosi  contra  a li  Cinerchesi,  co- 
rno contra  a Caporali,  corno  etiam  contra  a 
ciascheduno  altro  volesse  contra  advenire  a lo 
presente  stato  de  Vostra  Signoria . 

Responde  el  prefato  Signore,  essere  conten- 
to et  accepta  questa  loro  bona  opinione  et 
dispositione,  perchè  fanno  corno  debbano  fare 
li  fideli  subditi . 

Et  supplica  non  di  manco  il  dicto  populo, 
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che  la  vostra  Signoria  se  degna  confermarli  li 
loro  Statuti,  Capituli  et  Ordinazione,  per  loro 
facti  in  bene  de  1’  Isola  : quali  sequitaranno 
qui  appresso.  Et  primo: 

Capitolo  be  la  Bancha  . 

Hanno  statuito,  posto  et  ordinato,  che  ogni 
anno  si  debia  mettere  duodici  boni  homini 
de  Consiglio  Corsi  cum  uno  Vicario:  ciò  si 
intenda  che  siano  sey  homini  per  volta  , che 
possiuo  alla  Bancha  et  stiano  mesi  sey  ; et  co- 
si li  altri  sey  stiano  altri  sey  mesi  ad  complire 
l’anno  insieme  cum  lo  Vicario:  et  vagliano 
tutte  le  voci , così  quella  de  li  sey,  corno  et 
quella  de  lo  Vicario,  uno  per  una. 

Item  debia  no  avere  li  elicti  sey  et  consiglio 
de  la  corte  per  suo  salario  libbre  cinquanta 
per  uno  a lo  riscotere  de  la  taglia  in  le  sue 
pieve;  et  debiano  havere  li  duy  lerci  de  ogni 
condennatione  che  si  faranno  nella.Corte  . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento  che  se  servi  el  consueto,  et  maxime 
nel  tempo  del  regi  mento  del  Mag.  Officio  di 
San  Zorzo;  et  successive  dell’ Illustrissimo  et 
Eccellentissimo  quond.  Signore  suo  Patre  . 

Et  che  lo  Vicario  de  la  Bancha  ogni  annosi 
debia  mettere  de  novo  etc. 
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Responde  el  prefato  Signore,  essere  conten- 
to, et  farallo  exequire  a tutta  soa  possanza. 

Itera,  che  li  elicti  sey  et  consiglio  de  la  Corte 
debiano  esser  messi  per  lo  Governatore  in- 
sieme con  lo  Vicario  et  con  loCapitaneode  lo 
popolo,  et  de  tutti  li  duy  per  pieve  de  terra  de 
Comuue,  e de  tutti  li  terzeri,  e le  più  voci  va- 
gliano sempre  : et  siano  lo  dicto  Consiglio 
quattro  per  terzeri . 

Responde  el  prefato  Signore,  essere  conten- 
to sia  servato  el  solito  . 

: ’ 

Capitolo  de  li  Scrivani  de  tv  Bancha  . 

Item  hanno  posto,  statuito  et  ordinalo,  che 
li  Scrivani  de  la  Corte  siano  quattro  et  non 
più  per  Banchata  : li  quali  sieno  Corsi  de  ter- 
ra de  Comune,  boni  et  sufficienti  ; et  che  li 
dicti  Scrivani  debiano  pagare  libbre  cinquan- 
ta a la  Camera  l’anno  . In  trattati  alla  fine  dei 
suo  Officio . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento . 

Itera,  che  li  dicti  Scrivani  per  quello  tempo 
che  staranno  a la  baucha  non  debiano  piglia- 
re procura,  nè  fare  piato  altrugio  per  veruno 
modo,  sotto  pena  de  libbre  dece  per  ogni  vol- 
ta che  egli  ne  pigliassino  . 
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Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , restare 
contento , et  lo  approva . 

Itera,  che  li  dicti  Scrivani  si  debiano  mette- 
re sempre  mai  per  lo  Gubernatore  inseme 
con  lo  Vicario  e Capitano  de  lo  populo,  et  cum 
li  duy  per  pieve  . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , volere 
sia  servato  el  solito . 

Capitolo  chde  si  debia  tenerb  la  Bancha  . 

f,  • 

Item  hanno  statuito,  et  ordinato  che  la  Ban- 
cha  si  dehia  tenere  linde  piacerà  a Io  Guber- 
uatore  et  Vicario  et  Consiglio  de  la  Bancha. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento,  et  lo  approva. 

Capitolo  de  la  Fiuncuizia. 

Item  hanno  posto,  statuito  et  ordinato,  per- 
chè Cinerchesi,  Caporali  et  altri  suoy  sequaci, 
et  così  de  populi  channo  facta  la  guerra  et  la 
ribellione  contro  a lo  stato  deio  Illustriss.  Du- 
ca de  Milano  et  suoy  officiali,  et  contrafattoli 
et  desobeditoli  per  qualunche  modo  havesso- 
no  contrafatto,  così  in  parole  come  et  in  facti; 
dicono,  voliono  et  reqtiireno,  che  sieno  liberi 
et  franchi  et  sicuri  in  persona  et  in  roba.  Corno 
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et  si  mny  elli  non  bavessino  contrafacto  : et 
non  li  sia  mai  ricordato  nè  facto  male  veruno 
per  cosa  facta  per  (ine  alla  presente  giornata  ; 
ma  siano  tenuti,  honoratiet  amati  poma  boni 
servitori  et  fedeli  amatori  de  pace:  stagbendo 
da  ora  avanti  boni,  leali  subditi,  servitori. 
Dichiarando  in  lo  presente  Capitolo  si  ne  fus- 
si  prexo,  o mal  portato  veruno  in  persona  o 
di  roba,  per  la  contrafactione  fine  ad  hogi,  si 
intenda  essere  rotto  et  secato  ogni  Capitulo 
et  Statuto  da  lo  popolo  a lo  stato  de  la  Illustrò». 
Sig.,  perché  ogni  uno  possa  stare  agaudere  la 
pace,  et  lo  Stato  signorizare  pacificamente. 

Resppnde  el  prefa (q  filustriss.  Sig.,  essere 
contento  et  lo  approva  a contemplazione  et 
ad  preghiere  de  loro  supplichanti  : et  anche  a 
ciò  che  quelli  tali,  che  hanno  fallito,  impareno 
de  bene  vivere  da  qui  inanti . 

Capitolo  db  li  Stanici . 

Item  hanno  statuito,  posto  et  ordinato,  che 
per  sindicare  lo  Gnbernatore  et  lo  Vicario  de 
la  Bancha  et  ogni  altro  Officiale  che  sera  ogni 
anno,  lo  Gubernatore  novo  inseme  con  Io 
Vicario  et  Capitano  de  lo  populo,  et  duy  per 
pieve  debiano  mettere sey  boni  homini  Corsi, 
dui  per  terzeri . Et  lo  Illustriss.  Conte  Galeaz* 
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zo  Maria  nostro  Sig.  ce  ne  debia  mandare  duy 
boni  homini  deputati  a l’officio  de  lo  .Sindica- 
to . Li  quali  duy  possano  supplire  voce  sey  ; 
et  non  possa  essere  Sindicatori,  Gobernatori, 
nè  altro  Officiale,  chi  avesse  altra  premiuentia 
in  Corsica:  li  quali  Sindicator  i inseme  luti 
Corsi  et  Laramaguesi  debiano  tenere  la  Ban- 
cha  a la  fine  de  l’Officio  de  l’Officiale,  cliees- 
scie  d’Officio,  uno  mese  lo  Gubernatore  et  Vi- 
cario, et  giorni  XX.  l' altri  Officiali;  li  quali 
Sindici  Corsi  habiano  libbre  quindexe  peruno 
etagiano  lo  terzo  de  ogni  bandi, che  taglieran- 
no a la  sua  banclia:  li  quali  Sindicatori  non 
possano  andare  sopra  a veruno  Officiale,  nè  a 
sua  sententia  : salvo  se  havessino  rotto  Capi- 
tulo,  o pigliato  prezio:  secondo  che  ordina- 
to serà . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig.,  essere 
contento  et  farallo  exequire  , se  la  facilità  et 
facultà  gli  sarà  de  mandarne , saltem  uno  Sin- 
dicatore . Ma  per  lo  Siudicato  che  se  ha  ad  fa- 
re novamente,  è contenta  la  soa  Sig.  chel  dicto 
Sindicato  sia  facto  per  lo  Gubernatore  et  Vi- 
cario novi:  e come  se  contenein  lo  soprascri- 
pto  Capitulo. 
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Capitolo  de  qualukqui:  pigliassi  piiktio, 

O ROMPESSI  CAPITULO. 

Item  hanno  statuito,  posto  et  ordinato,  che 
se  lo  Gubernatore , o altro  Officiale  che  sera 
messo,  che  spezassi  Capitulo,  sia  coudemnato 
per  ogni  volta  a libbre  C.  per  uno  : o vero,  si 
non  pndesse  pagare  infra  giorni,  et  gli  sia  ta- 
gliata la  mano  dirita  : et  quello  Officiale  che 
pigliasse  prezio,  sia  condemuato  in  simile  pe- 
na, et  sia  vaco  et  casso  del  suo  Officio,  et  non 
ne  possa  niay  bavere  più  . 

Responde  el  prefalo  Illustrisi.  Sig. , essere 
contento  quanto  a la  pena  pecuniaria  tauto. 

Item  si  intende,  che  ogni  questione' donde 
spezossi  Capitolo,  quella  tale  sentcntia  sia  de 
nullo  valore  corno  avanti  che  se  indicasse,  et 
debiasi  provedere  de  novo . Ma  si  a la  dieta 
sentenlia  fusse  corso  niuna  mangeria  per  pre* 
zo  ; sia  de  vincta  perduta  ; per  quello  pagassi 
lo  pretio , et  ultra  paghi  libbre  C.  Et  qualun- 
que fussi  mediano  a pagar  o a far  pagare  pre- 
zo  o mangiarla  veruna,  sia  attenuto  a pagare 
libbre  cento. 

Responde  el  prefato  Jllustriss.  Sig. , essere 
contento,  et  lo  approva  . 

Itera,  che  Officiale  veruno  de  che  condilio- 
ne  sesia,  non  possa  pigliare  presente  veruno; 
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chi  ne  pigliassi,  paghi  per  ogni  volta  libbre  X. 
Et  chi  ne  dessi  libbre  venticinque;  et  si  lo 
presente  si  facessi  ad  Officiale  che  havesse  a 
jndicare  questione  de  lo  presentatore,  sia  in- 
teso per  prezio,  e fia  punito  secondo  lo  Capi- 
tolo de  li  prezi.  Et  questo  hanno  fatto,  perchè 
gli  pare  che  li  presenti  siano  la  sdrutione  de 
la  justitia  de  Corsicha  . 

Responde  lo  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento,  et  approva  quanto  a le  persone  che 
fossero  in  littigio:  in  tale  forma,  che  niuno 
Officiale  possa  tuorre  cosa  alcuna  da  quelle; 
ma  quanto  a l’ altre  persone  che  non  fosse- 
ro in  littigio,  resta  contenta  la  soa  Sig.  che 
gli  Officiali  possano  tuorre  e ricevere  da  quel- 
le presenti  et  doni  da  mangiare  et  poculenti; 
videlicet , che  sieno  tali  che  si  possino  in 
istanti  consumarsi  : Intendendo  però,  che 
non  se  possano  dare,  nè  ricevere  doni  nè  pre- 
xenti  de  granirle  orzi,  de  vino,  de  feno  , ne  de 
altre  simili  cose  : et  che  le  diete  cose  mangia- 
tive , non  possano  passare  la  valuta  de  grossi 
tri  de  moneta  de  Zenua  ; et  per  una  volta 
tantum.  Et  chi  contrafarà,  sia  punito  in  la 
predicta  pena:  et  tante  volte,  quante  volt» 
sera  contrafacta . 
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Capitolo  ne  la  taglia  . 

Item  hanno  statuito,  posto,  et  ordinato  che 
ogni  anno  si  debia  pagare  al  nostro  lllustriss. 
Sig.  soldi  vinti  per  levito  per  la  taglia  et  non 
più,  et  la  taglia  si  debia  cominciare  a rico- 
gliere in  Calend.  Augusti,  et  non  prima  ran- 
no; et  debia  pagare  la  taglia  ogni  che  regie  le- 
vito, che  sia  vastante  a provisione  de  duy  ho- 
mini  o vero  tre  della  Villa  . Et  per  suo  sacra- 
mento siano  creduti  a poderla  pagare,  o non: 
et  sopra  a quelli  che  jurano,  non  possa  ve- 
nire altra  persona  ; sopra  in  contrario  a chi 
fusse  andato  in  terra  ferma,  ciò  esso  cum  fa- 
miglia, li  suoy  beni  non  possano  essere  con- 
strecti  a pagare  taglia. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig.,  essere 
contento . 

Item,  che  li  preti,  nè  sue  famiglie,  nè  fratel- 
li, nè  suoy  nepoti , nè  altri  che  stiano  cum 
elli,  non  siano  constrecti  a pagare  la  taglia. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig.,  essere 
contento,  salvo  de  quelli  che  hanno  richo  pa- 
trimonio, che  andassino  a stare  cum  li  dicti 
preti  in  fraude  et  prejudizio  de  le  entrate  de  la 
Camera  soa . 

Item  chi  partisse  in  ante  Calen.  Marzo,  de- 
bia pagare  la  taglia,  et  chi  partisse  da  Calen. 
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Marzo  verso  Agosto  non  debiano  pagare,  salvo 
intra  luti  li  partitori  una  taglia. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento . 

Itera  quando  si  ricoglierà  la  taglia  per  ogni 
terzeri,  debia  andare  uno  homo  Corso  cum 
li  altri  Officiali  de  lo  Sig.  ad  aiutare  a scotere  la 
taglia,  et  debia  havere  lo  Corso  per  sua  pro- 
visione lib.  XXV. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig.,  essere 
contento  che  sia  fatto  secondo  l'usalo. 

Item,  cheto  Sig.  Guberuatore  nè  Castellani 
nè  Vicary  nè  Capitaneo  nè  altro  locotenente, 
nè  veruno  Officiale  non  possa  nè  debia  co- 
mandar a persona  veruna,  nè  per  legna,  nè  per 
paglia,  nè  per  chioso,  nè  per  orto,  nè  per  cosa 
veruna  o persona  nissuna,  nè  per  terra,  né  per 
mare:  salvo  si  este  pagato  debitamente,  et 
che  non  possano  comandare  nè  astringere 
persona  niuna  de  terra  de  Comune , che  non 
possano  vendere  li  suoy  vini,  victualie,  et  sue 
mercantie  accuy  li  piace,  secondo  lo  corso  de 
lo  paese  et  che  serà  ordinato  per  li  XII  Capi- 
tolatori  ellecti , per  li  duy  per  pieve  . 

Responde  el  prefato  Sig. , essere  coutento  . 

Itera,  che  lo  governo  et  ogni  altro  Officiale 
che  sarà  in  Corsica  per  la  Signoria,  de  ogni  vi- 
ctoalie  che  le  bisognia  per  le  Castelle  et  per 
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suo  vivere  , la  debiano  pigliare  quandio  si  ri- 
scote  la  taglia  per  lo  prezzo  che  vale  per 
quelli  lochi  et  Ville  unde  lo  piglieranno  , da- 
tando illa,  non  possono  forzare  a niuna  per- 
sona contro  a sua  volontate. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento,  salvo  in  casu  che  necessità  superve- 
nisse  per  Io  suo  stato . 

Itera,  che  non  possano  comandare  a perso- 
na veruna, a portare  somma  veruna  fora  di  la 
pieve,  nè  in  la  sua  pieve  , salvo  per  la  taglia  ; 
et  ogni  misure  de  victovalie  la  debiano  piglia- 
re a la  misura  de  la  terra  , ciò  este  allo  bacino 
frigoxo,  et  a l’altre  misure  che  seranuo  poste 
per  li  Capitolatoci,  unde  sera  la  misura  . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento . 

Itera,  che  non  ne  possano  pigliare,  nè  com- 
prare per  farne  mercantia,  né  per  cavarne  fuo- 
ra  de  l'isola  : ciò  est  de  terra  de  Comune  , Et 
quando  non  observassino , sia  inteso  ha  vere 
rotto  lo  Capitolo  a pagar  lib.  cento  per  ogni 
volta. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig  , essere 
contento:  et  ullro  in  quella  pena  che  pare- 
rà a la  soa  Signoria. 

Item , che  lo  bacino  de  terra  comune  sia 
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tutto  ad  una  misura,  et  sia  a Io  barino  anti- 
co de  mrsser  Joanni  reserbato  la  Ralagna . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
confuto . 


Cavitelo  di  li  Officiali  . 

Item,  hanno  statuito,  et  ordinato  che  lo  Sig. 
Gubernatore  non  si  debia  impaciare  a judi- 
care  questione  veruna  : salvo  si  volessi  stare 
a la  Banca  insema  con  lo  Vicario  et  Consiglio  . 

Responde  el  prefato  Illustriss-  Sig. , essere 
contento;  salvo  in  le  commissione  et  delega- 
tone che  la.soa  Signoria  gli  facesse  . 

Item,  che  Castellano  veruno,  nè  Loeotenen- 
te  veruno,  salvo  quelli  che  serano  messi  con 
lo  Vicario  et  Capitaneo  de  lo  popolo  a tenere 
la  Banca,  non  possano  impaciarsi  a prendere 
homo  veruno,  nè  a indicare  cosa  alcuna  per 
veruna  cosa  : salvo  si  pigliassino  homo  che 
facessi  contra  a lo  stato  . 

Responde  el  prefato  Sig.  essere  contento: 
salvo  se  la  soa  Signoria  per  qualche  casione 
ordinasse  altramente  . 

Item,  che  non  si  possano  martoriare  homo 
veruno  senza  lo  Consiglio. 

Responde  el  prefato  Sig. , essere  contento; 
salvo  per  casione  de  lo  Stato . 
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Item,  che  per  andare  in  terra  ferma  non  sì 
debia  pagare  bullettino  veruno. 

Responde  el  prefato  Sig. , essere  contento . 
ttcm , che  lo  Cancellerò  del  Magior  Guber- 
natore  non  possa  pigliare  per  salvo  condii- 
cto  o per  sententia , o altro  contraete  , che  el- 
io scrivessi  a damno  de  terra  de  Comune , sal- 
vo un  grosso  de  cesso  et  tre  de  cavatura  : et 
de  lo  scriver  de  li  testimoni!,  habia  un  mezo 
grosso  per  testimonio:  et  per  le  littere  baby 
baioche  due  per  littera  . 

Responde  el  prelato  Illustrisi  Sig.,  essere 
contento. 


Capitolo  de  le  Gabelle. 

Item,  che  le  Gabelle  vadino  a la  Galia  a lo 
modo  usato  a quelle  de  terra  de  Comune:  et 
che  le  diete  Gabelle  non  possono  havere,  sal- 
vo homo  de  terra  de  Comune:  et  quello  ho- 
mo de  terra  de  Comune  che  salisse  a le  diete 
Gabelle  et  Stagni  ; et  poi  si  trovassi  che  si  ac- 
compagnassi o panificassi  le  diete  Gabelle  et 
Stagni  eoo  forastiere  veruno,  sia  condemnato 
a ducati  Cento  per  uno,  li  quali  siano  appli- 
cati alla  Corte,  et  agia  la  sua  parte  chi  l’acusa. 
Et  le  Gabelle  sieno  di  quello,  a cuy  rimane  la 
galiga,  lo  di  che  sigalgbegiano  a la  iornata  de- 
putata. Et  a Bigaglia  si  debiano  paligare. 
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Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento;  lo  stagno  de  Biguglia  donato  a Bo- 
nifacio Aliprando  suo  secretano,  del  quale  la 
soa  Signoria  vuole  chel  ne  possa  disponere  a 
suo  piacere.  , 

Item,  perchè  trovano  che  Io  populo  de  Cor- 
sica a vedersi  insema  seria  gran  sanità  a lo  ri- 
medio de  la  sua  pace,  dicono  et  ordinano  che 
una  volta  l’anno  possano  vedersi  insema  et 
fare  sua  veduta  a Biguglia , o vero  in  loco  ho- 
nesto  che  non  sia  suspettevole  a lo  Stato  , et 
che  sia  veduta  senza  lo  Gubernatore,  perchè 
dieta  veduta  sera  solamente  per  fortificare  la 
pace  et  per  rimediare  a li  disordini,  et  non  fa- 
re altra  ordinatione  che  fossi  fraudevole  a lo 
Stato . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento  dummentre  che  tal  veduta  non  sia  ' 
facta  , se  non  cura  sapiuta  et  cura  deliberalio- 
ne  del  Gubernatore,  la  quale  veduta  almanco 
gli  intervengha  il  Vicario  . 

Item,  che  lo  nostro  Illustriss.  ogni  anno  ci 
debia  dare  uno  novo  Gubernatore  et  novi  Of- 
ficiali . 

, Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig.,  essere 
contento  de  fare  corno  di  sopra  ha  resposto  al 
Capitulo  del  Vicario. 
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De  la  Gabella  di  terra  de  Comune. 

Item , hanno  statuito  et  ordinato,  che  ogni 
persona  de  terra  de  Comune,  che  pagha  taglia, 
debia  pagare  de  la  Gabella  dinari  tri  per  libra 
et  uon  debiano  pagare  : salvo  una  Gabella  in 
terra  de  Comune  se  ben  andassi  per  tutte  le 
foci  et  le  scale  de  terra  de  Comune  : et  si  la 
portassi  per  terra  , non  paghi  Gabella  veruna  . 
Et  si  homo  andassi  in  Capicorxo  o fora  de  ter- 
ra de  Comune  a comprare  roba  veruna-  per 
terra,  non  si  paghi  Gabella  veruna  . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig.,  volere  sia 
servato  el  consueto  fin  che  dal  uovo  Guber- 
natnre  sera  incrinato  quanto  importa  questa 
diminutione.  Et  curara  la  soa  Signoria  de 
gratificarsi  sempre  quelli  suoi  homini  quanto 
gli  sera  possibile. 

Item,  che  non  si  paghi  Gabella  veruna  nè  di 
Casa  nè  di  Taverna,  ciò  est  ad  Officiale  veruno. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento . 

De  li  Officiali  che  vanito  per  l’isola  . 

Item  , che  ogni  Officiale  che  va  atorno  per 
l’isola,  debia  vivere  per  li  suoy  denari,  riservato 
lo  Vicario  et  Capitaneo  de  lo  populo  et  sua 
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compagnia  quando  andassino  per  utile  de  Io 
populo,  ogni  Villa  et  lochi  unde  andassino,  li 
debiano  dare  da  vivere,  sotto  quella  pena  che 
elli  li  ponessino  : in  altra  guisa  li  altri  Officia- 
li che  anderanno,  debiano  vivere  per  li  suoy 
denari',  sotto  pena  l'officiale  che  ne  pigliassi, 
de  libre  dece  per  ogni  volta  , et  chi  li  ne  des- 
si per  sua  volontate,  de  libre  venticinque;  ri* 
* servato  lo  Gubernatore  quando  cavalcassi , se 
li  possa  fare  ogni  cortesia. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento  che  a tutti  Officiali  sia  facto  ad  uno 
modo,  cioè  che  tutti  vivano  a le  sue  proprie 
spexe,  et  senza  carico  de  li  dicti  suoy  homini: 
excepto  lo  Gubernatore,  el  quale  resta  conten- 
ta soa  Signoria  che  nel  caso  premisso  possa 
ricevere  quello  che  gli  volesse  esser  dato  gra- 
t iosa  mente  ,«  et  non  possa  tuore  cosa  alcuna 
contra  la  voluntà  de  li  dicti  suoy  homini. 

t)e  li  Comandanti  che  avesseno  dati  lo  Vicario 
Capitaneo  et  dot  per  pieve  et  stiov  Officiali. 

Item,  voleno,  statuiscano  et  ordinano  che 
Io  Vicario  , et  Capitaneo  de  lo  populo  li  pos- 
sa condemnare  et  assolvere  a suo  beneplacito, 
et  de  ogni  condemnatione  che  elli  facessino 
ne  debia  avere  la  terza  parte  la  Camera,  et  li 
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duy  terzi  Io  Vicario  et  Capitaneo.  Et  sia  lecito 
a io  Gubernatore  et  Thexorero  adiutore  a sco- 
dere  così  la  parte  de  lo  Vicario  et  Capitaueo , 
corno  et  li  suoy . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , volersi 
informarsi  de  le  cose  sudicie  per  fare  dappuoy 
quello  che  sera  el  bene  per  io  panifico  stato 
di  quella  Isola,  ed  utile  de  li  dicti  suoy  homi- 
ni . Et  che  in  questo  mezo  sia  servato  el  solito.  * 

De  LI  PODESTATI  ET  RAXIONERI  I)E  LE  PIEVI. 

Item , che  ogni  Anno  si  debia  mettere  duy 
podestati  per  pievi  et  raxioneri  boni,  et  ra- 
xioaevoli  secondo  lo  modo  usato;  et  debiali 
mettere  lo  Gubernatore  in  sema  con  lo  Vica- 
rio Capitaneo,  et  duy  per  pievi  : et  sieno  fran- 
chi de  la  taglia  li  podestati  et  raxioneri  ; et  si 
alcuna  pieve  fosse  per  altra  via , sia  con  lo 
modo  usato;  et  li  Scrivani  de  l’aringo  non  de- 
biano  pagare  carta  per  la  sua  scrivania. 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento  ne  li  modi  et  forme  consuete,  et 
che  li  Scrivani  non  possano  essere  stretti  ad 
pigliare  la  carta  contro  loro  voluntà,  et  non 
pigliandola  non  sieno  stretti  ad  pagarla  . 

Item,  che  ogni  Officiale  che  va  per  l’isola  de 
Corsica  et  facessi  sicurare  a persona  veruna, 
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non  sia  constretto  quello  che  sigura,  ad  paga- 
re dinari  per  malleva,  per  fine  attanto  che 
non  est  cognosciuto  si  ha  fallà,  o non;  se  ha 
fallà  paghi,  altramente  non. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento  et  lo  approva . 

De  la  Grassa. 

Itera,  che  la  grassa  non  sia  divetata,  et  che 
Io  sale  possa  venire  per  ogni  foce  et  scali  de 
terra  de  Comune,  et  vendere  a lo  bacino  de  la 
raxioue. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig.,  essere 
contento  in  quello  medesimo  modo  et  forma, 
et  corno  se  contenne  nelle  risposte  che  lo  II- 
lustriss.  qu.  Sig.  suo  Padre  altre  volte  fece  ad 
uno  simile  Capitolo. 

Itemelo  sale  facto  in  Corsica  si  debia  ven- 
dere bajochi  due  lo  bacino,  a colmo  a lo  baci- 
no maiore . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento  . 

Item,  che  ogni  sale  non  debia  pagare  de  Ga- 
bella più  de  lo  quinto. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , volere 
che  sia  servata  la  ordinazione  che  sopra  ciò 
fece  lo  prelodato  Illustriss.  quondam  Sig.  suo 
Padre» 
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De  i,e  Fiunchitie  de  li  Baitdi  . 

Itera,  hanno  posto,  statuito  et  ordinato,  che 
ogni  bandi  che  avessino  tagliati  li  Guberna- 
tori  et  li  lochotenenti,  li  quali  non  fusseno  pa- 
gati in  fine  a lo  presente  dì  d'hogi  ; et  così  ogni 
altra  conderanalione  che  fussi  ad  pagare,  che 
proceda  da  governi  o da  lochitenenti  fine  a 
lo  presènte,  non  obstante  che  ne  proceda 
permissione , siano  liberi  et  franchi  di  ciò  che 
ne  procede  a la  Camera. 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig. , essere 
contento  che  se  per  lo  Sindicatore  sera  visto 
e oognosciuto,  che  alcuna  condemnatione  sia 
fatta  indebitamente  , che  quella  tale  condem- 
natione allora  sia  nulla  , et  de  nullo  valore  . 

Item,  che  ogni  mallene  date  fino  allo  pre- 
sente dì,  che  procedono  a la  Camera,  sieno 
libere  et  franche  et  casse . Rifinato  mallene 
de  pace,  et  de  compromessi  stieno  in  sua  fer- 
meza  : ma  unde  ne  sia  tagliato  baudo  de  la 
Camera,  siano  absoluti. 

Respoude  el  prefato  Illustriss.  Sig.,  corno  è 
resposto  de  sopra,  perchè  l’uno  depeude  da 
l’ altro . 

Item,  che  Gubernatore  nè  Castellano  de  la 
Bastia,  nè  altro  Officiale  de  veruna  mena  un- 
de se  sia,  non  possa  devetare  a niuna  persona 
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che  non  peschi  alla  marina  unde  li  piace  in 
mare,  et  possano  tendere  et  ponere  le  sue  re- 
ti, senza  impaccio  veruno,  non  obstautè  che 
le  reti  stessino  rasenti , et  presso  a lo  Castello. 
E quello  Signore,  o altro  Officiale,  o altra 
persona  che  li  desse  impaccio,  paghi  per  ogni 
volta  libre  XXV,  et  paghino  ogni  danno . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento,  salvo  se  gli  fusse  suspetto  in  danno 
del  Stato  : nel  qual  caso  vole  la  soa  Signoria, 
che  non  se  possano  mettere  le  rete  senza  cou- 
sentimento  del  Officiale. 

t. 

De  li  Castelli  et  petre  i>a  morti  ir  qua  . 

•V 

Item,  hanno  posto, statuito  et  ordinato,  che 
ogni  Castello  et  petre  prese  in  terra  de  Comu- 
ne, fora  che  la  Bastia,  Biguglia  , San  Fiorenzo, 
et  Corti , siano  rilassate  et  in  tutto  derivate 
senza  graveza  niuna  de  lo  populo  di  Corsica. 
Et  quella  tale  persona  che  le  non  rilasassi,  sia 
corso  in  havere  et  in  persona , et  sia  ribello  a 
lo  Stato  de  Io  lllustriss.  nostro  Signore , et  de 
lo  populo  de  Corsica , et  sia  vacho  et  casso  de 
ogni  Officio  et  beneficio' de  Corsica  , -et  debia 
volere  rilassare  infra  jorni  tri , dappoy  che  li 
sera  facto  notitia  da  lo  Vicario  et  Capitaneo. 
, Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
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contento  : salvo  quelli  che  sono  alienati  et 
concessi . 


De  LE  FERE  ET  FORZE  FACTE. 

Itera,  chi  havessi  pigliato  Fera  veruna  per 
via  de  accato,  o per  altro  modo  senza  licentia 
et  voluntà  de  quello  de  chi  lussino,  siano  te- 
nuti a renderle  a cuy  fussino  state,  a la  sua  ri- 
• chiesta  senza  exceptione  veruna;  et  si  quello 

che  havessi  pigliato  la  fera,  o l’havessi  venduta 
o donata , et  trovassi  se  in  altre  mane , così 
quello  che  l’ havessi,  sia  tenuto  a renderla  in- 
contenente,non  obstantesi  l’havessi  comperata, 
ose  li  fusse  stata  dona  ta,o  per  qualunque  modo 
elio  l'havesse  avuta . Et  si  fusse  lo  caso  che  la 
fera  non  si  trovassi,  quello  che  perduta  l’haves- 
si,  la  possa  domandare  a chi  l’havessi  tolta . Et 
così  la  possi  domandare  a quello  che  fusse  stato 
in  compagnia  di  lo  accatatore , a quello  che 
l’havessi  fatto  forte  a forzare.  Et  si  caso  fusse 
che  li  sopradicti  de  sopra  non  volessino  re- 
stituire, overo  accordare  corno  dicto  è,  a la  ri- 
questa di  quello  di  cuy  fusse  stata  , et  se  a- 
specta  sino  lo  comandamento  de  la  Corte  , a 
torto  siano  caduti  a libre  cinque  per  uno  per 
tante  fere  quante  gli  fusseno  riqueste  . Et  sem- 
pre s intenda  la  fera  sia  restituita , corno  dicto 
est.  Et  questa  s’intenda  da  lo  dì  in  qua  che  li 
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Cinerchesi  mosseno  la  guerra  a lo  Duca  de 
Milano,  et  da  qui  aranti  chi  accattasse,  paghi 
libre  cinquanta  . Et  chi  ne  dessi,  paghi  libre 
cinquanta  a la  Corte,  riservato  limosine  per 
l’amor  de  Deo . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig. , essere 
contento , salvo  de  le  gratie  fatte  et  concesse 
per  la  soa  Signoria,  et  salvo  el  suo  arbitrio 
nel  avenire . 

Capitolo  de  li  Furori  et  Malfactori. 

Itera , qualunque  fossi  quella  persona  che 
havesse  furato  bove,  somaro,  cavallo , fera,  o 
altra  roba  veruna  , overo  che  forzatamente  ha- 
vessino  rubato  o spezato  strada,  per  qualunque 
modo  havessino  furato,  malificato,  arobato, 
siano  tenuti  a renderla,  e accordarla,  senza 
rimedio  veruno  a la  richiesta  de  quelli  che  ha- 
vessino perduto.  Et  rendendo,  overo  accordan- 
do, non  portino  altra  pena  veruna  da  Corte 
nè  pecuniale , nè  personale  : ma  si  caso  fusse 
che  non  volessino  restituire,  et  venissero  in 
Corte,  et  non  volessino  accordarsi,  tanto  pro- 
vandosi lo  furto  et  l’arobamento,  sia  inpicha- 
to,  il  che  mora.  Et  cosi  s’intenda  chi  havesse 
fatto  altro  maleficio  sopra  a fere,  e sopra  d’al- 
tre cose,  che  fusse  maleficio  facto  apertamente. 
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Et  s’  intenda  a provisione  de  la  rexione,  però 
che  a le  volte  la  cosa  si  mette  per  altra  via 
che  non  est.  Et  sempre  s’intende  l'altrugio 
sia  restituito,  adj ungendo  che  sempre  quello 
che  havesse  perduto,  si  possa  ponere  et  doman- 
dare a tutti  quelli  che  1’  havessino  rubato  et 
furato . Et  si  a li  robatori  fussino  stati  più  che 
uno,  o quanti  si  sieno,  si  possa  ponere  a do- 
mandare ad  uno  corno  a tutti , corno  piace  a lo 
robato  et  a lo  furato  . Et  cosi  quello  sia  tenu- 
to a lo  restituire  in  solito,  fussino  stati  quanti 
si  vogliano  ; riservando  raxione  a lo  riquesto 
contra  a li  suoy  consorti  a fare  l’arubo  et  lo 
furto. 

Responde  el  prefato  Ulustriss.  Sig. , essere 
contento,  perchè  in  questo  modo  li  cattivi  si 
guarderanno  da  far  male. 

CAPITOLO  DE  LA  FORZA  . 

Item,  hanno  statuito,  posto  et  ordinato,  che 
qualunque  fussi  quello  che  forzatamente  ha- 
vessi  preso  cosa  altrugia , cosi  de  mobile  co- 
rno et  de  stabile,  et  quello  tale  che  havesse 
facta  la  forza,  fusse  riquesto  da  lo  forzato  che 
li  dovesse  restituire  la  cosa  forzata,  et  andassi- 
no  a piatire  in  Corte,  sia  condemnato  lo  di- 
cto  forzatore  a libre  dece  a la  Corte , et  sia  per- 
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duta  ogni  sua  raxione  clre  elio  havessi  in  la 
cosa  : sì  che  la  dieta  cosa  forzata  Speditamente 
et  liberamente  sia  de  quello  chefusse  forzato, 
corno  si  fusse  per  altra  legittima  raxione.  Et 
così  s'intenda  la  Corte  temporale  possa  proce- 
dere colla  forza,  secoudo  questo  Capitulo  , so- 
pra a le  cose  fussino  forzate  ecclesiastiche,  co- 
rno io  cose  temporale.  Et  queste  hanno  facto, 
per  castigare  quelli  che  feceno  de  forza,  et  non 
jvoleno  aspettare  la  raxione , donde  ne  avene 
gran  scandali  et  travagli  et  guerra  a lo  populo 
de  Corsica . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig.,  essere 
contento  et  lo  approva . 

Item  , che  da  qui  avanti  pigliassi,  et  si  po- 
nessi sopra  a cosa  veruna  de  mobile  et  de  sta- 
bile per  forza  de  tuto  , sia  vacho  et  casso  ogni 
sua  raxoue,  et  paghi  libre  dece  senza  rimedio 
veruno . 

Responde  el  prefato  lllustriss.  Sig.,  essere 
contento . 

* Capitulo  chi  facessi  contea  a lo  popolo. 

t 

Itera,  che  in  ogni  persona  de  l’isola  de  Corsi- 
ca che  facessi  contro  a lo  populo  de  Corsica, 
sia  vacho  et  casso  de  officio  et  de  beneficio  per 
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sempre  may  ; et  sia  corso  in  havere  et  in  per- 
sona; et  cosi  chi  Scompagnassi. 

Responde , essere  contenta  la  soa  Signoria, 
duinmodo  ei  populo  non  iusse  contra  el  stato 
suo. 

•Item  , che  ciascheduna  pieve  possa  sempre 
may  compostar  et  capitular  in  le  sue  pieve  : 
ciò  est  intra  elli . 

Responde  la  soa  Signoria , essere  contenta , 
dura  modo  non  sia  fatto  cosa  alcuna  in  preju* 
dicio  della  soa  Signoria  . 

Item  , che  li  duy  per  pieve  che  sono  a lo 
presente  insema  con  lo  Governo,  Vicario  et  * „ 
Capitaneo  de  lo  populo,  debiano  mettere  per 
questo  anno  ogni  officio  che  si  metteranno  a 
la  veduta , et  non  sia  più  de  duy  homini  per 
pieve,  et  sieno  li  primeri  nominati,  che  si  mis- 
sono. 

Responde  la  soa  Signoria , esser  contenta  ; 
ita  tamen  chel  Gubernatore  proveda  a la  in- 
demnità  di  chi  se  lamentasse,  se  accadesse  es- 
serne fatte  alcune  querele . 

Item,  che  ogni  paschure , et  gualdi  de  Cor- 
sica fora  de  chiosso,  sia  comune,  non  obstan- 
te  che  non  fusse  facto  franchezza;  et  che  a pi- 
nello  non  si  possa  querentare  erba  nissuna,  et 
chi  contrafacessi  paghi  per  ogni  volta  libre  * 
dece  . 
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Besponde  el  prefato  Sig.  , essere  conten- 
to, salve  le  concessioni,  se  alcune  ne  fossero 
facte . 

Capitolo  de  lo  Vicario  et  Capitaheo  de  lo 
populo  de  Corsica  eie. 

Ad  ciò  chi  fa  bene  habia  merito  trovato, 
quanto  lo  nobile  homo  Sambucuccio  Datando 
Vicario  Generale,  et  lo  spectabile  homo  Gui* 
duccio  de  Sancta  Lucia  Capitaneo,  quanti  so- 
no stati  fideli,  et  lealmente  facto  il  suo  officio 
per  lo  populo  de  Corsica,  li  duy  per  pievi  mes- 
si per  lo  populo  de  Corsica  unitamente  han- 
no ordinato,  ratificato,  et  confirmato  in  vita 
sua,  che  lo  prefato  Vicario  et  Capitaneo  siano 
sempre  may  in  lo  predicto  officio,  Sanbuccu- 
cio  Vicario  et  Guiducio  Capitaneo,  corno  più 
degnamente  se  appartene  a li  suoy  Officij,  et 
non  altre  persone  : li  quali  Vicario  et  Capita- 
neo habiano  et  havere  debiano  per  suo  sala- 
rio ogni  anno  quaudo  si  raccoglierà  la  taglia, 
libre  trecento  cinquanta  per  uno,  che  fanno 
libre  settecento  in  le  sue  pievi , o unde  li  pia- 
ce; et  debiano  havere  le  Gabelle  de  la  foce 
d’ Aleria  et  sua  Jurisdictione . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig.,  volersi 
informare,  et  puoy  provederà  secondo  che  li 
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parerà  conveniente  per  lo  stato  suo  , et  per  lo 
bono  regimeuto  de  la  dieta  Isola . 

Itera,  perchè  ciascheduno  intenda  lo  capita- 
lo, da  li  monti  in  qua  hanno  gravissimo  meste- 
re  ha  vere  guardia  sopra  a li  suoy  Capitoli, 
acciochè  non  sieno  rotti,  nè  Bacati,  poneno  et 
ordinano  che  lo  Vicario  et  Capitaneo  sopra- 
dicti  li  debiono  guardare;  et  sempre  che  ne 
fussi  rotto,  farne  queremonia  davante  a lo 
Gubernatore,  si  et  in  tal  modo  lo  populo  de 
Corsica  intenda  che  da  elli  non  mancha  a dar- 
li rimedio  . Et  quando  lo  dicto  Vicario  et  Ca- 
pitaneo non  facessino  lo  dovere  corno  dicto 
est,  essendoli  riquesto  da  lo  populo,  attanto 
siano  privati  da  lo  populo  di  Corsica  de  Offi- 
cio, et  de  ogni  honoranza  et  salario. 

Besponde  la  soa  Signoria,  essere  convenien- 
te che  li  statuti  sieno  conservati  appresso  ad 
quelli,  che  a li  tempi  staranno  ad  ministrare 
laJustitia. 

Da  li  Vescovi  . 

• 

Item  che  lo  Illustriss.  nostro  Signore  debia 
notificare  a tutti  li  Vescovi,  che  hanno  Vesco- 
vato in  Corsica,  che  a lo  di  de  Pasqua  de  So- 
resso proximo  venente,li  dicti  Vescovi  siano 
in  Corsica  personalmente  a stare  et  habitare 
a li  suoy  piscopali  a ministrare  quello,  che  ad 
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elli  appartene  de  rexione:  altramente  non  ve- 
nendo a stare  a li  suoi  pisteuli  dentro  da  lo 
suo  Vescovato  non  sia  constrecto  lo  populo  a 
pagare  decime  nè  a dare  altra  entrata  veruna 
a lo  dicto  Vescovo  : Et  lo  braccio  de  la  Signo- 
ria non  li  dia  favore  veruno,  ma  piutosto  la 
sua  forza  gli  sia  contro  a lo  dicto  Vescovo;  Et 
questa  facemo,  perchè  lo  populo  de  Corsica 
possa  vivere  non  corno  heretici  ma  corno  buo- 
ni Cristiani. 

fìesponde  la  soa  Signoria  che  operarà  a tu- 
to  suo  potere,  che  sia  satisfacto  el  justo  desy- 
derio  loro. 

ltem  hanno  statuito  et  ordinato,  che  li  Be- 
neficj  Ecclesiastici  de  Corsica  non  li  possa  ba- 
vere , salvo  li  preti  Corsi , et  chi  forestiere 
non  ne  possa  bavere  da  qui  avanti,  et  quelli 
che  lt  havessino  havuti  ad  hogi  et  non  stessi- 
no  in  lo  beneficia,  voleno  et  se  infra  lo  tem- 
po, et  dì  de  pasqua  non  sonno  venuti,  ne 
siano  privati  : et  datoli  a preti  Corsi  degni  et 
atti  ad  haverli . 

Responde  el  prefato  Illustriss.  Sig.  che  ope- 
rarà ut  supra . , 

Df.  qualunque  persona  h avesse  pigliato 
petra,  o Castello. 

Qualunque  fussi  quello  che  havesse  piglia- 
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to  petra,  o Castello  in  questa  guerra , sia  con- 
cleronato  a pagare  ogni  danni  che  si  sono  fa* 
eli  in  quella  pieve , le  quali  danno  se  non  se 
trovassino  chi  Ihavessi  facti  altra  persona , 
ciò  s’intenda  che  volessi  domandare  de  li  di- 
cti  danni  : si  possa  domandare  a quello  a cui 
li  piace  chi  fusse  stato  adiutare  et  habitare  in 
la  dieta  petra  de  continuo.  Riservato  raxione 
intra  elii  malfactori . 

Responde  la  soa  Signoria  essere  contenta 
salvo  sei  ne  fuessero  facle  concessione  et  li- 
beratione  per  la  soa  Signoria,  o per  li  suoy 
Officiali. 

Itero  si  altra  pieve  chi  havesse  perduto  sua 
roba  et  ferame  et  vestigassi  chi  le  diete  fere  o 
altra  roba  fusse  messa  in  la  pieve  : unde  est  la 
dieta  roba  si  la  degiano  pagare  le  diete  pelre, 
corno  dieto  est  de  sopra . * 

Responde  la  soa  Signoria  ut  supra  in  io 
prox  . Capitolo  . 

Item  che  da  qui  avanci  ne  pigliassi  per  ve- 
runo tempo  sia  corso  in  bavere  et  in  perso- 
na; Et  ultra  sia  casso  da  ogni  officio  et  bene- 
ficio per  tutto  tempo  de  lo  mondo.  Et  simile 
ad  ogni  homo  chi  laccompagnassi  a guardare 
la  dieta  petra . Et  may  non  li  vaglia  carta  : nè 
franchezza  veruna  né  salvo  couducto  che  li  si 
facessi. 
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Responde  la  soa  Signoria  essere  contenta  e 
li  piace . 

De  u Capitoli  de  Corsica  . 

ltem  perchè  trovano  li  Capituli  de  Corsica 
est  grandissimo  tempo  che  furono  principiati 
et  in  più  volte  sonno  stati  ordiuati  in  più  modi 
per  modo  et  forma  , che  sonno  tediosi , et  mol- 
ti , uno  fraga  l’altro:  Et  per  dare  rimedio  ad 
ciò  che  li  capituli  sianno  ad  uno  modo  vole- 
no  et  ordinano  duodeci  boni  homini:  quatro 
per  terzeri  li  quali  saranno  de  sotoscripti,  li 
quali  babino  lo  carco  et  la  fatica  de  riducere 
li  Capituli  ad  uno  et  fare  libro  novo , et  met- 
teranno a libro  lo  Capitulo  che  li  parerà  , che 
sia  honesto  et  favorevole  a lo  populo  et  tuti 
li  altri'Capituli  che  sonno  facti  novamente, 
siano  vachi,  et  cassi  . Ma  s’intenda  vagliano 
quelli  saranno  facti  et  ogni  uno  debia  copiare 
Io  Capitulo  novo;  et  s’intenda  li  dicti  Capi- 
tulatori  faciano  li  Capitali , non  minorendo 
questi , li  quali  sono  facti  a Io  presente,  ma 
quelli  bisogneno  a lo  populo. 

Responde  il  prefato  1 11 ustriss.  Sig.  essere 
coutente, et  li  piace.  Ma  antequam  dicti  Sta- 
tuti et  Capituli , che  se  farano  sieno  posti  in 
uso  vuole  sua  Signoria  exa minarli  et  appro- 
barli  perche  è interesse  del  Principe.  Inten- 
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dere  le  lege  le  quale  se  debiano  servare  io  lo 
suo  Dominio. 

Delle  Breghe  facte  . 

Item  che  ogni  Breghe  facte  iu  nelle  pieve 
et  per  tutto  sino  ad  hogi  tra  le  Genti  de  le 
pievi  : siano  franche  de  bando  riservato  chi 
havesse  tombato  ad  homo  veruno  : sia  corso 
iu  bavere  et  in  persona  . 

Responde  la  soa  Signoria  essere  contenta  et 
li  piace. 

Item  che  lo  Gubcrnatore  Vicario  et  Consi- 
glio habino  sempre  mai  libertà  de  le  con- 
demnatione,  che  sono  facte  et  se  faranno,  che 
spectano  a la  camera:  de  fare  sempre  quelle 
Gralie  che  li  piaceranno  . 

Responde  la  soa  Signoria  prò  tempore  esse- 
re contenta  et  non  per  sempre  . 

Item  che  nissuno  Cinerchese,  nè  altro  Si- 
gnore fora  de  terra  de  Comune  non  debia  ri- 
ceptare  persona  veruna  che  facesse  dano  ve- 
runo da  Monti  in  qua,  et  quello  Signore,  o 
Gentilhomo  che  ne  riceptassi  quello  che  per- 
dessi o ricevessi  danno  veruno:  si  possa  pa- 
gare sopra  a li  Vasalli  di  quello  Signore  unde 
habitassi  lo  malfattore:  Et  possasi  pagare  un* 
de  li  trova  a suo  beneplacito. 

Responde  la  soa  Signoria  essere  contenta  ; 
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ma  che  prima  ne  sia  facta  debita  requisitone 
ad  quello  tale  Signore . 

ltem  che  quelli  Signori  che  non  fanno  ra- 
xione  a li  homini  de  terra  de  Comune  de’Ci- 
nerchesi  et  altri  Gentilhomini  li  suoy  Vassalli 
non  siano  intesi  a raxione  in  terra  de  Comu- 
ne, per  fin  che  non  s’intenda  si  raxione  est 
facta  a li  homini  de  terra  de  Comune. 

Responde  la  soa  Signoria  essere  contenta  . 

Item  intendono  che  uno  lo  quale  dice  che 
est  Vescovo  è venuto  et  de  facto  dicono  vo- 
le  pigliare  lo  Vescovato  d’Anpognano:  inte- 
so la  lamenta  del  Vescovo  Antonio  da  Omessa 
corso  Capitolano,  che  a lo  dicto  Vescovo  An- 
tonio non  sia  dato  molestia  nè  impaccio  veru- 
no per  fine  che  elio  non  est  citato  a Roma , et 
qui  s'intenda  . Et  secondo  che  sera  proveduto 
da  la  Corte  Romana:.  Et  nissuna  persona  per 
altra  via  non  li  dia  molestia:  sotto  pena  de 
essere  inteso  forza- 

Responde  la  soa  Signoria  che  sia  servata  la 
volontà  de  la  Sanctità  de  nostro  Signore  el 
Papa , a la  quale  soa  Signoria  è tenuta  obedire 
in  simili  cose  . 

Die  XXVI.  Febrdahìì  MCCCCLXVIII. 

Item  lo  nobile  Vicario , et  lo  spectabile  Ca- 
pitaneo  et  li  duy  per  pievi  havendo  inteso , 
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che  Raphaelo  da  Stoppianova  li  pare  che  sia 
di  quelli  habbia  accitare  a guastare  la  razione 
et  cosi  degli  Officiali  Capitolano  statuiscono  et 
ordinano  che  may  lo  dicto  Raphaelo  non  pos- 
sa nè  debia  ha  vere,  per  tempo  veruno  Officio 
nè  beneficio  da  Corte,  nè  da  lo  populo  di  ve- 
runa mena  et  de  ogni  cosa,  che  per  suo  Offi- 
cio de  scrivania  o daltra  cosa  de  Corte  fussi 
facto  da  bora  avanti  sia  de  nullo  valore. 

Responde  la  soa  Signoria  volere,  che  que- 
sto sia  riservato,  nel  suo  arbitrio  dappuoi , 
che  bavera  intesa  la  verità  de  la  cosa. 

Et  volendo  nuy  prefato  Galeazzo  Maria  Sfor- 
tia  Conte  de  Corsica  etc.  Che  tutti  li  predicti 
Statuti  Capitolari  et  ordinatone  et  resposte 
predicte  : siano  observate  et  exequite  per  te- 
nore di  queste  nostre  commandiamo  ad  lo  no- 
stro Gubernatore  de  la  dieta  nostra  Isola . Et 
ad  tuti  et  siuguli  nostri  Officiali  che  sonno  et 
che  saranno  per  lavenire  in  la  dieta  nostra  Iso- 
la , che  debiano  in  tuto  et  per  tuto  fare  exe- 
quire  corno  di  sopra.  Et  per  le  diete  resposte 
confermato  aprobato  concesso  et  dispensato 
senza  alcuna  exceptione  nè  contradictione  : 
non  lassando  violare  nè  interuptare  contra  : 
per  quanto  hanno  cara  la  nostra  grafia  . Et  in 
testimonio  de  questo:  havemo  facte  fare  le 
presente  et  registrarle  et  sigillarle  del  nostro 
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Sigilla,  Datum  • Mediolani  die  XV  Y.  Maii 
MCCCC  Sexagesimo  octavo  etc. 

Bonifacio*  etc. 


Est  rati,  dalla  Stor,  del  Limpsrani. 


~m  « TT.;rr«  *»-,■  GoOgle 


II. 


DIMANDA 

DI  RINTJCCIO  DELLA  ROCCA 


Magnifici  Dom.  Protect.  Camper.  S.  Georgii 
Comm.  Januce  in  legitimo  numero  congregati, 
audito  Venerab.  Presb.  Poiino  de  Mela  Man- 
datario D.  Ranutii  -de  Roccha , qui  sub  literis 
credentialibus  ipsius  D.  Ranutii  datis  tìonifacii 
die  quinta  f e bruarii  i485  , qui  fecit  petitiones 
seu  requisitiones  infrascriptas . 

Qui  Magni/.  Dom.  Protect.  sub  una  quoque 
ipsarum,  fecerunt  responsiones  inferius  decla- 
ratas . 


RANUTIUS  DE  ROCCHA 

Memoria  a voi  Prete  Poiino:  quando  piace- 
rà a Dio  sarete  prostrato  davanti  alio  Mag*° 
Officio  per  parte  nostra  avrete  da  dire. 

Primo  ci  raccomanderete  alle  sue  Mag.“- 
così  come  suo  devoto  e fedele  . 

Item  che  lo  Mag.co  Officio  ci  (labbia  a con- 
firmare  tutta  |a  nostra  Signoria  che  havemo 
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et  ttenemo  , et  così  li  piaccia  di  fare  de  quelle 
di  quelli  d’ Ornano  et  altre  Signorie  che  sono 
in  la  nostra  lea,  vogliendo  elli  essere  fedeli 
allo  Mag.c0-  Officio . 

O • 

Respondeno  dicti  Mag.ci-  Signori  che  con- 
firmano allo  dicto  d.°  Rinuccio  la  Signoria 
la  quale  tenea  et  possideva  allo  tempo  che  ha 
jurato  la  fedeltà  et  così  la  loro  volontà  et  ver- 
so di  quelli  da  Ornano  e delti  altri  come  in  lo 
sopra  scripto  articolo  si  contiene . 

Itera  quando  allo  SVfag.“- Officio  non  piaces- 
se de  pigliare  la  Impresa  di  qua  da  Monti  et 
lassasse  tutto  lo  Cinarchese  in  sua  Signoria, 
saria  nostra  volontà  che  le  prefate  Mag.,e*  vo- 
stre havessero  a far  dare  pegno  di  carni  a eia- 
schedilo  Cinarchese , li  quali  pegni  debbano 
stare  dentro  Bonifazio , che  ogniuno  sarà  bo- 
no  et  fedele  servitore  allo  Mag.c0- Officio . In- 
tra elli  Cinarchesi  l’uno  non  dirà  contro  l’al- 
tro et  se  fusse  messo  alli  servitii  dello  Mag.00- 
Officio  ciascheduno  delti  detti  Cinarchesi  sia 
tenuto  essere  obediente  allo  Officiale  dello 
Mag.c*’  Officio  con  tutta  la  sua  forza,  et  quel- 
lo che  contra  facesse  alle  sopra  diete  cose  sia- 
no caduti  li  pegni  allo  Mag.m-  Officio  e li  suoi 
Officiali  siano  tenuti  dare  adjutorio  a la  parte 
antedicta. 

Respondeno  dicti  Mag.ci-  Sigg.  che  volendo 
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che  ciascuno  Cinarche.se  e genlilhuomo  ultra- 
montano  posseda  la  sua  Signoria  come  posse- 
deva allo  tempo  che  ha  rassumpto  lo  dominio 
de  la  Insula  vostra  non  hanno  alcuna  volontà 
contro  li  predetti  fedeli  ed  obbedienti,  secon- 
do la  fidelità  che  hanno  jurata  a sue  Signorie 
di  fare  alcuua  impresa  contra  de  loro  , sia  che 
ognuno  goda  lo  suo  pacificamente  e non  dia 
allo  compagno  molestia , et  per  questo  non 
essere  altrimenti  necessario  prendere  alcuno 
pegno  de  carne  volendo  la  ragione  et  honeslà 
che  a questo  modo  era  sicuro  de  loro  che 
debbiano  essere  fedeli  ed  obbedienti  ac  pro- 
pensi a mantenere  la  pace  di  quella  Insula 
huvendo  dicti  Mag.ei  Sigg.  dispositione  et  gran- 
de possanza  di  reprimere  ciaschuno  presumes- 
se essere  disobbediente . 

Itein . Se  allo  Mag.  Officio  piacesse  pigliare  la 
Impresa  de  qua  da  Monti , se  li  bisognasse  la 
nostra  adjuta  sono  contento  accettarli  con  tut- 
ta nostra  forza  dandoci  provisione  et  modo  che 
possiamo  dare  la  fatica  et  cosi  se  intende  del 
di  là  da  Monti  bisognandoli  la  nostra  adjuta. 

Rispondono  dicti  .Magci-  Sigg.  che  quando 
alcuno  non  attendesse  la  fedeltà  jurata  per 
modo  fosse  necessario  fare  impeto  contro  di 
lui  diclo  1)."°- Ranuntio  saria  lo  primo  a esse- 
re invitato  da  sue  Signorie  così  di  qua  come  di 
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là  da  Monti  ad  adjutare  a sottomettere  ogni 
dissobediente,  et  accettano  la  dieta  offerta  de 
ipso  D.*°Ranutio  de  bono  animo. 

Item  : de  tutti  li  danni  che  sono  stati  fatti 
in  la  nostra  Signoria  dal  dì  che  lo  Mag.eo-  Of- 
ficio attese  all’ Impresa  de  questa  Insula,  et 
noi  fummo  assassinati  li  piacia , facci  fare  pie- 
na satisfatione  in  quello  tale  paese  oude  aves- 
sino preso  la  nostra  roba  . 

Respondeno  dicti  Mag.cI-  Sigg.  che  secondo 
le  usanse  de  quella  Insula  seranno  sempre 
prompti,  et  così  cometteranno  allo  Guber- 
natore  faccia  fare  sumtnaria  ragione  et  execu- 
tione  contea  de  ogni  uno  citra  montes  haves- 
se  derobato  dicto  D.no-  Rariutio  aut  li  suoi  et 
farebbe  restituire  tutto  quello  non  fosse  fraza- 
to, confortandolo  non  voglia  riguardare  a tut- 
to per  non  fare  magiore  confusione  presertim 
de  simile  natura , de  cosa  debiono  essere  de 
poca  valuta  et  le  quali  non  sono  più  in  es- 
sere 

Item:  quando  lo  Mag.e«- Officio  deliberasse 
di  attendere  all’impresa  de  qua  da  Monti  se 
bisogneria  per  ha  ver  victoria  una  debita  quan- 
tità de  fanti  per  fare  più  presto  la  quale  quati'- 
tilà  remettiamo  sopra  alle  loro  Signorie  come 
prudentissime  in  tutti  li  suoi  facti.  Offeren- 
domi da  lo  canto  mio  de  fare  ogni  possanza 
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con  tutti  li  amici  ex  Bonifacio  1 485.  die  5 fé- 
bruarii . 

Respondeno  dicti  Mag.dSigg.  come  hanno 
resposto  allo  tertio  articolo  supra  scripto  et 
accettano  la  offerta  del  predetto  D.®°'  Ranu- 
tio  de  bono  animo  . 

Itera  : Supplica  le  Mag.,,••  sue  Signorie  che 
li  filii  de  Carlo  stanno  de  qua  da  Monti  in  la 
^ Signoria  dello  Mag.»-  Officio  e poi  fanno  guer- 
ra in  la  Signoria  dello  Sig.  Ranutio , che  li 
piaccia  darli  rimedio  opportuno  per  modo  non 
guasteno  li  suoi  Paesi;  sia  cavarli  dall’Insula 
sia  farli  dare  cautione  a quelli  undelli  stanno 
per  modo  non  habbiano  a dannificare  in  li 
suoi  paesi . 

Respondeno  dicti  Mag.d-  Sigg.  che  scriveran- 
no allo  Gubernatore,  ordine  per  modo  con 
Lanfranco  de  Matra  aut  con  altri  dove  fossino 
li  filii  del  q.  Carlo  de  la  Rocca  non  daranno 
fatica  in  lo  paese  dello  dicto  Sig.  Ranutio  et 
tamen  per  aricordo  dicono  che  forse  se  vi  è 
utile  ghe  faranno  ve  tratteranno  contra 
niente  de  manco  la  stringono,  excepto  tanto 
quanto  li  pare  essere  lo  meglio  et  de  quello 
averà  deliberato  in  questa  parte,  darà  advisa- 
tione  allo  Gubernatore  et  a noi. 

Item  Supplica  le  Mag.1**-  sue  Signorie  li  piac- 
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eia  darli  una  scrivania  de  qua  da  Monti  per  Io 
suo  Cancelliero. 

Respondeno  dicti  Mag.«‘-Sigg.  che  volentie- 
ri fariano  alla  presente  ogni  piacere  in  dieta 
Scrivania  a dicto  D.°°-  Ranutio,  sed  non  est 
possibile  vogliando  observare  la  loro  promes- 
sione  fucta  per  lo  anno  advenire  ad  alcuni  di 
qua  da  Monti  per  loro  meriti  li  quali  sono  in 
grande  numero  de  domande  et  li  beneficii  da 
dare  sono  pochi , et  niente  di  manco  sono 
contenti  di  compiacerlo  statim  finito  lo  tem- 
po di  quelli  è stata  data,  mettendo  dicto  D.00- 
Ranutio  uno  scrivano  di  là  da  Monti  appro- 
bato  per  sufficente  dallo  Gubernatore,  et  ex 
nunc  ghe  mandano  la  lettera  obligata  dicti 
Mag.ci-  Sigg.  come  pò  avere  veduto  per  molti 
esperimenti  lo  hanno  in  loco  de  fedelissimo 
et  carissimo  figliolo,  con  braccio  et  arrembo 
delli  quali  per  la  sincerità  dello  animo  loro 
pò  essere  certo  et  prometterle  lo  stabilimento 
perpetuo  dello  suo  stato  et  havendo  l’amore 
de  questa  Rep.»-  la  quale  non  move  mai  con- 
tro li  Sigg.  temporali  li  quali  mancano  de  tem- 
po in  tempo,  et  in  la  quale  Republica  trove- 
rà fede  senza  inganno,  et  per  conseguenti  si  , 
poterà  fare  sua  Camera  de  Bonifatio  dello  qua- 
le loco  sarà  sempre  adjutato  et  favorito  in  ogni 
bisogno  li  accadesse  et  noi  da  canto  nostro 
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non  ghe  mancheremo  mai  et  cosi  lo  confor- 
tiam  alla  perseveranti  della  solita  fede  e sta- 
bilità per  lui  dimostrata,  acciò  a posta  de  per- 
suasione de  altri  le  quali  poteriano  essere  me- 
scolate de  molti  inganni  facte  a diversi  fini 
non  se  lasciasse  gabare  come  non  ha  facto  fi- 
no allo  presente . 


Hoc.  estr.  dagli  Arch.  di  Ajaccio . 
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CENNO  sul  Consiglio  de  Dodici  jNobili , e di 
Sci  Governatori  ed  altri  Ufficiali  che  prende, 
vano  parte  al  Governo  dell  Isola  di  Corsica. 


.La  Repubblica  di  Genova,  dopo  di  essersi  in- 
signorita dell’Isola  di  Corsica  , dovette  pren- 
dere in  considerazione  le  antiche  consuetu- 
dini ed  i prischi  ordinamenti,  onde  presce- 
gliere una  forma  di  governo  non  contraria  a 
quanto  si  era  fino  alior  praticato , e tanto  ido- 
nea a soddisfare  i bisogni  de’sudditi  quanto  a 
tutelare  i pubblici  e privati  diritti.  Fu  quindi 
conclusa  tra  la  Repubblica  ed  i Signori  e Po- 
poli di  Corsica  a’ la  di  Agosto  dell’anno  1 347 
una  Convenzione  (oggidì  affatto  perduta),  di 
cui  hanno  fatto  parola  nelle  loro  Memorie  gli 
antichi  Scrittori  delle  cose  di  Corsica,  per  la 
quale  fu,  oltre  ad  altre  instituzioni,  stabilito: 
Che  un  Consiglio  o Assemblea  di  dodici  Nobi- 
li dovesse  in  ogni  anno  eleggersi  dai  popoli 
di  quasi  tutte  le  Pievi  del  di  qua  dai  monti, 
riuniti  a tal  fine  in  pubblica  adunanza  nel 
seggio  ove  dimorava  il  Governatore  dell'Isola. 
Alla  formazione  di  questo  Consiglio,  che  per 


Digitized  by  Google 


XLYJI1 


APPENDICE 


varie  potenti  ragioni  dobbiamo  supporre  che 
esistesse,  e forse  con  più  sovrani  attributi, 
prima  dell'anno  qui  sopra  notato  , non  pote- 
vano essere  ammessi  tutti  coloro  a’quali  era 
concesso  il  diritto  di  votazione,  ma  sottanto 
alcuni  uomini  nati  da  poche  antiche  famiglie 
conosciute  nelle  storie  Corse  sotto  il  nome  di 
Caporali , e che  avevano,  con  pieno  arbitrio  , 
signoreggiata  gran  parte  dell’  Isola  prima  del- 
la Ligure  dominazione , al  cui  stabilimento 
cooperarono  forse  in  modo  tale  da  dover  me- 
ritare ad  esclusione  delle  altre,  di  prender 
parte  all’esercizio  del  diritto  di  sovranità  che 
a’  Genovesi  competeva  sull’  Isola  . La  storia 
delle  antiche  vicende  di  questo  Consiglio  gia- 
ce tuttora  avvolta  in  dense  tenebre,  e forse 
n’è  stata  tolta  per  sempre  dalla  malignità  del 
tempo;  ma  ci  è riuscito,  ciò  non  ostante  rac- 
cogliere per  le  età  meno  remote  sul  predetto 
Consiglio  tutte  quelle  notizie,  che  ci  sono  sta- 
te conservate,  e che  qui  sotto  consegneremo, 
facendole  precedere  da  quanto  lasciarono 
scritto  sul  nome  di  Caporali  il  Ceccaldi  ed  il 
Giustiniani  . Dice  il  Ceccaldi  che  (i)  « portano 
« questo  nome  di  Caporali , in  uso  in  Corsica 
• e fuori, coloro  che  nell’esercizio  della  guer- 

(i)  Storia  di  Corsica  MSS. 
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« « 

a ra  si  dicono  capi  di  squadra;  ma  in  Corsica 

• « fu  introdotto  e dato  a quelli  tali  che  ossu- 
ti mevano  le  difese  dei  poveri;  e quando  era 
« fatta  violenza  o ingiustizia  a qualche  pove- 
« ro  uomo  o donna,  andava  da  essi  Caporali 
« e raccontava  la  sua  ragione  e causa,  chie> 
« dendogli  ajuto:  ed  il  Caporale  l'ajutava;  e 
a coll’andare  dei  tempi  e variazione  dei  suc- 
« cessi  di  Corsica,  e di  tante  rivolte  e guerre 
« per  ogni  Stato,  ciascuno  che  per  quella 
« causa  si  dichiarava,  o tenea  perii  popolo 
« con  favorirlo  e darli  ajuto,  era  nominato 
« Caporale  e da  tutti  riverito,  ed  erano  i Ca- 
« porali  tenuti  in  tal  coucetto  e tanto  stimati, 
« che  erano  quasi  che  considerati  come  Si- 
.«  gnori  di  vassalli  ».  A quanto  afferma  il  Cec- 
caldi  aggiungeremo  quel  che  narra  più  a lun- 
go il  Giustiniani  (i) . 

« È nella  nostra  Corsica  una  generazione 
« di  uomini  chiamati  Caporali,  li  quali  si  glo- 
« riano  di  essere  gentiluomini,  e non  è vero; 
« perciocché  ancora  che  una  piccola  parte  di 
« loro  siano  estratti  da  qualche  stirpe  di  si- 
ti gnori  e di  gentiluomini , noti  di  meno  per 
« la  più  parte  sono  popolari  , e furono  insti- 
ti tuiti  per  difendere  li  poveri  nomini  e li  op- 

(»)  Dialogo  ìnt.  la  Conica , MS. 

T.  III. 
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« pressi  contro  ii  tiranni, e nondiroanco  quali* 
« do  li  popoli  levarono  Tarmi  per  la  estin- 
« zione  de’  tiranni,  i Caporali  stettero  a vede- 
a re  e non  se  ne  vollero  impacciare.  Furono 
« poi  alcuni  di  loro,  cioè  tredici  (r)  casate,  fal- 
ci ti  pensiunarj  del  signor  Vincentello,  che  fu 
a.  tiranno  (a)  dell’  Isola  , e poi  in  processo  di 
» tempo  molti  di  loro  da  difensori  si  sono  fat- 
« ti  oppressori  de’ poveri  uomini;  ed  è tanto 
a cresciuta  la  malattia  loro  che  si  dice  quasi 
a da  ognuno  pubblicamente  che  essi  sono  la 
a causa  della  maggior  parte  de’  mali  che  si 
x fanno  nell'Isola,  ed  è loro  attribuito  che  si 
« sforzano  di  sostenere  gli  omicidiarj  e gli  al- 
« tri  malfattori,  e che  sono  autori  dei  catti- 
« vi  consigli,  e seminatori  delle  discordie  e 
« di  zizanie,  e cercano  di  tenere  tuttavia  li 
« popoli  divisi  ed  in  suggezione.  Usurpano 
« sopra  tutto  li  Benefic)  ecclesiastici,  i quali 
« quando  una  fiata  hanno  posseduto,  par  che 

(i)  Erano  le  famiglie  dalla  Corbara,  da  Campo- 
casto, da  Casta,  da  Chiatra,  da  Matra,  dalla  Pa- 
stareccia , dalla  Casabianca , dal  Pruno  , dal  Petti - 
raggio , dall  Ortale,  dalla  Pancarac.cia , da  Omes- 
sa, e dal  Luco  . 

(a)  / tiranni,  secondo  il  Giustiniani,  erano  gli  an- 
tichi Signori  tanto  del  di  qua  che  del  di  la  dai  mon- 
ti, contro  de’  quali  si  sono  più  volte  sollevati  i popoli 
dell'Isola.  ’ 
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« sieuo  loro  mogliere , e li  vogliono  per  Jay 

* et  ne/as  possedere  in  perpetuo  »._E  poco  ap- 
presso soggiunge:  «Con  vigilante  cura  la  Si- 
« gnoria  doverebbe  dare  opera  a correggere 
a e castigare  le  presunzioni,  le  arroganzie,  i 
« mali,  e li  assassinamenti,  che  fanno  molti 
« Caporali,  li  quali  è comune  fama  che  so- 
« no  causa  della  più  parte  dei  disordini  che 
« accadono  nell'  Isola,  ordinando  e coman- 
« dando  che  stiano  alle  loro  case  a godere  il 
« loro,  e non  vadano  ogni  giorno  alla  Bastia 
« a corrompere  con  i loro  presentuzzi  e le  lo- 
ft ro  bugie  la  bona  mente  dei  Governatori  e 

• delti  altri  OfBziali  ». 

Dalle  notizie  lasciateci  dal  Giustiniani  si 
può  dunque  a buon  dritto  inferire,  che  Tori* 
gine  delle  famiglie  de’ Caporali  fosse  almeno, 
per  una  gran  parte  di  esse,  popolare,  e ri- 
montasse ai  tempi  ne’ quali  per  la  tirannia 
che  esercitavano  i Signori , Sambucuccio  di 
Alando  fece  prender. l’armi  ai  popoli  del  di 
qua  da’ monti.  Si  potrà  pure  ad  ugual  dritto 
pretendere  che  il  numero  di  queste  famiglie, 
che  Oltrepassano  quello  delle  stipendiate  dal 
Conte  Vincentello,  avesse  coll’andar  del  tem- 
po perduta  quella  potenza  che  le  rende»  co- 
spicue, e che  ai  tempi  del  prenominato  Con- 
te soltanto  tredici  di  esse  fossero  prescelte 
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per  rappresentare  i popoli  di  terra  del  Conni» 
ne,  ai  quali  sotto  la  dominazion  Genovese  era 
concesso  il  diritto  di  concorrere  alla  elezione 
de’  nobili  Dodici:  ma  non  sempre  però  le  pre- 
dette tredici  famiglie  conservarono  il  privile- 
gio di  godere,  ad  esclusione  delle  altre,  della 
dignità  di  nobile  Dodici , poiché  in  processo 
di  tempo,  e senza  che  si  possa  in  alcun  modo 
indicare  l’epoca,  nè  le  leggi  su  tal  materia  pub- 
blicate, furono  a detrimento  de’ Caporali  am- 
messe a far  parte  del  prenominato  Consiglio 
sotto  il  nome  di  popolari  le  casate  della  Reb- 
bi», della  Campana,  della  Crociccbia,  del  Piè 
d’  Albertino,  dell’Olmo,  della  Brocca,  di  Piob- 
betta , del  Lopio  con  molte  altre  meno  co- 
spicue (i),  come  lo  attestano  i nomi  di  alcuni 
oraiori  registrati  negli  statuti  dell’Isola. 

Oltre  al  Consiglio  de’ Dodici,  al  quale  spet- 
tavano soltanto  le  cose  del  di  qua  dai  monti, 
fu  dal  Governo  Genovese  instituito  un  altro 
Consiglio,  detto  de’nobili  Sei  dal  numero  del- 
le persone  che  lo  componevano,  prescelte  tra 
le  famiglie  dei  gentiluomini  e popolari  le  più 
potenti  del  di  là  dai  monti,  tra  le  quali  si  no- 

(*)  Si  dissero  anche  Pacieri,  perche  metteano  la  pa~ 
ce  fra  le  famiglie,  e forse  a tal  fine  o sotto  quest 0 
pretesto  furono  ammesse  al  Consìglio  de' Dodici. 
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verarono  sotto  il  nome  di  gentiluomini  le  ca* 
sa  te  delle  Cristinaccie , di  Leca,  di  Quenza,  di 
Pozzodiborgo,  delle  Ciammannaccie,  da  Sar* 
la,  delle  Vie,  della  Serra,  da  Pavera,  e di 
Santa  Lucia.  E questo  Consiglio,  a cui  erano 
stati  accordati  tutti  i privilegi  che  compete* 
vauo  a quello  de’ Dodici,  mandava  alternati- 
vamente Con  quest’ultimo  un  Oratore  ai  Col- 
legi di  Genova  ad  orare  in  prò  della  patria  , 
o per  assumere  la  difesa  de’  pubblici  e privati 
diritti  de’popoli;  ed  a tal  proposito,  e per 
gettare  un  poco  di  luce  sulla  formazione , pri- 
vilegi e vicende  di  questi  Consigli,  trascrive- 
remo qui  un  lungo  tratto  delle  Memorie  del 
Morati  (i).  « Per  gli  affari  concernenti  la  di- 
< rezione  del  Regno  vi  è l’elezione  dei  nobili 
« Dodici,  i quali  si  eleggono  ogni  biennio  ia- 
« Manzi  all’  Eccell.  Governatore  di  qua  dai 
« monti,  ed  innanzi  al  Commissario  di  Ajaz- 
« zo  nel  di  là  dai  monti,  i quali  hanno,  nome 
« di  Sei  dal  numero  delle  persone  che  in  una 
« parte  e l'altra  si  eleggono. 

« Sogliono  nominarsi  questi  due  Consigli 
« dai  Procuratori  deputati  a tal  effetto  da  tut- 
ti te  le  Parrocchie  ; per  la  quale  elezione  suol 
« proceder  la  grida  ed  ordine  dell’EcceUentiss. 

(i)  Intr.  alla  pratica  manuale  MS, 
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« Governatore,  e si  pubblica  per  tutti  i luo- 

« ghi  dai  famigli  di  ciascuna  Corte  , per  il 
a tempo  determinato  da  farsi  detta  elezione, 
« a’  quali  N.°  Dodici  e Sei  spetta  in  comune  ed 
« in  privato  proporre  ed  instare  per  ogni  prov- 
« visione  opportuna  e necessaria  per  il  pub* 
« blieo  e per  il  privato , all’  Eccellentiss.  Go- 
« verna tore , o al  Senato  o altri  Giudici  secou- 
« do  l'occorrenza  ile’ tempi  e bisogni.  Questa 
« elezione  de’N.®  Dodici  per  1’ avanti  si  pra- 
ti ticava  all’arrivo  del  Governatore  nella  Se- 
« duta,  o prima  Assemblea,  in  cui  prendeva 
« le  redini  dello  Stato;  ma  per  decreto  del  9 
« Agosto  1669  fu  ordinato  che  si  faccia  nel 
« fine  del  governo,  e ciò  perchè  1 Eccellentiss. 
« Governatore  con  la  dimora  del  biennio  pos- 
« sa  maggiormente  essere  informato  delle  qua- 
• lità  dei  soggetti . Gli  eletti  devono  essere  di 
« anni  venticinque  almeno,  a tenore  del  de- 
« creto  dell’anno  i(385(i),  se  pure  non  inter- 
« viene  dispensa  particolare  dell’ Eccellentiss. 
< Governatore.  Sono  esclusi  dal  privilegio  di 
« essere  eletti  alle  dette  cariche,  per  decre- 
ti to  del  due  Settembre  i665,  i figli  non  legitti- 
« mi  di  essi  Dodici,  o i discendenti  per  femini- 

(1)  Per  decreto  degli  8 Marzo  1626,  dovea  essere 
di  anni  trenta . 
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ne  appartenenti  alle  famiglie  de’ gentiluo- 
mini Caporali,  o popolari  che  hanno  diritto 
di  aspirarvi,  ma  l'Eccellentiss-  Governatore 
può  però  concedere,  se  gli  va  a grado,  una 
dispensa  particolare . 

« 1 Procuratori  delle  ville  del  di  qua  dai 
monti,  che  danno  il  voto  per  l'elezione,  sono 
circa  ceutosessanta , non  compresovi  quelle 
del  Capocorso , di  Bastia , Calvi  ed  altre  cit- 
tà raaritime.  Questi  procuratori  devono  es- 
sere constituiti  per  atto  di  pubblico  Nolaro 
dalle  loro  Communilà  e Parrocchie  con  spe- 
ciale mandato,  che  siano  persone  di  buona 
condotta,  da  provarsi  con  un  attestato  del 
Giusdicente  a cui  sono  soggetti,  e cosi  que- 
sti Procuratori  non  devono  essere  nè  bau- 
diti,  nè  figli  di  banditi,  eome  statuisce  il  de- 
creto del  1696,  quali  Procuratori  prima  di 
ogni  cosa  arrivati  in  Bastia  esibiscono  i loro 
attestati  e mandati,  e fanno  giuramento  sul 
Vangelo  di  nominare  e dare  il  voto  a per- 
sone meritevoli . Questa  elezione  suol  farsi 
nella  cittadella , ove  risiede  il  Governatore 
e innanzi  di  lui  assistito  dai  suoi  Vicarj  ed 
altri  ufficiali;  ed  a tal  uopo  egli  pronuncia 
un  discorso,  o lo  fa  pronunciare  da  uno  dei 
suoi  Vicarj,  ove  espone  tutti  i suoi  senti- 
menti e consigli  per  la  quiete  de’ popoli, 
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« pel  buon  governo,  e per  la  nuova  elezione. 

« Terminata  la  cerimonia, si  attende  all’ ele- 
<«  zione  de’N.a  Dodici,  dopo  di  aver  rivedute 
« le  procure  e attestati,  e si  procede  di  poi  al- 
« l’elezione, determinando  i bussoli  per  i voti 
« delle  persone  nominande,e  eoa  distinto  or* 
« dine  nella  sala  con  le  panche  per  i Procu- 
« ratori.  L’EcCellentiss.  Governatore  dichiara 
« da  qual  Terziero  vuol  cominciare,  essendo 
« per  l’ordinario  quello  di  Balagna  il  primo  , 
« e determinato  si  danno  i voti  bianchi , e ne- 
« ri  in  mano  ai  Procuratori,  e poi  da  persona 
* fedele  deputata  si  raccolgono  e si  vanno  a 
« votare  tanto  i favorevoli  quanto  i contrarj 
« nanti  l’Eccellentiss.  Governatore;  e dopo 
« averli  numerati, colui  che  ne  ha  più  viene 
« eletto  Dodici . E cosi  proseguendo  detta  ele- 
« zione  si  fa  in  due  e tre,  e alle  volte  in  una 
« sola  giornata . 

« Fatta  delta  cerimonia  suole  1*  Eccellentiss. 
« Governatore  concedere  autorità  e privilegj 
« a detti  N.°  Dodici  con  la  concessione  delle 
« loro  patenti,  di  portar  arme,  di  poter  dar 
« addosso  ai  banditi  e persone  facinorose,  di 
« procurare  di  metter  la  pace  tra  le  famiglie 
« e tra  i popoli,  di  rivedere  le  strade  pubbli- 
« che,  e farle  accomodare;  per  la  quale  ope- 
o razione  hanno  l’onorario  di  lire  4<>>  oltre 
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«i  quello  che  dai  popoli  vien  retribuito  ttu-n* 
u tre  si  rifanno  le  strade.  Uno  de’N.*  Dodici 
« deve  assistere  e risiedere  un  mese  in  Bastia 
« in  ossequio  e per  corteggio  deH’Eccellentiss. 
« Governatore,  per  cui  riceve  l’onorario  di 
« lire  cinquanta  in  detto  mese,  e deve  essere 
« all’udienza  dell’ Eccellentiss.  Governatore 
« con  licenza  di  potersi  coprire  nanti  di  lui, 
« non  ostante  il  decreto  che  lo  inibisce  ai 
« Corsi  : egli  precede  ogni  stipendiato  del  Prin- 
« cipe  nelle  funzioni  pubbliche,  può  portar 
« l’armi  bianche  nanti  l’ Eccellentiss.  Gover- 
« natore,  a tenore  del  decreto  del  1681,  e gode 
« molti  altri  privilegj  meno  notabili.  Nei  tra- 
« scorsi  tempi  si  soleva  dai  sudetti  N.  Dodici, 
« eletti  in  detta  funzione,  eleggere  un  Ambu- 
« sciatore  col  titolo  di  Oratore  (t)  per  espor- 
« re  a Genova  ai  Collegi  tutto  ciò.  che  le  con- 
o tingenze  e i bisogni  del  Regno  richiede- 
« vano;  ed  a questa  elezione,  acciò  fosse  vali- 
« da,  lo  Statuto  di  Corsica  esige  (a)  che  rispet» 
a to  all’Oratore  è necessario  che  vi  concorri- 
« no  almeno  otto  voti  dei  Dodici  ; che  colui 
« che  sara  eletto  dei  Dodici  per  il  tempo  di 

fi)  Fu  ciò  statuito  per  decreto  dell'anno  i5?4>  * 
si  accordava  alV  Oratore  uri  onorario  di  scudi  cento 
settanta  sei. 

(a)  Statuto  Ciò.  di  Corsica,  face.  45. 


LVIH 


APPENDICE 


a un  governo  non  possa  essere  eletto  poi  pel 
a governo  seguente;  cbe  l’ufficio  dell’Orato- 
a re  di  qua  dai  monti  si  riparta  in  Terrieri,  ac- 
a ciocché  ognuno  abbi  la  sua  parte,  di  modo 
a che  se  ne  faccia  il  ripartimento  eguale;  che 

< la  delta  elezione  dell’Oratore  si  faccia  per 
a una  volta  di  Caporale,  e per  l'altra  si  riser- 
a vi  ad  uno  de’ popolari,  e così  si  osservi,  di 
a mano  in  mano;  che  la  detta  elezione  del- 
a l’Oratore  così  di  qua  come  di  là  dai  monti 
a non  possa  essere  per  più  lungo  termine  di 
a mesi  diciotto.  Di  poi  e per  decreto  dei  a5 
a Maggio  1601  è stato  deliberato,  che  colui  il 
a quale  sarà  eletto  Oratore,  così  di  qua  come 
e di  là  dai  monti,  fin  ilo  il  termine  della  sua 
a elezione,  non  possa  essere  di  nuovo  eletto 
a nè  sotto  nome  di  Oratore,  nè  di  Sindaco,  uè 
« di  Procuratore,  né  di  qual  si  voglia  altro 
■ nome,  che  prima  non  sieno  passati  sei  au- 
a ni,  cominciando  dal  giorno  nel  quale  sarà 

< fluita  la  prima  cura.  E ciò  perche  taluni 
a abusavano  in  Genova  di  detta  carica  per 
a interessi  loro  privati.  Quindi,  per  torre  la 
a spesa  e gravezza  ai  popoli  pel  mantenimen- 
a to  di  detto  Oratore,  questa  carica  fu  abro- 
« gala,  avendo  i Collegi  statuito  che  il  Cancel- 
« liere  del  Magistrato  di  Corsica  in  Genova 
a avesse  l'incarico  di  provvedere  alle  cose  del- 
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« l’Isola  invece  dell’Oratore,  e perciò  gli  fu 
a assegnato  un  onorario  di  scudi  duecento  per 
a il  di  qua , come  per  il  di  là  dai  monti;  ma 
« finalmente  sulla  richiesta  de’  Dodici,  i quali 
« desideravano  che  detto  Cancelliere  fosse  na- 
ti tivo  del  Regno,  i Collegi  ristabilirono  questa 
« carica  nell'anno  1710. 

« L’onorario  dell’Oratore  è di  ceuto  dop- 
« pie  per  anno,  pagate  dai  popoli.  I nobili 
« Dodici  hanno  esenzioni  delle  angherie  e tas- 
ti se  del  pubblico  e del  privato  , e quando  ri- 
b siedono  in  Bastia  , ogni  mese  £ loro  uffizio 
a rappresentare  i bisogni  de’ carcerati,  e quan- 
« do  vogliono  parlare  all’ Eccelleutiss  Gover- 
« nature  per  i pubblici  affari  precedono  ogni 
b altra  persona  alla  udienza  . 

s I popoli  del  Capo  Corso,  Calvi,  Bonifazio 
b e degli  altri  Presidj  non  possono  concorrere 
• all’elezione  de’ N°.  Dodici  (1);  al  solo  Po- 

(1)  Air elezione  del  Consiglio  de'  N.  Dodici  e Sei 
non  prendevano  parte  i Presidj  di  Bastia,  Ajaccio, 
Calvi,  Bonifazio , Sanjiorenzo , ne  le  Signorie  di  Le- 
ca,  d' Istria,  d’ Ornano  , di  Bozj,  ne  tutti  i popoli  del 
Capocorso  signoreggiati  dai  feudatarj  delle  case  dei 
Gentili  e da  Mare.  Infatti  tutte  le  Citta  e Signorie  so- 
prannominate non  pagavano  taglie  alla  Repubblica , 
e quindi  non  doveano  aver  voce  in  un  Consiglio  prin- 
cipalmente instituito  per  non  permettere  l' aumento 
illegale  delle  taglie  ed  imposizioni.  Questi  popoli  era- 
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« desta  della  Bastia  è concesso  dare  due  voti 
« per  detta  elezione,  ma  si  deve  osservare  pe- 
« rò  che  v’ha  esempio  essere  stati  de’N.°  Do- 
« dici  'della  città  di  Bastia,  ed  essersi  i Bastiesi 
« fatti  fare  Procuratori  delle  Comunità  ; ma 
« l’ Eccellenti.  Governatore  esige  quasi  sem- 
« pre  che  sieno  abitatori  delle  propinque  vii- 
« le;  e per  toglier  l’abuso,  affinchè  chi  at- 
« tendea  a tal  carica  non  si  andasse  procu- 
« rando  mandati,  statuì  che  ognuno  d'essi 
« Procuratori  dovesse  presentarsi  in  persona 
u in  Bastia  .. 

« La  Balagna  ed  il  Nebbio  concorrono  uniti 
« per  questa  elezione, e perciò  alle  volte  l’ele- 
« zinne  loro  cadeva  tutta  su  quattro  candida- 
« ti  o di  Balagna,  o del  Nebbio,  ma  fu  decre- 
« tato  che  due  appartenghino  ari  una  pro- 
« vincia,  e due  all’altra.  Questo  modo  di  eie- 
« zione  fu  osservato  fino  all’anno  1715,  in  cui 
« per  togliere  ogni  abuso  e fraude  fu  dai  Col- 
li legi  pubblicato  il  regolamento  seguente  : 

I 

no  a sufficienza  difesi  dai  loro  Commissarj , Procu- 
ratori e Signori,  nè  era  d’ uopo  che  ricorressero  al * 
l'Oratore,  o Consiglio  de' Dodici  per  ottener  giustizia . 
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D O C E, 

E GOVERNATORI  DELLA  REPUBBLICA 
DI  GENOVA 

Nuovo  Regolamento , o sia  Riforma  fatta  dal- 
F Eccellentissimo  Magistrato  di  Corsica  per 
F elezione  de’  NN.  Dodici  del  Regno  di  Cor- 
sica (i). 

« Avendo  P Eccellentissimo  Magistrato  so- 
li pra  detto  Regno  riconosciuto  essersi  fatti  in 
« varj  tempi  diversi  ordini , e provedimenli 
« salutari  per  il  conseguimento  d’ un’ottima 
a Elezione  de’NN.  Dodici  per  il  di  qua  dai 
« monti  del  Regno  di  Corsica , e che  per  quan- 
te to  non  solo  esso,  ma  anco  l’ Illustrissimi  Go- 
ni vernatori  siansi  applicati  con  zelo  per  ot- 
ti tenere  un  tal  6ne , con  tutto  ciò  non  esser 
<r  riuscito  sin’  ora  di  togliersi  di  mezzo  li 
« maggiori  abusi  nati  in  tempo  di  tali  elezio- 
« ni,  per  opera  non  men  degli  aspiranti,  e Io- 
ti ro  Partigiani , che  delti  stessi  elettori  ; on- 

(i)  Doc.  intd.  est,  dalF Arch.  del  Mag.  di  Corsi- 
ca in  Genova. 
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« de  desiderando  di  levare  le  confusioni,  e 

• spergiuri,  1’ unioni,  e cabale,  che  si  fanno 
« da  quei,  che  hanno  maggiori  aderenze,  e a 
« loro  disposizione  la  maggior  parte  delle  pro- 
le cure,  e che  mantengono  a proprie  spese  i 
« Procuratori  per  disporre  de'  loro  voti , a pro- 
ti prio  genio,  oltre  le  promesse,  e depositi , 

* che  il  più  delle  volte  si  fanno,  e tanti  altri 
« inconvenienti,  che  seguono,  i quali  avvi- 
« liscono  una  tal  carica  per  altro  cospicua 
« nel  Regno  , ha  questo  giorno  decretato  , 
« che  per  fare  in  l'avenire  l'Elezione  de’NN. 
« Dodici  si  debba  erigere  un  Bussolo  compo- 
■ sto  di  trentasei  soggetti,  cioè  dodici  del 
« Terziero  di  Nebhio,  dodici  del  Terziero  di 
« mezzo  , e altrettanti  di  quello  di  Aleria  , e 
« con  la  divisione  di  sei  Caporali,  e sei  Po- 
ti polari  per  ogni  Terziero , con  incarico  al- 
ci l'dlustriss.  Generale  Governatore  di  procu- 
« rare  che  i soggetti  nominandi  per  formare 
« detto  Bussolo  debbano  essere  dei  migliori 
a de’ luoghi,  che  non  esercitino,  nè  abbino 
« esercitato  professione  vile  e meccanica  a 
« giudizio  dello  stesso  Governatore  nella  for- 
« ma  seguente,  cioè  : 

« Che  per  formare  detto  Bussolo,  ed  in  ap- 
« presso  fare  l’estrazione  de’NN.  Dodici  dal 
« medemo,  debba  l’illustriss.  General  Gover- 
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« natore  a’  tempi  soliti  stabilire  il  giorno,  per 
* il  quale  si  dovrà  fare  l’elezione  di  detti  tren- 
ti tasei  soggetti,  e far  avvisare  da’ Giusdicenti 
« respettivamente  per  pubblici  proclami,  in 
« tutti  li  sudetti  Terzieri  il  tempo  come  sopra 
« stabilito,  e ciò  per  un  mese  avanti,  ad  ef- 
« fetto  che  ogni  Procuratore  possa  ritrovarsi 
« pronto  alla  Bastia,  per  il  giorno  determi- 
« nato. 

« Che  ogni  Parrocchia  di  detti  tre  respetti- 
« varaente  Terzieri, che  sono  in  numero  1^5, 
« debbano  fare  un  solo  Procuratore,  o sia  De- 
« putato  per  ogni  parrocchia,  qual  Procura- 
ti tore  debba  essere,  ed  abitare  nella  stessa 
a parrocchia,  che  farà  l’elezione,  e non  di  al- 
ti tro  paese;  e ciò  congregato  il  popolo  di 
« ogn’  una  legittimamente  per  instrumento 
« pubblico,  in  atti  di  pubblico  Notaro,  con 
« porre  in  essa  procura' il  nome  del  detto  De- 
li putato,  e che  i Notari  che  riceveranno  det- 
ti ti  atti,  non  possano  dar  fuori  delle  procu- 
« re,  col  nome  in  bianco,  e che  prima  non 
« siano  poste  a ceppo , come  si  è visto  prati- 
« care  per  il  passato,  che  ha  causato  dei  di- 
« sordini  molti , e ciò  sotto  ogni  più  grave 
« pena, a giudizio  dell’ lllustriss.  General  Go- 
a vernatore,  oltre  la  sospensione  dal  Notaria- 
ti to,  quali  procure  non  potranno  ammetter- 
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a si  nella  Cancelleria  di  Bastia , secondo  il  so- 
« lito,  die  prima  in  atti  del  Cancelliere  non. 

« sia  riconosciuta  la  sottoscrizione  del  Nota- 
« ro,  che  le  avrà  ricevute,  con  l’ attestazione 
« giurata  almeno  di  tre  testimonj  idonei . 

a Che  i detti  Procuratori  eletti  dalle  dette 
« respettivamente  Parrocchie  debbano  inter- 
• venir  personalmente  all’  elezione  di  detti 
« numero  trentasei,  e non  per  interposta  per- 
« sana,  ed  una  volta  depu&ati  non  possano 
« dette  parrocchie,  nè  alcuna  di  esse  per  qua- 
« lunque  caso  accidentale,  che  sopravvenisse , 

« eleggerne  altro,  mentre  per  fare  reiezione 
« suddetta  dovrà  bastare  l’ unione  di  essi  Pro- 
« curatori,  che  non  sia  minore  di  due  terzi 
x di  detti  nura.  175.,  e questo  ad  effetto  che 
a quelli,  che  saranuo  giunti  alla  Bastia  in 
n tempo,  non  debbano  ivi  consumarsi  in  spe- 
« se  con  aspettare  gli  altri. 

n Che  tanto  detti  Procuratori  elettori,  quan- 
a to  gli  eligendi  da  imbussolarsi,  debbano  es- 
« sere  maggiori  di  anni  venticinque,  nè  con- 
v dannati  di  falso,  o per  vendetta  transver- 
« sale,  nè  figli  di  condannali  per  simili  de- 
« litti,  e che  li  detti  eligendi  debbano  saper 
« leggere,  e scrivere,  in  conformità  di  quello 
« si  è praticato  per  il  passato  . 

« Che  dopo  presentate  le  procure,  e bigliefc- 
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« ti  criminali  di  tutti  li  Procuratori , prima 
■ di  unirsi  li  medemi  per  formare  il  detto 
« Bussolo,  debbano  gl’istessi  Procuratori  ra- 
« dunarsi  nella  sala  del  detto  Illustriss.  Go- 
« vernatore , ed  alla  sua  presenza  fare  le  no- 
« mine  in  quel  numero  che  meglio  stimeran- 
« no  di  tutti  quelli,  che  dovranno  andar  sot- 
« to  voti  per  entrare  in  detto  Bussolo,  e fatta 
« detta  nomina,  dovrà  detto  Illustriss.  Gover- 
« natore  riconoscere  i loro  biglietti  Crimina- 
« li,  e informarsi  setulti  li  nominati  avranno 
« le  qualità  richieste  come  sopra  , e se  vera- 
« mente  avranno  anco  la  qualità  di  Caporale, 
« e Popolare,  con  escludere  quelli  che  non 
« l’avessero,  acciò  poi  nell’elezione,  che  si 
« dovrà  fare  un  altro  giorno,  non  \i  sia  più 
« luogo  a far  dispute,  se  quelli,  che  anderan- 
« uo  sotto  l’esperienza  de’  voti , abbino , o no 
« le  qualità  suddette,  e perchè  li  detti  eligen- 
< di  possano  essere  sei  Caporali,  e sei  Popo- 
« lari  per  ogni  Terziero. 

« Che  detta  elezione  di  Bussolo  da  farsi  da 
« tutti  li  sudetti  Procuratori  radunati , debba 
« farsi  Terziero  per  Terziero  separatamente, 
a tutta  però  in  l’istesso  giorno  , se  sarà  pos- 
« sibile,cioè  che  debba  formarsi  tre  bollet- 
« tini  con  i nomi  di  detti  tre  Terzieri,  e posti 
a in  una  Urna  debba  per  mano  dell’ Illustriss. 
x.  ni. 
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« Governatore  estrarsene  uno,  e cosi  il  primo 
« estratto  dovrà  essere  il  primo  Terziero,  che 
« dovrà  essere  eletto  in  numero  di  Dodici , 
« cioè  sei  Caporali,  e sei  Popolari,  come  si  è 
« detto  sopra , e cosi  successivamente  il  secon- 
« do  ed  il  terzo,  secondo  l'estrazione  ne  sarà  se- 
« gu ita, con  esporre  tanti  Calici,  quanti  saran- 
« no  li  nominati  per  ogni  Terziero,  e che  ogni 
« uno  de’ Procuratori  debba  votare  in  tutti  li 
« detti  Calici  in  un  istesso  tempo,  e ciò  per 
a non  dar  luogo  a passioni,  e per  non  confon- 
« dere  l’elezione  d’un  Terziero  con  l’altra  . 

« Che  dopo  purgate  le  nomine  suddette  dal 
a detto  Iilustriss.  Governatore , e congregati 
« gli  Elettori  in  numero  legittimo  per  forma- 
li re  detto  Bussolo,  debba  il  Cancelliere  al- 
« la  presenza  delio  stesso  Sig.  Governatore 

* dare  il  giuramento  ad  ogn’  uno  di  essi  so- 
li pra  il  Santo  Evangelo,  di  dare  un  solo  voto 
« con  le  proprie  mani  ad  ogn’ uno  de’ nomi- 
li nati,  li  quali  non  potranno  essere  nè  più 
« nè  meno  di  ventiquattro  per  ogni  Terziero, 
« e di  eleggere  quegli,  che  in  senso  di  verità 
a stimeranno  il  più  idoneo  per  detta  carica, 
« e che  per  detta  elezione  esso  votante  non 
« ha  fatto  convenzione  con  altri  ; e successi- 
« vamente  si  debba  proponere  dal  Cancelliere 

• l’elezione  di  dodici  soggetti  di  quel  Terziero, 
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« che  in  primo  luogo  sarà  stato  estratto  dal 
« detto  Sig.  Governatore , come  si  è detto  so- 
« pra,  e così  per  il  secondo  e terzo  in  ordine. 

« Che  debbano  restar  eletti  per  doversi  ira* 
« bussolare  per  ogni  Terziero  respettivamente 
« sino  al  numero  di  Dodici , quelli , che  avran- 
« no  riportato  maggior  numero  di  Voti , con 
« che  però  debbano  sempre  essere  sei  Capo- 
« rali , ed  altrettanti  Popolari , e dandosi  il 
« caso,  che  più  di  sei  de’  nominati  o sian  Ca- 
« porali  o Popolari  riportassero  maggior  mi- 
« mero  de’  Voti  degli  altri,  che  nel  medemo 
« caso  debbano  restar  eletti  solamente  quel* 
» li  Sei , o dell’  una  , o dell’ altra  qualità  , che 
« avessero  maggior  numero  de’ Voti  fra  di  lo- 
» ro,  e dichiararsi  in  appresso  per  approvati, 
« quelli  altri  Sei,  che  dell'altra  classe  avesse* 
« ro  parimente  maggior  numero  de’ Voti  fra 
a di  loro , di  modo  che  passati  Sei  di  una  clas- 
« se  quelli  dell’altra  escludano  li  primi , an- 
« corchè  li  secondi  riportassero  minor  nume- 
« ro  di  Voti , ed  in  evento  che  in  una  pallot* 
« tatara  restassero  approvati  tutti  Sei  li  Capo- 
« rali,  questi  non  possano  più  concorrere  nel- 
o l’ altra  con  li  Popolari , e cosi  viceversa  . 

« Che  incontrandosi  di  voti  li  concorrenti 
« per  due  volte,  il  quale  incontro  facesse  ef- 
r * fetto  che  nell’ altre  esperienze,  che  conver- 
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* rà  farsi  per  il  detto  Terziero  debba  auco  vo- 
lt tare  nilustriss.Governatore,  ad  effetto  di  far- 
« ne  la  decisione, e cosi  si  debba  praticare  in 
« tutti  detti  tre  respettivamente  Terzieri,  ve- 
« uendone  il  caso  . 

« Che  fatta  l’elezione  di  detti  numero  36, 

* debbasi  immediatamente  dal  Cancelliere  al- 
ti la  presenza  del  detto  Signor  Governatore, 
« del  N.  Dodici  di  mese,  e delli  sudetti  Pro- 
« curatori  fare  altrettanti  bollettini  tutti  del- 
ti l’istessa  larghezza  , lunghezza  , e qualità,  e 
« sopra  d’ ognuno  di  essi  scrivere  respettiva- 
« mente  il  nome,  cognome,  e patria  di  detti 
« 36  soggetti,  e di  qual  Terziero  siano,  e poi 
« involti  tutti  nella  stessa  forma,  ed  infilzati 
« in  anellette  riposti  tutti  alla  confusa  in  una 
« cassetta,  la  quale  chiusa  voltata,  e rivoltata 
« dal  detto  Cancelliere  alla  presenza  come  so- 
« pra  , debbasi  per  mano  d’ un  ragazzo , ohe 
« non  sia  maggiore  di  anni  sette,  fare  l’estra 
« zionede’NN.  Dodici  per  il  venturo  Gover- 
« no,  con  estraere  dalla  medema  Dodici  di 
« detti  bollettini  ad  uno,  ad  uno,  li  quali 
« anderà  consegnando  in  mano  del  detto  Sig. 
« Governatore,  dal  quale  aperto,  e letto  il 
« bòllettino,  lo  dovrà  dare  al  Cancelliere,  che 
■ immediatamente  lo  pubblichi  a tutta  la  Ra- 
« dunanza . 
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« E perchè  è ragionevole  che  ogni  Terziero 
i debba  avere  quattro  di  essi  Dodici , che  sia- 
« no, e abitino  ne’ proprj  luoghi,  che  com- 
« pongono  il  detto  Terziero,  così  fatta  l’estra- 
« zionedi  detti  Dodici  bollettini,  si  dovrà  ri* 
« conoscere  se  siano  stati  estratti  quattro  sog- 
a getti  abitanti,  e de’ proprj  luoghi  d'ogn'uno 
a di  detti  tre  respettivameute  Terzieri,e  quan- 
a do  ve  ne  fossero  più  di  quattro  di  un  Ter- 
a ziero,  ed  in  conseguenza  ne  mancasse  in 
a un  altro,  che  in  questo  caso  per  uguagliar* 
a li,  debbano  dichiararsi  per  Dodici  appro- 
a vati  quelli  quattro , che  fra  di  loro  del  det- 
a to  Terziero  saranno  prima  stati  estratti  , ed 
a esclusi  gli  altri , e invece  di  questi  estraerne 
a altri  sino  a tanto  che  resti  compito  il  detto 
a Terziero,  o Terzieri  mancanti,  e così  man- 
a candone  due,  o più  in  un  Terziero,  e cre- 
a scendone  nell’ altri  due,  si  debba  escludere 
a il  maggior  numero  dei  quattro  in  detti  due 
a con  la  regola  suddetta  per  compire  al  man- 
a cante,  sino  a tanto  che  restino  tutti  tre 
a uguagliati;  e quelli  che  saranno  come  sopra 
a stati  estratti,  e che  non  vi  avranno  potuto 
a aver  luogo,  terminata  la  funzione,  dovran- 
a no  di  nuovo  riporsi  nel  detto  bussolo,  o sia 
« cassetta  da  conservarsi  con  li  restanti  bol- 
a lettini  non  estratti , non  dovendosi  però  in 
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detta  estrazione  far  caso  alcuno , quando 
per  avventura  la  sorte  dasse  che  in  detti 
Terzieri  fossero  estratti,  o tutti  Caporali , o 
tutti  Popolari,  o più,  o meno,  perchè  in 
questo  dovrà  dipendere  dalla  sorte,  e che 
delta  cassetta  debba  stare  sempre  appresso 
dell’  Illustriss.  Governatore  chiusa  con  due 
chiavi,  una  delle  quali  debba  essere  appres- 
so del  detto  Governatore,  e l’ altra  appres- 
so del  Dodici  di  mese  prò  tempore. 

« E siccome,  fatta  detta  estrazione  delli  NN. 
Dodici,  gl’ imbussolati  resteranno  solamen- 
te numero  a4,  e per  fare  il  biennio  succes- 
sivo, la  nuova  estrazione  di  detti  Dodici, 
sarà  necessario  che  il  detto  numero  sia  pa- 
rimenti di  36  come  presentemente , che  il 
Sig.  Governatore  di  quel  tempo,  e così  gli 
altri  prò  tempore  debbano  nél  modo , e for-, 
ma  detti  di  sopra  far  avvisati  i popoli  di 
detti  tre  Terzieri,  ad  effetto  che  possioo  fa- 
re i loro  respettivamente  Procuratori  , e 
questi  venire  alla  Bastia  al  tempo  limitato , 
per  ivi  compire  il  detto  bussolo  d’altri  Do- 
dici soggetti,  acciò  in  tutto  compongano  i! 
detto  numero  di  36,  la  quale  elezione  di  es- 
si Dodici  dovrà  essere  fatta  da  detti  Procu- 
ratori, tanto  nelle  nomine,  come  nella  for- 
ma di  eleggere,  come  nelle  palloltature,  nel- 
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« la  forma  stessa  come  sopra  divisata  per  l’e- 
« lezione  dei  sudetti  N.  36,  con  aversi  sem- 
« pre  il  riguardo  che  i detti  Dodici  soggetti 
« da  imbussolarsi,  a ogni  governo,  debbano 
« essere  quattro  d’ogni  Terziero,  cioè  due  Ca- 
li porali,  e due  Popolari  per  Terziero,  di  mo- 
li do  che  restino  sempre  eguagliati,  come  si  è 
« detto  sopra . 

« E fatta  l’elezione  di  detti  Dodici  soggetti 
« nella  forma  sudetta,  che  debbano  gl’  islessi 
« essere  imbussolati  nella  sudetta  cassetta  con 
« bollettini  consimili  alti  a4  rimasti  nella  me- 
« dema,  il  governo  antecedente;  e successi va- 
« mente  alla  presenza  del  detto  Sig.  Governa- 
li tore,  del  Dodici  di  mese,  e de’ Procuratori 
« come  sopra,  si  debba  fare  l’estrazione  delti 
« NN.  Dodici  per  il  biennio  allora  prossimo  ; e 
v « così  si  debba  osservare  in  ogni  governo. 

a Che  in  caso  di  morte , o di  assenza  dal 
« Pegno  d’  alcuno  di  detti  36  imbussolati , 
« quando  però  l’assenza  non  fosse  casuale,  e 
« che  il  detto  assente  fosse  per  ritornare,  o 
« che  altro  delti  medemi  fosse  processato,  o 
a condannato  per  qualche  delitto,  e non  po- 
ti tesse  esercitare  la  detta  carica  di  Dodici , 
« che  in  questo  caso  quel  tale,  o tali  debba- 
« no  continuare  in  detto  bussolo,  sino  a tan- 
« to  che  venga  il  tempo  di  compire  il  busso- 
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-#  lo  medesimo,  ed  allora  prima  di  farsi  l’ele- 
« zione  di  detti  Dodici  da  imbussolarsi , deb- 
« basi  levare  dal  bussolo,  quel  tale,  o tali 

■ cbe  fossero  morti,  o assenti , o processati , 
« o condannati  come  sopra,  ed  in  loro  luogo 
« eleggerne  altri  deU’istesso  terziero,  e della 
a medesima  qualità,  che  erano  li  suddetti^  e 
« questi  metterli  in  detta  cassetta  con  li  Do- 
ti dici  ordinar]'  eligendi , di  modo  che  sia  cora- 
li pito  e fissato  il  detto  numero  di  36,  e ina- 
li mediatamente  fare  l’ estrazione  dei  NN.  Do- 
« dici  per  quel  Governo. 

« Che  quelli  che  saranno  estratti  dal  detto 
< bussolo,  e rimasti  approvati  per  Dodici  non 
« possano  essere  di  nuovo  imbussolatile  non 
« passato  un  governo,  dopo  che  sarà  termina- 

■ ta  la  detta  sua  carica  di  Dodiciato*. 

« Inoltre,  avendo  il  prefato  Eccellentissimo 
« Magistrato  riconosciuto  un  certo  abuso  in- 
« tradottosi  nel  Governo  dal  1708  in  1710  a 
« questa  parte  di  doversi  eleggere  in  Dodici 
« ogni  biennio  un  Cittadino  della  Bastia  in 
« uno  dei  tre  Terzieri  a vicenda,  in  seguito  di 
« un  asserto  decreto  fattc^  da’  NN.  Dodici  di 
« quel  tempo,  che  non  avevano  tali  facoltà, 
« senza  il  consenso  espresso  daU'Eccelleotiss. 
• Magistrato,  in  pregiudizio  màssime  di  quel 
» Terziero,  che  a vicenda  le  veniva  occupato 
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« un  posto  di  Dodici  dal  Cittadino  Bastiese; 
' « e riconosciuto  pure  che  li  medemi  Cittadini 
« con  la  forza  delle  procure  si  procacciavano, 
« concorrevano , e restavano  eletti  per  Dodi- 
« ci  in  ogn’uno  dei  detti  Terzieri,  o con  tito- 
« lo  di  Caporale,  o Popolare,  non  ostante  che 
•«  essi  siano  esenti  da  carichi  pubblici , e che 
« le  Parrocchie  della  Comarca  della  Bastia  , 
« non  facciano  procure  per  tale  Elezioue;  con- 
« sideralo  perciò  essere  necessario,  che  dette 
« elezioni  debbano  cader  sempre  in  persone 
« che  siano,  e abitino  nei  luoghi  dei  detti 
v Terzieri,  per  assistere,  e compire  alle  loro 
« incombenze  secondo  il  loro  instituto,  e non 
« essere  la  città  della  Bastia  in  necessità  al- 
« cuna  di  avere  Dodici  della  stessa  città  per 
« essere  bene  assistiti  dal  loro  M.  Podestà,  a 
« Magistrati,  che  con  ogni  facilità  ponno  rap- 
« presentare  aU’lllustriss.  Generale  Governa- 
■ tore  le  loro  premure , onde  il  detto  Magi» 
« strato,  discussa  la  pratica  anco  con  prece* 
c dente  relazione  dell’  Ulustriss.  Deputato,  ha 
« rivocato  ed  abolito  il  detto  Decreto  fatto 
« da’ NN.  Dodici,  e successivamente  dichia- 
« rato  non  competere  alli  detti  Cittadini  del- 
« la  Bastia  di  poter  concorrere  , nè  essere 
« eletti  alla  detta  carica  di  Dodici  in  alcuno 
• di  detti  Terzieri,  nè  per  Caporali,  nè  per 
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a Popolari,  nella  guisa  stessa,  che  si  pratica 
« con  i Calvesi,  e Capocorsini. 

Per preefatum  Excellentissimum  Magistratum 
Corsica;  ad  calculos  omnibus  in  quinto  numero 
absentibus  Illustrissimis  Bartolomeo  Lomellino, 
et  Alexandro  Pallavicino,  hac  die  i3  Novem- 
bre 17 1 5. 

GAETANUS . 

Ma  questo  Consiglio,  a cui  era  stata  conces- 
sa la  nobile  prerogativa  d’  impedire  che  si 
aumentassero  le  taglie  ed  imposizioni  senza 
il  suo  concorso,  fu,  coll’ andar  del  tempo, 
composto  di  uomini  ti midi,o  prezzolati  ed  in- 
tesi soltanto  ad  ubbidire  ai  cenni  dei  Gover- 
natori ; ed  infatti,  è d’uopo  confessare  con 
rammarico,  che  molto  innanzi  alla  caduta  del 
Governo  Genovese  il  Consiglio  de’ Dodici  era 
stato  trasformato  in  un  corteggio  destinato 
ad  onorare  gli  Ufficiali  della  Repubblica  nelle 
pubbliche  cerimonie , ad  approvare  ogni  più 
tirannica  violazione  delle  antiche  libertà  del- 
l’ Isola,  e finalmente  ad  innalzare  per  ogni 
biennio  nell’atrio  della  sala  ove  si  raduna- 
vano, delle  lapidi  e delle  inscrizioni  in  lode 
dei  trafficanti,  che  spesse  volte  la  Repubblica 
inviava  per  governare  la  Corsica  . 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


LXXV 


GOVERNATORI  («) 


li  Governatore  di  Corsica  era  eletto  in  Geno- 
va dai  due  Collegi  (a)  e Consiglio  maggiore 
con  i tre  quinti  de’  voti  di  due  almeno  o quat- 
tro al  più  di  ciascuno  de’  nominati:  egli  dovea 
avere  anni  trenta,  ed  appartenere  all’ordiue 
della  Nobiltà  Genovese.  Lo  Statuto.civile  con- 
forme al  Decreto  dell'anno  i453  limitava  ad 
un  anno  ed  anche  per  più  tempo  e meno,  a 
beneplacito  della  Repubblica  l’esercizio  di  que- 
sta carica  (3);  ma  nell’anno  i5ji  statuirono  i 
Collegi  che  la  elezione  del  Governatore  si  fa- 
cesse per  mesi  diciotto,  e che  finisse  nel  mese 
di  Febbrajo  inclusivamente  o nel  mese  di  A- 
gosto,  e finalmente  fu  protratta  la  durata  di 
questa  carica  per  anni  due  . 

Era  concessa  al  Governatore  nell’  Isola  l’au- 
torità sovrana  quasi  la  più  assoluta  ; era  egli 


(i)  L' Elenco  de  Governatori  di  Conica  trovasi  in 
Jine  di  questo  Cenno  . 

(a)  Stat.  Crim.facc.  i. 

(3)  Stat.  Civ.facc.  i. 
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giudice  supremo  nelle  cause  tanto  civili  che 
criminali,  potea  condannare  ad  ogni  pena 
anche  a quella  di  morte,  senza  intervento  di 
Consiglio,  rilegare  ed  espellere  dall’Isola  le 
mogli,  figli  e parenti  più  prossimi  de’ bandi- 
ti, potea  nel  civile  ordinare  che  in  una  causa 
ordinaria  si  procedesse  sommariamente,  ri- 
vocare a sè  ogni  causa  tanto  civile  quanto 
criminale  pendente  innanzi  gli  altri  giusdicen- 
ti (i);  e finalmente  statuire  per  via  di  appella- 
zione di  tutte  le  senteuze  fatte  dai  giusdicen- 
ti del  Regno.  Da  lui  e per  decreto  del  i6ai 
doveauo  dipendere  i bargelli  e famigli, e potea 
sinanco  procedere  quando  occorresse  alla  so- 
spensione de’giusdicenti,  con  obbligo  però 
di  darne  avviso  al  Magistrato  di  Corsica  in 
Genova.  Incombeva  al  Governatore  d’invigila- 
re a tutti  gli  Ufficiali  dell'  Isola , di  fare  osser- 
vare dai  Giusdicenti  e Cancellieri  i decreti  dei 
Collegi  su  le  tariffe , acciò  da  essi  non  fosse- 
ro come  portava  un  decreto  del  i588,  impu- 
nemente tolti  ai  popoli,  senza  pagarne  il  prez- 
zo, commestibili  d’alcnn  genere. 

L’  onorario  del  Governatore  era  di  mille 

(i)  Dei  Commissari  <T Ajaccio,  Calvi  e Bonifazio, 
e dei  Luogotenenti  faremo  discorso  nell'  Appendice 
v N.  VII  del  Volume  IV. 
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scudi  d’argento  all’anno  e lire  venticinque 
per  cento  di  tutte  le  condanne  che  si  riscuo- 
tono; inoltre  avea  scudi  cinquecento  d’ar- 
gento per  la  visita  che  facea  nell’  Isola , e per 
ogni  settimana  gli  si  dovea  dai  popoli  un  vi- 
tello a prezzo  infimo , ed  altri  piccoli  emolu- 
menti . 

Arrivava  per  l’ordinario  il  Governatore  nel- 
la città  di  Bastia  ne’  mesi  di  Maggio  o di  Giu- 
gno, era  accolto  con  tutti  quegli  onori  che 
alla  sua  dignità  eran  dovuti , gli  si  presenta- 
vano dal  suo  predecessore  le  chiavi  delle  città, 
e lo  Scettro  del  Regno,  e prima  del  1668  si  re- 
citavano in  sua  lode  encomj  d’ogui  genere,  che 
di  poi  per  decreto  del  ai  Febbrajo  dell’anno 
1668  furono  inibiti  con  pena  per  gl’infratlori 
della  legge  di  tre  anni  di  galera,  o di  rilegazio- 
ne in  Terra-ferma,  o nel  di  là  dai  monti  (1). 

Quando  partivano  dalla  Corsica,  dopo  aver 
esercitata  per  un  biennio  la  carica  di  Gover- 
natore, i Cittadini  Genovesi  per  decreto  del- 
l’auno  1608  erano  esenti  dall’ obbligo  di  eser- 
citare altre  cariche  per  lo  spazio  di  anni  dieci . 

Per  decoro  e sollievo  del  Governatore  la 


(1)  Questi  discorsi  contenevano  forse  sovente  con- 
sigli acerbi , o avvertimenti,  che  poco  andavano  a 
grado  ai  Governatori  Genovesi. 
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Repubblica  mandava  nell’  Isola  alcuni  Uffi- 
ciali, tra  i quali  per  dignità  primeggiavano  i 
due  Vicarj  (i)  l’uno  de’ quali  era  addetto  al 
Civile  e l’altro  al  Criminale.  Doveano  costoro 
a tenore  degli  Statuti  (a)  essere  eletti  ad  una 
col  Governatore,  essere  cittadini  Genovesi, 
nobili  e dottori  di  legge;  ma  non  sempre  pe- 
rò si  trovarono  nelle  stesse  persone  riunite 
tutte  queste  condizioni . L’  uno  e l’altro  dei 
Vicarj  erano  ogni  anno  alternativamente  com- 
messi al  Civile  ed  al  Criminale  . Da  quest’  ul- 
timo si  faceano  tutte  le  relazioni  delle  cause  a 
lui  confidate,  accennate  le  leggi  e i deoreti,e 
citate  le  pene  che  poi  erano  a piacere  del  Go- 
vernatore aumentate,  o diminuite.  A questo 
Vicario  si  doveano  per  ogni  causa  le  sportole, 
e ciò  per  decreto  del  1627,  e queste  ascende- 
vano alla  somma  di  lire  quattro  per  ogni  reo; 
ed  ogni  giusdicente  non  potendo  fare  senten- 
za , dovea  transroetterli  gli  atti  delle  procedu- 
re criminali.  Al  Vicario  criminale  come  al  Go- 
vernatore era  rimessa  dai  Collegi  una  istru- 
zione per  il  modo  di  condursi  nell’ Isola,  ed 
a lui  era  principalmente  confidata  la  cura  di 

(1)  Prima  del  Secolo  decimosettimo  il  Governa- 
tore non  avea  che  un  Vicario  . 

(a)  Star.  Civ.fac.  1. 
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reggere  con  giustizia  i popoli , essendo  egli  il 
più  ragguardevole  degli  Ufficiali  che  accom- 
pagnavano il  Governatore,  e destinato  in  ca- 
so di  morte  di  quest’ultimo  a succederli  coi 
titolo  di  Vice-gerente  fino  alla  nuova  promo- 
zione. L’onorario  assegnato  dalla  Repubblica 
a questo  Vicario  era  di  lire  annue  due  mila . 

Veniva  in  seguito  il  Vicario  Civile,  a cui 
erano  imposte  le  medesime  condizioni  del 
Vicario  Criminale;  a lui  incombeva  di  giudi- 
care le  cause  civili  secondo  le  leggi  e i decre- 
ti; delle  loro  sentenze  poteano  le  parti  fare 
appellazione  avanti  il  Governatore,  a tenore  di 
un  decreto  del  i653  se  la  somma  in  litigio 
ascendeva  a scudi  cento  o sua  valuta  ed  anche 
meno;  se  poi  oltrepassava  una  tal  somma,  po- 
teano le  parti  farne  appello  al  Senato  di  Ge- 
nova (i).  A questo  Vicario  era  assegnato  uno 
stipendio  uguale  a quello  del  Criminale  con 
più  cinque  lire  di  sportule  per  ogni  causa. 

Dopo  i Vicarj  veniva  il  Cancelliere,  per  le 
cui  mani  passavano  tutte  le  cause  tanto  civili 
quanto  criftiiuali;  egli  avea  licenza  di  sceglie- 
re un  Vice-Cancelliere,  ed  incirca  dieci  gio- 
vani, a’ quali  tutti  era  accordato  per  emolu- 
mento quella  somma  che  si  riscuotcaper  iSal- 


(i)  Stai.  Civ./ac,  io. 
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vi  condotti,  Palenti  di  Podestà , di  Capitani 
d’armi  ed  altri.  Il  Cancelliere  non  solo  non 
ricevea  stipendio,  ma  dovea  altresì  pagare  al 
Governo  lire  settemila  e sei  cento,  ed  addos- 
sarsi ogni  spesa  necessaria  alla  Cancelleria. 

Oltre  gli  Ufficiali  qui  sopra  nominali,  ac- 
compagnavano il  Governatore  un  Avvocato 
fiscale,  un  Tesoriere,  un  Sindaco  della  Ca- 
mera , un  Segretario,  un  sotto  Segretario,  un 
Capitano  del  porto  di  Bastia , due  Capitani 
uno  di  cavalli  e l’altro  di  famigli,  un  Custo- 
de di  carceri , dei  raccoglitori  di  taglie,  e dei 
Commissarj  di  campagna,  de’ quali  tutti  fare- 
mo brevemente  parola . 

L'Avvocato  fiscale  dovea  essere  Dottor  di 
Leggi  e nobile  Genovese  ; era  suo  officio  far 
le  visite  che  occorrono  pei  delitti,  per  le  quali 
eragli  assegnata  una  somma  di  quattro  o di 
otto  lire  per  giorno,  a seconda  delle  distanze, 
e a tenor  d’un  decreto  del  1649;  era  però  suo 
debito  pagare  alla  camera  lire  cinquanta  per 
ogni  mese,  e promuovere  tutte  le  cause  crimi- 
nali o per  instanza  delle  parti , o ex  officio . 

Al  Tesoriere,  che  per  lo  più  si  solea  sceglie- 
re tra  i cittadini  ascritti  alla  Nobiltà  Genove- 
se, era  commessa  la  cura  di  ricevere  e custodi- 
re il  pubblico  erario  coi  proventi  delle  gabel- 
le, confische,  taglie  ec.  Potea  il  Tesoriere  raggi- 


APPENDICE 


LXXXI 


rare  in  suo  privato  beneficio  e quindi  goder- 
ne, una  somma  di  lire  otto  mila, a cui  aggiun- 
gevasi  uno  stipendio  annuo  di  lire  ottocento* 
Riceveva  oltre  a ciò  una  certa  quantità  di  olio, 
che  la  Ralagna  per  decreto  del  164G  forniva 
alla  Repubblica  . 

Al  Sindaco  della  Camera,  che  solea  eleggersi 
per  più  governij  era  particolarmente  imposto 
l’obbligo  di  cancellare  dai  quadernetti  le  ta- 
glie e ricevere  i conti  de’ Raccoglitori  di  esse. 
Si  sceglieva  per  lo  più  per  questa  carica  un 
nativo  del  Regno,  a cui  davasi,  oltre  a lire  qua- 
ranta per  ogni  mese,  uno  stipendio  annuo  di 
lire  43o.  Veniva  pure  col  Governatore  un  Se- 
gretario particolare  per  iscrivere  e registrare 
le  lettere  e i decreti  , per  la  qual  opera  gli  si 
nggiungea  un  sotto  Segretario,  e davansi  al 
primo  lire  cinquanta,  al  secondo  lire  dodici 
per  ogni  mese. 

Al  Consultore  o ceremonista,  creato  per  de- 
creto del  1671,  in  principio  spettava  far  osser- 
vare i Capitoli  e regole  per  le  pubbliche  ceri- 
monie, ma  nel  1690  gli  furpno  dal  Governa- 
tore delegate  molte  cause  concernenti  le  ma- 
terie ecclesiastiche . 

Il  Capitano  del  porto  di  Rastia,  sotto  nome 
di  Guardiano,  dovea  invigilar  lo  imbarco  e 
sbarco  delle  persone  e mercanzie  ; ed  aveva 

f 
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uno  stipehdio  mensuale  di  lire  dodici,  ed  un 
emolumento  di  circa  lire  seicento  per  ogni 
anno.  Era  costui  assistito  nelle  sue  funzioni 
da  quattro  Ufficiali  riformati  e Gentiluomini, 
ai  quali  davansi  lire  venticinque  al  mese. 

11  Capitano  de’ cavalli,  eh’ esser  dovea  no- 
bile Genovese,  comandava  dodici  soldati  a ca- 
vallo destinati  ad  accompagnare  il  Governa- 
tore o il  tesoro  pubblico,  a portar  le  lettere 
ed  ordini  ai  giusdicenti,  e dare  aiuto  alla  giu- 
stizia. Aveva  il  Capitano  lire  quaranta  al  mese 
di  stipendio  con  la  casa  d'abitazione;  ed  i suoi 
soldati  con  l’Ajutante  ricevevano  i primi  lire 
diciotto  , ed  il  secondo  lire  venticinque  . 
Venivano  appresso  un  Ajutante  della  piazza, 
l’ Alfiere  de’ soldati  Tedeschi  eh’ erano  in  nu- 
mero di  quaranta  per  custodire  la  porta  della 
cittadella,  trenlaquattro  soldati  che  guardia- 
vano la  fortezza  e porta  di  Terranuova , ed  un 
capo  di  quaranta  Dragoni  destinati  alle  spe- 
dizioni di  campagna. 

1 Capitani  de’ famigli,  tanto  di  città  che  di 
campagna,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Bar- 
gelli erano  sempre  agli  ordini  del  Governato- 
re , e servivano  di  braccio  alla  giustizia  : ascen- 
devano i famigli  a cento  almeno,  con  stipen- 
dio di  lire  diciassette  al  mese,  non  compreso- 
vi i guadagni  che  faceano  per  catture  d'armi. 
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esecuzioni  di  mandati , e visite  di  giustizia  . 

li  Castellano  o custode  delle  carceri , a cui 
erario  confidati  i prigioni,  e che  interamente 
dipendea  dal  Governatore , aveva  lire  tredici 
per  ogni  mese, con  carico  di  pagare  ogni  bien- 
nio scudi  cento  sessanta  di  argento  per  gli 
emolumenti  che  traea  dai  carcerati. 

I Raccoglitori  delle  taglie  in  numero  di  tre 
riscuoteano  le  taglie  dell’  Isola  , ed  eleggevansi 
per  due  o quattro  anni,  ma  poi  servivano  an- 
ni dieci  e dodici  per  lire  venti  al  mese. 

A tutti  questi  Ufficiali , che  al  Governatore 
più  particolarmente  ubbidivano,  si  dovreb- 
bero aggiungere  i Commissari  dei  presidj  , ed 
i Luogotenenti  delle  provincie;  ma  di  tqtti 
costoro  faremo  discorso  nell’Appendice  di  N.* 
VII  del  Quarto  Volume  di  quest’  Opera  ; e 
frattanto  onde  far  noto  al  lettore  in  qual  mo- 
do fosse  l’ Isola  governata  dagli  Ufficiali  di 
Genova  in  fin  dai  tempi  tanto  celebrati  della 
dominazione  dell’Uffizio  di  San  Giorgio,  tra- 
scriveremo qui  un  lungo  tratto  della  prege- 
vole e più  volte  da  noi  citata  opera  del  Vesco- 
vo Giustiniani . 

« Silvano  (i).  Per  non  tirare  la  cosa  troppo 

(i)  In  questo  Dialogo  sono  tre  Interlocutori,  Fur- 
nio,  Silvano,  e Pino , idue  primi  nativi  di  Genova } 
ed  il  terzo  di  Corsica . 
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• in  lungo  S.  S.  il  Vescovo  quando  fu  richie- 
« sta  da  me,  rispose  in  questa  sentenzia,  di- 
ti tendo:  che  il  Mag.co  Offizio  di  San  Giorgio 
« della  Rep.  di  Genova  governava  l' Isola  con 
« paterno  reggimento,  cioè  al  modo  con  cui 
« il  padre  governa  i figliuoli , e che  non  era 
« in  Italia  Signoria  alcuna  che  desse  più  giu- 
« stificate  e benigne  instruzioni  di  quelle  che 
« dava  il  !V1ag.«>  Offizio,  e questo  si  vede  per 
o la  esperienza,  perocché  il  Mag.“  Offizio  da- 
« gli  Isolani  suoi  sudditi  riscote  soltanto  ven- 
« ti  soldi  a foco  per  ogni  anno,  e a questa  ta- 
te glia  non  si  aggiunge  mai  straordinario  al- 
« cimo,  nè  i paesani  hanno  altra  gravezza  co- 
te me  di  dar  giornate  alla  Signoria,  o vero  pa- 
li scere  e governar  tutto  l’anno  compagnie  di 
« soldati,  nè  simili  angarie;  non  pongono 
a gabelle  alcune  nè  per  imbottare  il  vino,  nè 
« per  altre  raccolte;  ed  oltre  a ciò  le  condan- 
« ne  che  fa  il  Governatore  e gli  altri  Offiziali 
« de’delinquenti,  se  sono  pecuniarie  sempre 
« sono  miuuite  e moderate  dalla  forma  del  Ca- 
tt  pitolo.  Di  modo  che  colui,  eh’ è condanna- 
ti to  a lire  venticinque,  molte  fiate  non  ne  pa- 
ti ga  che  quattro  e sei,  e tutto  questo  proce- 
ri de,  perchè  la  intenzione  del  Mag.co  Offizio 
« è di  governare  e dirigere  i suoi  popoli  con 
« paterno  reggimento  . 
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o Pino.  Io  credo  che  tutte  qneste  instruzio* 
« ni  degli  Offiziali,e  la  principale  intenzione 
« del  Mag.c®  Offizio  siano,  come  ha  detto  Mon- 
« signore;  non  di  manco  questo  paterno  reg- 
« giraento, e queste  tante  instruzioni  delti  Oftì* 
« ziali  pare  a molti  siano  poco  messe  in  opera. 

« Silvano  . E perchè  ? 

« Pino.  Perchè  noi  vediamo  che  da  pareo- 
« chi  anni  in  qua  sono  venuti  nell’Isola  co- 
« sì  Governatori  come  altri  Offiziali , li  qua- 
« li  hanno  messo  poco  in  opera  quelle  bel- 
« le  instruzioni  e quelle  belle  regole,  anzi 
« hanno  fatto  tutto  il  contrario:  alcuni  han- 
« no  suscitato  e favoreggiato  nella  Isola  le 
« fazioni  e la  parte  Fregosa , ed  alcuni  altri 
« non  si  sono  vergognati  di  dire  : se  il  tale , 
x che  era  amico  de’  Fregosi,  ha  mantenuta  la 
« fazion  sua;  per  qual  cagione  io,  che  sono 
« amico  delli  Adorni,  non  debbo  mantener 
« la  fazione  Adorna?  e di  qua  sono  proce- 
« duti  grandissimi  mali  nell’  Isola.  Alcuni 
« hanno  atteso  al  guadagno  fora  di  modo , 
« e pigliate  tante  magaerie  che  è una  vergo- 
« gna , ed  è parso , tanto  la  cosa  è processa 
« in  male,  che  questi  tali  sieuo  stati  mandati 
« qui  nella  Isola  uon  per  governare  li  popoli 
« ma  per  arrubarli,  e questo  è stato  così  nei 
« Governatori,  uei  Locoteueuli,  nei  Vicarj,  uei 
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« Cancellieri,  nei  Massari,  nei  Cavalleggieri , 
a come  etiam  in  tutti  li  altri.  Li  soldati  siali- 
« temente  hanno  fatto  e fanno  mille  assassi- 
« namenti  per  il  paese,  e non  è però  troppo 
a da  maravigliare,  perchè  la  maggior  parte  di 
« loro  hanno  moglie  e famiglia  alla  Bastia,  e 
a li  par  lecito  con  la  roba  dei  poveri  uomini 
« pascere  le  famiglie  loro,  e si  verifica  il  det- 
« to  di  Lucano  Nulla  fides  pietasque  viris  qui 
« castra  sequuntur,  e senza  dubbio  di  questi  sol- 
x dati  il  Mag.c°  Uffizio  e li  Governatori  souo 
■ mal  serviti , ed  insomma  pare  che  pochi  o 
« ninno  si  curi  del  bene  del  Mag.«®  Uffizio , 
x trovandosi  le  fortezze  molto  male  ordinate, 
« le  armi,  le  artiglierie  e le  altre  munizioni 
a sono  lassate  tanto  audare  a male,  che  pare 
a che  questi  Offiziali  servano  seuza  premio , 
« o che  non  attendano  salvo  che  a mandar 
a della  roba  a casa  loro . 

« Silvano.  Se  il  Mag.«*  Uffizio  da  questo 
a tempo  che  tu  dici  è stato  così  mal  servito 
a dai  suoi  ministri,  dai  suoi  Gffiziali,  non  è 
< ciò  proceduto  per  colpa  sua , nè  manco  per 
« avarizia  sua , che  tu  sai  bene  che  quaudo  il 
« Mag.*»  Uffizio  ha  qualche  lamento  degli  Gf- 
a Oziali  suoi  non  perdona  a la  spesa,  e manda 
a uno  o due  Commissarj  a rivedere  e prove- 
« dere  le  cose . 
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« Pino . Per  Dio,  e li  Commissarj  e li  Offi- 
ci ziali  ordinar]  da  parecchi  anni  in  qua  sono, 

« stati  tutti  ad  un  modo,  e tutti  macchiati  di 
« una  pece,  e par  che  tutti  sieno  venuti  col 
« rampino  e con  il  gancio  in  mano. 

« Fumio.A.  me  pare.  Pino,  che  i Corsi  non 
« si  possino  in  conto  alcuno  condolere  di 
« questo  reggimento,  anzi  di  quello  molto  lo- 
« dare,  e dolersi  d’ima  cattiva  sorte  la  quale 
« è quasi  comune  a tutti  o alla  maggior  parte 
« dei  Principi,  e sai  benissimo  come  furono 
« serviti  i Vineziani  da  Messer  Antonio  Ori- 
li mani  Generale  della  armata  del  Signor  Bar- 
a tolomeo  d’Alviano,  e da  molti  altri  Offizia- 
« li  loro.  Si  vede  ancora  come  sia  mal  servita 
« la  Corona  di  Francia  così  nelle  cose  della 
« guerra  come  nelle  Civili  dalli  Offiziali  suoi; 
« e perciò  se  il  Mag.«*  Offizio  ancora  lui  è 
« mal  servito  dalli  Offiziali  suoi , non  è da 
« condolersi  di  lui,  ma  più  presto  dei  tempi  e 
« della  cattiva  sorte,  e considerare  che  la  pro- 
« videnzia  di  Dio  permette  che  vengano  que- 
< sti  cattivi  Offiziali  nella  Isola  per  castigare 
« i peccati  dei  popoli  ; e tu  puoi  credere  che 
« se  il  reggimento  del  Mag.«>  Offizio  non  fosse 
« ottimo,  che  la  Isola  in  questi  quaranta  otto 
« anni  che  si  è data  al  Mag.“  Offizio,  non  saria 
a tanto  cresciuta  nè  tanto  beneficata  quanto 
a si  vede  che  ha  fatto . 
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a Silvano.  Tu  hai  sentito, u Pino,  quanto  be- 
li ne  ha  discorso  Furuio  nostro,  il  quale  al  pa- 
ti rer  mio  ha  toccato  il  tutto,  ed  io  aggiungerò 
« solamente  che  sono  con  bona  speranza  che 
« le  cose  della  Isola  debbano  da  mo  innanti 
« molto  relevarsi  in  meglio,  ed  essere  molto 
« meglio  governate  che  non  sono  state  in  sU 
« no  al  presente. 

u Pino.  Dio  voglia  che  non  peggioriamo. 

« Furnio.  Se  vuoi  andare  dietro  alla  ragio- 
« ne  si  può  quodammodo  aver  certezza  che 
« debbano  migliorare  più  presto  che  peggio- 
« rare . 

« Pino.  E la  ragione? 

a Furnio.  Perché, essendosi  riformate  le  cose 
« della  Repubblica  o sia  del  Comune  di  Ge- 
li nova  , e ridotte  da  un  pessimo  stato,  ad  un 
« ottimo  e consonante  alla  ragione , è verosi- 
« mile  che  si  debbano  ancora  riformare  le 
« cose  di  San  Giorgio  che  dipendono  dalla  Re- 
« pubblica;  e se  il  Mag.co  Uffizio  lasserà  la  cu- 
li ra  di  governar  la  Isola  ai  quattro  di  Corsi- 
ti ca  con  ordine  che  offiziassero  ogni  giorno, 
« o vero  se  lasserà  questa  cura  alla  Signoria, 
« come  mi  pare  di  vedere,  tu  vedrai  con  lo 
« ajuto  di  Dio  le  cose  ottimamente  governate. 

a Pino. Che  ti  parrebbe,  o Furuio,  cbe  si  do- 
ti vesso  fare  per  dar  miglior  governo  alla  Isola? 
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« Furnio . A me  pare  primo  et  ante  omnia 
« che  quando  gl»  Offiziali  non  hanno  fatto  il 
« debito  loro,  che  si  dovessero  ben  punire  e 
« ben  castigare,  perchè  se  fosse  punito  lo  an- 
« tecessore,  il  successore  si  guarderia  di  non 
« fallire;  mi  pare  etiarn  che  si  dovesse  cresce- 
m re  il  salario  al  Governatore  e a molti  altri 
« Offìziali,  divietando  loro  che  non  pigliasse* 
t ro  presente  alcuno.  Mi  parrebbe  che  si  do- 
« vesserò  mandare  due  Vicarj  (i)  uno  per  il 
« Criminale,  perche  il  Governatore  con  un  so* 
« lo  Vicario  non  può  attendere  ed  cspedire 
« tutte  le  faccende  sì  come  abbondano  alla 
« giornata  , e che  si  mettesse  ordine  al  fare 
« dei  Consigli  che  danno  i Vicarj,  i quali 
a molte  volte  consigliano  nelle  cose  le  quali 
« hanno  obligo  di  sentenziare,  ed  è grande  in- 
« conveniente  che  i Vicarj,  i quali  sono  Dot- 
« tori,  sieuo  sindacati  dal  Governatore  o da- 
ti gli  altri  Sindaci,  che  sono  mercanti  ed  igna* 
« ri  di  lettere. 

« Mi  pare  che  il  Cancelliere  doverebbe  es- 
« ser  premiato  di  certo  salario  per  levarli  la 
a occasione  di  pigliar  raagnerizie  . Mi  pare 
« che  nella  villa  di  Corti  si  doverebbe  tenere 

(i)  Nel  Secolo  decimo  settimo  furono  mandati 
per  ogni  Governo  due  Vicarj. 
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« un  Podestà  che  giudicasse  cause  circumstau- 

« ti  a quel  paese  (i),  e che  le  cose  che  non 
» ascendono  a la  somma  di  lire  dieci  si  giti- 
li (beassero  da  questo  Offiziale  di  Corti,  la 
« qual  villa  è posta  iu  mezzo  della  Isola,  e 
« che  non  fosse  costretto  un  povero  uomo 
« per  una  lite  dt  una  capra  o di  un  paro  di 
« montoni  camminare  sessanta  e settanta  mi- 
« glia  e venire  a la  Bastia,  e starvi  tre  e quat- 
« tro  giorni  su  la  spesa;  la  quale  è tanto  cre- 
« sciuta  da  quattro  o cinque  anni  in  qua  in 
« detto  loco  de  la  Bastia,  che  li  poveri  ed  i ric- 
« chi  vi  si  disfacieno.  E si  vorebbe  far  per 
« ogni  modo  che  ogni  Governatore  menasse 
« con  lui  li  due  terzi  o la  metà  dei  soldati,  e 
« che  si  mutassero  ogni  anno,  perchè  non 
« passano  uno  o due  anni  che  si  avviziano 
« tanto,  e fanno  tante  tristizie,  che  è una  ma- 
“ raviglia,  o più  presto  una  compassione  . Sa- 
li ria  etiam  molto  necessario  provedere  ai  po- 
li poli  di  là  dai  monti  che  tutti  non  fossero 
« costretti  ad  andare  a ragione  al  foro  dello 
« Ajazzo , perciò  che  a molti  di  loro  è molto 
a incomodo,  e si  potrebbe  ordinare  che  una 
« parte  andasse  al  foro  ed  al  Tribunale  di  Bo- 

(i)  Nel  Secolo  susseguente  in  questo  paese  era  la, 
giustizia  amministrata  da  un  Imo go tenente . 
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« nifazio  come  già  si  è fatto  altre  volte  (i).  Mi 
« pare  che  sopratutto  si  doverebhe  provedere 
a che  la  navigazione  fosse  sicura  dai  Corsali, 
c perchè  in  tutte  le  isole  è cosa  generale  che 
« se  a quelle  o da  quelle  non  si  può  navigare 
« sicuramente,  è sicuro  che  sono  per  rovinare 
* ed  andare  in  malora  ; ed  oltra  di  tutte  que- 
« ste  cose  si  vorrebbe  provedere  di  un  Com- 
a missario  o di  uu  Mandatario  o di  un  Sinda- 
■ co  o vero  di  un  Magistrato  che  perseverasse 
« tre  o quattro  anni  continui  nella  Isola  , per- 
« che  in  un  solo  anno  non  è possibile  poter 
« pigliare  la  pratica  di  tanto  paese,  né  la  e- 
« sperieuza  la  quale  si  piglia  in  tutte  le  cose 
« con  la  esercitazione,  e che  questo  Offiziale 
« o Commissario  o Mandatario  o Magistrato 
u attendesse  alle  cose  comuni  secoudo  la  uli- 
« lilà  e volontà  del  Mng.co  Offizio  e procuras- 
« se  il  bene  dei  popoli;  la  qual  cosa  non  fan- 
« no  nè  possono  fare  questi  Offiziali  annuali, 
« per  non  aver  la  pratica  delle  cose  e perchè 
« fanno  più  couto  del  bene  loro  proprio  cioè 
« del  guadagno , che  non  fanno  del  bene  e 
« dell’ouore  del  Mag.co  Offizio,  nè  del  bene 
a dei  popoli,  il  quale  nondimeno  si  ricerca 

(i)  Fu  in  seguito  stabilito  il  Tribunal « di  Sor. 
tene . 
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« dal  Mag.eo  Offizio,  e perchè  mi  persuado 
« che  in  appresso  tu  debbi  dire  qualche  cosa 
« in  questa  materia  che  ti  debbe  aver  detto 
« Monsignore.  Io  al  presente  non  dirò  altro 
« della  speranza  mia,  nè  di  quanto  mi  occorre 
« di  questa  riformazione,  se  Iddio  per  sua  gra- 
« zia  ne  concede  che  vediamo  queste  cose  ai 
« giorni  nostri  come  si  può  sperare. 

Silvano , dopo  aver  parlato  delle  varie  pro- 
duzioni dell’  Isola  , soggiunge  : 

« Poi  che  io  ebbi  udito  Monsignore,  paren- 
« domi  che  nella  Isola  fossero  delle  cose  rool- 
« to  buone  e molto  eccellenti,  e che  tutto  si 
« potesse  migliorare  e moltiplicare, dissi  a sua 
« Signoria  che  io  mi  maravigliavo  grandemen- 
« te  che  il  Mag.*0  Offizio  in  questi  quaranta 
« otto  anni  che  è Signore  della  Isola  non  aves- 
ti sedata  opera  di  bonificarla,  e sua  Signoria 
a mi  rispose  che  non  era  però  troppo  da  ma- 
« ravigliarsi  di  questa  cosa,  perciocché  il  Ma- 
il gistrato  o sia  Mag.«°  Offizio  con  gran  trava- 
ti glio  e con  gran  spesa  ha  stentato  forse  trenta 
a anni  ad  estinguere  i Tiranni  ch’erano  nell’  I- 
« sola  (i),  e quando  era  il  tempo  di  dar  prin* 
a cipio  alla  bonificazione  sotto  sopravenute  in 
« Genova  la  guerra  e le  pestilenzie,  e non  si  è 

(t)  I Signori  Cinarc/usi . 
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« potuto  far  meglio  di  quanto  si  è fatto,  il 
a qual  meglio  o sia  bene  non  è però  da  esser 
« poco  stimato  a chi  vuol  bene  considerare 
« il  tutto;  ed  oltra  di  ciò  mi  disse  Monsigno- 
« re  che  già  altre  volte  avea  udito  dalla  bona 
« memoria  di  Messer  Antonio  Gallo,  che  fu 
« uomo  dotto  e Cancelliere  del  Mag.**»  Offizio, 
« che  non  era  espediente  che  il  M.co  Offizio 
« desse  opera  di  bonificare  molto  la  Isola  per 
<t  causa  che  quando  quella  fosse  bonificata  es- 
« sendo  per  quelli  tempi  la  città  nostra  sotto 
« tirannico  reggimento  saria  stato  pericolo  di 
« perderla  presto, perciocché  qualche  potenza 
« con  il  braccio  de’  Tiranni  che  signoreggia- 
li vano  la  terra  se  l’averebbe  potuta  usurpare, 
« la  quale  cosa  non  si  poteva  pensare  che 
« ni u no  dovesse  tentare , stando  la  Isola  nel 
« termine  in  cui  era,  e donando  più  presto 
« spesa  che  utilità  al  Mag.TO  Offizio;  e mi  dis- 
ti se  Monsignore  che  questa  ragioue  di  Messer 
« Antonio  Gallo  gli  era  paruta  molto  buo- 
« na  (i),  e che  sua  Signoria  credeva  e sperava 
« che  essendo  mancato  il  reggimento  tiranni- 
« co  in  Genova , ed  essendo  ridotta  la  città  in 

I 

(i)  E così  parve  ancora  alla  Repubblica,  ciò  eh* 
Ju  cagione  della  caduta  della  dominazione  Geno- 
vese nell’Isola. 
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« libertà  ed  in  buonissimo  governo  che  il  reg- 
« gimento  della  Isola  dovesse  venire  in  mano 
« della  Signoria  di  Genova  , o vero  che  si  do- 
« vesse  fare  un  Magistrato  in  San  Giorgio,  il 
« quale  attendesse  solamente  alle  cose  degli 
« Stati  è dei  Governi  dei  popoli  con  solleci- 
« tudine  e diligenzia , cosa  che  il  Mag:00  Offi- 
« zio  per  le  sue  grandissime  occupazioni  non 
« può  così  fare  con  tanta  diligenzia  come  sa- 
« ria  necessario,  e che  o per  la  Signoria  o per 
■ il  novo  Magistrato  si  provederebbe  che  la 

• navigazione  fosse  sicura  per  mezzo  di  qual- 
« che  armata, e se  non  si  potesse  per  la  gran- 
« de  spesa  mantenere,  si  daria  opera  che  si 

• facessero  delle  torri  (i)  e dei  bastioni  su  la 
« Isola,  di  modo  che  si  leveriano  i porti  e le 
« stazioni  ai  Corsali,  e gli  uomini  almeno  sa- 
« riano  sicuri  in  terra . Darebbe  etiam  la  Si- 
« gnoria  opera  che  si  tenessero  due  o tre  fu- 
« ste  a la  Bastia  e Sanfiorenzo  (a)  o in  qualche 
« altro  loco  dell’ Isola,  le  quali  in  un  giorno 
« potessero  essere  ad  ordine  in  arme  per  le- 

(i)  ìnfln  dal  secolo,  in  cui  sericea  il  Giustiniani, 
furono  edificate  delle  torri  sul  lìttorale  deir  Isola 
per  preservarlo  dalle  incursioni  de'  Corsari . 

(a)  Fu  in  seguito  imposta  sui  popoli  una  contri- 
buzione per  queste  faste,  che  per  un  tratto  di  tempo 
custodirono  i lidi  dell  Isola . 
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« var  l’adito  e l’occasione  che  due  o una  so- 
« la  fusta  di  Turchi,  come  accade  qualche  vol- 
« ta,  non  tenesse  assediata  tutta  la  Isola  con 
« tanto  danno  e tanto  vituperio,  e certo  que- 
a sta  provisione,  come  diceva  Monsignore,  e 
a come  etiam  pare  a me,  è molto  necessaria 
» perchè,  lassando  la  cosa  così  come  è,  l’Isola 
« si  va  tuttavia  disabitando  ; che  in  vero  chi 
« \ elesse  ben  numerare  mancano  da  tre  anni 
« tu  qua  nella  Isola  più  di  cento  cinquanta 
« navilj  e più  di  mille  anime,  e se  il  paese  si 
« va  tuttavia  disabitando,  la  Isola  noti  vaierà 
a più  nulla , essendo  ora  il  popolo  in  essa 
« contenuto,  non  manco  di  trenta  milia  fo- 
« chi,  e che  ad  un  suono  di  tamburo  si  pos- 
« sono  trarre  dalla  Isola  quattro  o cinque  mi- 
« lia  buoni  fanti  ». 

Da  queste  dolorose  considerazioni,  che  sul- 
lo stato  e governo  della  Corsica  tramandavaci 
nel  i53o  il  Vescovo  di  Nebbio,  non  debbe 
andar  disgiunta  una  lettera,  che  nel  i553, 
Lamha  d'Oria  Governatore  dell'Isola  scriveva 
a sant’  Ignazio  di  Loyola  ad  occasione  dell’ar- 
rivo  di  due  Padri  Gesuiti  Missionarj  ne’ ter- 
mini seguenti:  « Non  posso  far  altro  se  non 
« lodare  nostro  Signore,  che  ha  inspirato  a S. 
« Beatitudine  di  aprir  la  cassa  di  que’  tesori 
« e mettere  a mano  di  questi  due  Padri,  li  qua- 
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« li  in  tempo  di  questo  mio  governo  abbiano 
« finalmente  a levare  il  velo  dagli  occhi  a 
« questi  popoli , e farli  conoscere  la  bontà  di 
« Dio,  ma  oltre  a ciò  torli  dalle  mani  di  que- 
« sti  lupi  rapaci,  che  tanto  inumanamente 
« succhiano  il  sangue  delle  loro  pecorelle. Dal 
« di  che  presi  possesso  di  questo  governo  mai 
« non  sono  restato,  sì  che  ne  sono  stanco,  di 
« gridare  appresso  i Mag.c*  Superiori  di  Ce- 
re nova  sopra  la  calamità  di  questi  popoli  e 
« l’ingordigia  e la  pessima  vita  de’ suoi  Pasto- 
« ri.  Che  poi  nelle  lor  Chiese  Caledrali  e ÌMa- 
« dri  della  Diocesi  cresca  l’erba  e vi  si  pasca- 
« no  grossissime  serpi , e tutte  sieno  disco- 
« perte , questo  l’ho  veduto  io  oculata  fide  in 
« un  viaggio  che  feci  in  questi  giorni  addietro 
« in  Aleria  (i)  . 

Nè  soltanto  questi  salutari  consigli  furo- 
no rigettali  dai  Signori  di  Genova  ; ma  po- 
co appresso  allorquando  l’isola,  tolta  all’ Uf- 
fìzio di  San  Giorgio,  ritornò  sotto  la  domi- 
nazione della  Repubblica , fu  permesso  ai  Go- 
vernatori, che,  con  acerbissimi  modi  a' qua- 
li davasi  il  nome  di  fermezza , oltraggiassero 
i popoli,  ed  apertamente  violassero  le  umane 
e divine  leggi,  infino  al  punto,  di  fare  spez- 

( i ) Doc,  ined.  est.  dagli  Arch.  del  Mag.  di  Cors. 
in  Genova. 
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zare  ogni  freno  a quelle  oppresse  genti , che 
coll’ armi  in  pugno  nell’anno  1729  sottrassero 
per  sempre  la  loro  infelice  Patria  dal  giogo 
della  Repubblica  di  Genova . 

GOVERNATORI  DI  CORSICA 

1070.  N...  Genovese,  Pbetorb  di  Bonifazio  (i). 
1278.  Pasquale  de  Mabi,  Pretore  di  Bonifazio. 
I279-  P*er  Matteo  Doria  , Pretorb  di  Bonifazio. 
ia8a.  Nicolò  di  Peratio. 

1*89.  Lucchetto  Doria. 
i3ai.  Araone  Doria. 
i3a5.  Gottifredi  di  Zoaglio  (2)  . 
i35g.  Giovanni  Boccanegra  (3). 
i362,  Tiridano  della  Torre. 


(1)  A malgrado  delle  ricerche  da  noi  fatte , non  ci  è potuto  riu- 
scire di  presentare  al  lettore  un  elenco  più  esatto  di  questo. 

( a)  J5*  non  di  ÌMvnggio , come  pretende  il  Filippini  ; ciò  che  ri- 
sulta dal  seguente  Atto , rogato  nel  castello  di  Diguglia  nell  anno 
i3a5  t per  mano  di  Guglielmo  di  Andrea  , citato  dal  Canari  (i): 

• Questi  son  li  patti  fatti , aggiustati  et  ordinati  per  lo  magnifico 

• e potente  Signore  Gottifredi  di  Zoaglio , Commissario  e Mare • 

• sciallo  per  lo  eccellentissimo  Comune  di  Genova  » . Ed  in  al- 
tro Atto  pure  citalo  dal  sopraddetto  autore , e rogato  nel  i3a6  in 
presenza  di  Raffaele  Spinola  Vescovo  di  N ebbio  : • Recordazione 

• facciamo  quando  venne  lo  magnìfico  e potente  Signore  Gotti - 
m fredo  di  Zoaglio , Maresciallo  nella  isola  di  Corsica  per  lo 

• Eccellentissimo  Comune  di  Genova  . » E poco  appresso  • e fot « 

• lo  questo , li  Reverendi  Vescovi  col  loro  Clericato , ed  i Nobili, 
■ Gentiluomini  e popolari , radunati  in  publico  parlamento  co- 

• muriate , gridarono  lo  Maresciallo  Conte  di  Corsica,  e promise - 
« ro  pagare  la  solita  taglia  . 

(3)  E non  nel  i45<j  come  dice  il  Filippini. 

(l)  Cenar,,  MS. 


XCV1II 


APPENDICE 


1369.  Giovanni  di  Magne**. 

1.170.  Leonello  Lomellino  e Lodovico  Ta et aeino. 
1.378.  Lbonello  Lomellino,  Giovanni  diMagnbha. 
Lodovico  Tabtahino,  Andbbolo  Ficonb. 
Cristoforo  Mariterò,  Soci  della  Maona  (4). 
i38o.  Paolo  della  Cbovara  (5). 

■ 38o.  Leonello  Lombllino  (6). 

1391.  Corrado  dklla  Cbovara. 
i3yi.  Battista  Zo aglio. 

139.3.  Tomaso  Panzano  . 

1 3g8.  Raffaele  da  Montaldo  . 
i4o3.  Ambrogio  db' Marini  (7). 

1407.  Leonello  Lomellino. 

1409.  Andrea  Lomellino. 
i4  1 1.  Raffaele  da  Montaldo  . 
i4>6.  Abramo  da  Campofregoso. 

1419.  Andrea  Lomellino. 

1419.  Abramo  da  Cakfofrbgoso  . 


(4)  Questi  cinque  cittadini,  ai  quali  la  Repubblica  concessa  in 
feudo  la  Conica  , formarono  una  Società  a cui  dettero  il  nome 
della  Maona  , e conclusero  una  convenzione  che  contenea  le  con- 
dizioni qui  appretto:  « Parimente  hanno  prometto  detti  Feudo- 

• tarj  coi  loro  vattalli  affaticarti  per  quanto  possono  al  conquisto 

• ed  acquisto  di  detta  Itola , terre,  luoghi  ec.  ec.  e per  t 'acquisto, 
« conquisto  e reputazione,  spendere  lire  quarantamila  di  Genova, 

• in  tre  anni  prossimi  venturi ».  Ancora  il  Comune  di  Genova  con 
buonafede  e a tutto  tuo  potere  darà  ajuto,  consigliò  e favore  che 
li  detti  Feudalarj  per  suoi  Ambasciatori  e sue  proprie  spese  otten- 
gano la  confederazione  della  detta  concessione  del  feudo  dal  som- 
mo Pontefice  Romano  (z) . 

(5)  Il  Filippini  dice  della  Rovere . 

(fi)  In  questo  anno  , Leonello  edificò  la  fortezza  di  Rasila  per 
t appunto  sul  luogo  ove  ora  si  vede  I orologio  del  Castello . 

(7)  Il  Filippini  nomina  in  questo  anno,  Antoniotto  Adorno  e 
Bartolommeo  Grimaldi;  ma  lo  Stella  ne' tuoi  Ann.  Jan.  disegna 
il  De  Marini. 

(y)  Gtuiltjse.  dtltm  ti  1 voi.  di  Càrsica  , fac.  1 7. 
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1437.  Antonio  e Niccolò  da  Montaldo. 

1438.  Janus  da  Campofregoso. 
i443*  Giovanni  da  Montando. 

1444-  Monaldo  Paradisi  (8). 

1446-  Gregorio  Adorno. 

1447-  Galbazzo  da  Campofregoso  . 

>448.  Lodovico  da  Campofregoso  . 

1453.  Pier  Battista  Doria  (9). 

1453.  Salvago  db’Salvaghi  . 

1454.  Battistino  Doria. 
i454.  Paolo  Luigi  Maruffo. 

1457.  Urbano  db’ Negro. 

»4^7"  Antonio  Calvo. 

1457.  Antonio  Manbtto  (io}  . 

>458.  Giovanni  Lercaro(ii). 
i4»9-  Giovanni  da  Lbvanto. 

1460.  Marco  de’ Marini. 

1461.  Giovanni  Vitali  (la). 

1464.  Francesco  Manbtti  (i3). 

1464.  Maurizio  Scotto  . 

1464.  Jacopo  Bonahelli. 

>464-  Giovanni  Antonio  Cotta. 

1468.  Battista  d’  Amelia  . 

1480.  Tom  asino  da  Campofregoso. 

1482.  Janus  da  Campofregoso. 

»483.  Gherardo  da  Montagnana  (i4). 

1483.  Francesco  Panmolio. 
i485.  Alessandro  db’Negroni  . 


(81  Governò  la  Conica  per  Eugenio  II'.  Pontefice . 

(t))  In  quello  anno fu  pubblicato  il  Decreto,  che  fissa  ad  un  an- 
no la  durata  del  governo  de’ Commista  rj  deir  Uffizio  di  S.  Giorgio, 

(10)  Secondo  il  Filippini . 

(11)  Secondo  il  Filippini, 

(it)  Secondo  il  Filippini  . 

(13)  Maneui , Scotto , Sonar  dii.  Cotta  e B.  £ Amelia  governa- 
rono pel  Duca  di  Milano . 

(14)  Governò  per  l Appiano  di  Piombino. 
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1486.  Agostino  Zoaglio . 

1487.  Domenico  Spinola  , Giovanni  di  Gualeggia, 

Cattando  de’ Marini,  Raffaello  de' Gri- 
maldi, e Bali  ano  de' Fo&nabi  , Commis- 
sari Generali  . 

1489.  Ambrogio  de’ Negro,  Commissario. 

1489.  Gasparo  da  Santopietro  . 
i49*-  Galeazzo  da  Levanto  (i5). 

1494.  Jacopo  da  Viceto. 

1 496.  Geronimo  da  'Palliano. 

1498- -Rolando  de’  Fornari  (16) . 

1500.  Cristoforo  Cbntdrione  . 

1501.  Bartolomeo  Giustiniano. 
i5oa.  Domenico  Lekcako  . 
i5o3.  Niccolò  Dobia . 

1.Ì04.  Lazaho  Picchinotto. 

1 5o6.  Ambrogio  Salvago  . 

i5«7.  Francesco  Giustiniano. 

i5ob.  Emanuele  de’Grimaldi. 

l5op.  Raffaele  de’ Canetaei  . 

i5io.  Giovanni  Dosia  . 

i5i2.  Tommaso  Bulgabo. 

j5i3.  Fbancbsco  Salvago. 

i5i4*  Cipriano  Foglietta,  Leonbllo  Lercaro, 

Francesco  di  Guaeco  , Commissari  Sindaca- 
TORI  (17), 

l5l6.  Raffaele  Doria  . 

*517.  Giovanni  db’Passani. 

1519.  Gio.  Battista  de’ Negro. 

1520.  Antonio  Rovereto. 


(»•*)  Levanto , Viceio  e Tulliano  sono  citati  dal  Canari  nel 
suo  MS. 

(16)  Citato  negli  Atti  che  si  conservano  nelV  Archivio  pubbli- 
co di  Bastia  . 

(17)  Costoro  riformarono  gli  antichi  Capitoli  del  Sindacalo , 
escludendo  da  queste  cariche  i Stridaci  nativi  di  Corsica  . 
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t5at.  Andrea  Spinola  . 
i5 aa.  Bvldassare  Adorno. 
i5a3.  Gio.  Battista  Lombllino. 

1524.  Geronimo  da  Rapallo. 
l5a5.  Gio.  Battista  Doria  . 
i5a6.  Battista  da  Varbse. 

1527.  Giovanni  db’ Salvaohi  . 
l5i8.  Sebastiano  Doria. 
i5?9.  Cosimo  Damiano  Giustiniano. 
i53o.  Pier  Giovanni  de’Salvaghi. 

>532.  Agostino  de' Negro. 

IÓ33.  Matteo  Tbccco. 

1 534  Leonardo  Cattaneo. 
i535.  Francesco  da  Vercelli  . 

15Ì7.  Battista  b Vincenzo  Zoaoli  (i8). 
i538.  Niccolò  db’Salvaghi. 

1 54 1 . Paolo  Lasagna. 
i543.  Giovanni  de'  Salvaghi. 

1 544-  Domenico  Coccarello  db’ Franchi  . 

1545.  Niccolò  Imperiale  . 

1546.  Benedetto  Pernicb,  Troilo  Negrone,  Paolo 

Moneglia,  Commissari  Generali, 
i 548.  Gio.  Maria  Spinola. 
i549-  Paolo  Gregorio  Raggio. 

1550.  Kccblino  Spinola. 

1551.  Francesco  Passagio. 
i55a.  La  si  r a Doria. 

1 553.  Paolo  Vincenzo  Lomellino  , E Bernardo 
Castagna,  Commise.  ■ Generali. 
i553.  Cristoforo  Pallavicino  , Comm.  Generale, 
Andrea  Principe  Doeia  , 

Domenico  Doeia  , e Domenico  db'  Feanchi  , 
Commissari  Generali. 

. f'  Geronimo  Pallavicino  e Francesco  Saoli  , 
Commissari  Generali  • 


(il)  Non  andarono  in  Corsica  per  cagione  di  maini  lui . 
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Antonio  de’ Fognari,  Commiss.  Generale. 
i556.  Benedetto  Spinola,  Antonio  de’Fornari, 
Commissari  Generali. 

x557.  Ambrogio  Spinola,  Francesco  db’Fornari  , 
Giorgio  Doria  . 

1559.  G10.  Battista  Grimaldi,  Cristoforo  Saoli, 
Andrea  Imperiale,  Pelegro  Rbbdpfo,  Com- 
missari Generali  . 

1560.  Gasparo  dbll’ Oliva  , Commiss. 
i56'i.  Niccolò  Ceba  . 

i5ò‘a.  Giuliano  Saoli  e Francesco  Lomellino  , 
Commissari  Genbrali. 

Gasparo  dell’  Oliva  , Commiss. 

Giorgio  Doria,  Commiss. 

Cristoforo  de’Fobnari,  Commiss. 
l565.  Stefano  Doria. 
i5b'6.  G10.  Pietro  Vivaldi. 

1567.  Francesco  db'Fornari. 

1569.  Giorgio  Doria  . 

1 570.  G10.  Antonio  Basadonns  e 
Benedetto  Canbvaro  Fibsco  . 

1571.  Qiovanni  Uso  di  Mare. 

1574.  G10.  Antonio  Pallavicino. 

1575.  Agostino  Doria. 

1576.  Andrea  Centurione. 

1677.  Tomaso  Carbone. 

1579.  Giovanni  Maruffo. 

1580.  Pier  Battista  Cattaneo. 

1 58a.  Stefano  Passano  . 

1084.  Cattaneo  de' Marini. 

1585.  Pier  Battista  Cattaneo. 

1586.  Francesco  Montebruno. 

1588.  Lorenzo  Negrone. 

1589.  Filippo  Passano. 
i5gi.  Agostino  Doria. 

159-1.  Stefano  Spinola. 
i5g3.  Niccolò  Fiasco  . 

1393.  Geronimo  Assereto. 
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«59-.  Carlo  Pallavicino. 

1599.  Marc’  Ant.  Giustiziano  di  Battista. 

1601.  Niccolò  Fibsco. 

i6oa.  Marc’  Ant.  Giustiziamo  di  Ansaldo, 

1603.  Eccblino  Lercaro. 

1604.  Domenico  della  Torrb. 

1606.  Agostino  Pallavicino  . 

1608.  Raffaello  Giustiziamo  . 

1609.  G10.  Pietro  Serra. 

1611.  Gto.  Battista  Durazzo. 
i»ìi3,  Giorgio  Centurioni!  . 

161 5.  Stefano  Rivarola. 

1616.  Francesco  db’ Marini. 

1617.  Francesco  Spinola. 

1619.  Camillo  Moneglia. 

1621.  Mario  Spinola. 
i6aa.  Francesco  Calvo  . 
i6a3.  Marc’ Aurelio  Oderigo. 
i6a5.  Geronimo  Lercaro. 

1637.  Giulio  Saoli. 

16*9.  Domenico  Centurione  b 

Giovann’  Andrea  Gentile  . 
i63i.  Gio.  Michele  Zoagli  . 
i633.  Baldassarb  Giustiniani. 
i()35.  Costantino  Doria  . 

1637.  Gio.  Battista  Lasagna. 

1639.  Agostino  Centurione. 
i64«-  Benedetto  Vi alb. 
i643.  Francesco  Imperlale. 
i645.  Cesare  Durazzo. 

1647.  Francesco  Maria  Lombllinm* 

1649.  Gio.  Bernardo  Vbneroso. 
i65i.  Gto.  Battista  Cicala. 

1653.  Domenico  de’Franchi  . 

1654.  Matteo  Durazzo. 

i658.  Francesco  Maria  Lomellino. 

1662.  Gio.  Francbaco  Saoli. 

1664.  Cristoforo  Spinola  . 
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1666.  Giorgio  Zoagli. 

1669.  Federigo  Imperiale  . 

1671.  Carlo  Emanuele  Durazzo  . 

167?.  Gio.  Andrea  Spinola. 

>674.  Geronimo  Carmagnola. 

1676!.  Visconte  Cicala. 

1678.  Bernardo  Baliano. 

1680.  Gio.  Battista  della  Roverb. 

1682.  Gio.  Giacomo  Monza. 
j685.  Agostino  de’ Franchi. 

1687.  Francesco  Maria  Doria. 

1689.  Giovanni  Prato. 

1691.  Gherardo  Spinola. 

1700.  Ottone  db’  Fornari.  , 

1702.  Ettore  de’Fieschi. 

1704.  Filippo  Doria. 

1706.  Filippo  Adorno . 

1708.  Geronimo  Veneroso  . 

1710.  Filippo  Cattaneo  de’Marini  . 

1712.  Negrone  Rivarola. 

1714*  Paolo  Francesco  Spinola  . 

1716.  Marco  Aurelio  Rebuffo. 

1717.  Gto.  Stipano  Spinola. 

1719.  Bartolomeo  Passano. 

1721.  Agostino  Spinola. 

1722.  Antonio  Nbghoni. 

1724.  Niccolò  Durazzo. 

1726’.  Antonio  Negroni  . 

1728.  Alessandro  Saluzzo. 

1729.  Felice  Pinelli  . 

1730.  Girolamo  Veneroso. 

1730.  Gio.  Francesco  Gropallo. 

1731.  Carlo  Fornari.  ^ 

1731.  Camillo  Doria. 

1731.  Paolo  Battista  Rivarola. 

1733.  Paolo  Geronimo  Pallavicino  , Comm.  Gen. 

1734.  Ugo  Fi  e sco  , e Pier  Maria  Giustiniani  , 

-Commissari  Generali  . 
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1735.  Felice  Pinblu  , Commi»*.  Generale  . 

1736.  Paolo  Battista  Rivarola,  Comm.  Gbnbh. 

1737.  Gio.  Battista  de'  Mari  , Comm.  Gener. 
1740.  Domenico  Maria  Spinola,  Comm.  Gener. 
1743.  Pier  Maria  Giustiniani,  Comm.  Gener. 
1745.  Stefano  db’ Mari,  Comm.  Generale  . 
1751.  Gio.  Giacomo  Grimaldi,  Comm.  Genf.r. 
1755.  Giuseppe  Maria  Doria,  Comm.  Gener. 

1763.  Gio.  Battista  Saoli,  Comm.  Gener. 

1764.  Agostino  Speroni,  Comm.  Vicegbrbnte. 


a. 
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ATTESTAZIONE 


RIGUARDANTE  LE  PREROGATIVE 

DE’ SIGNORI  D’ ISTRIA 

IVos  Obertus  De  Nigro , Locumtenens  dira 
montes  Magnifici,  et  prestantissimi  Domini  Gu- 
bematoris  Insule  Corsica,  universis  et  singulis 
prasentes  inspecturis  lecturisque  J idem  facimus, 
et  attestamur;  come  Io  Signore  Vincentello 
D’Istria  per  sue  buone,  e singolarissime,  ac 
perpetue  opere,  e dimostrazioni  usate  e fatte 
a beneficio,  utile  e mantenimento  del  Magni- 
fico Stato  delti  Magnifici  e prestantissimi  Si- 
gnori delle  Compere  dell’eccelso  Comune  di 
Genova,  tra  le  altre  grazie,  preeminenze,  e 
prerogative  ottenute  dalli  prelodati  Signori , 
è stato  concesso  a sua  Signoria  lo  dominio , e 
gubernazione  di  tutti  li  suoi  vassalli , ac  am- 
ministrazione di  giustizia  in  Civilibus  et  Crimi- 
nalibus,  curn  mero  et  mixto  imperio , ac  già- 
dii  poteslate  , sine  remedio  appellationis  . La 
quale  preeminenza  detto  Signor  Vincentello 
ha  sempre  usata,  e continuata  in  delti  suoi 
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vassalli,  così  in  quelli  che  sono  abitanti  in  la 
giurisdizione,  e territorio  del  suo  Dominio, 
come  etiain  in  quelli  che  sono  abitanti  in  loro 
paese  di  Giaccia  in  là,  ed  in  altri  luoghi  di 
qualsivoglia  giurisdizione  della  presente  Iso- 
la, e tale  preeminenza  gli  è stata  osservata , e 
permessa  usare  da’  nostri  precessori  in  questo 
Ufficio,  e così  da  noi,  nè  a noi  è alcuna  noti- 
zia che  per  alcun  nostro  precessore  in  Ufficio, 
sia  stato  dato  alcun  impedimento  nè  molestia 
a detto  Signor  Vincentello  per  la  detta  causa, 
inuno  de  antiqua  et  approbata  consuetudine , 
e che  qualunque  persona  vuole  agitar  Civili- 
liter , vel  Criminaliter  contro  d’ alcuno  delli 
detti  vassalli  del  prefato  Signor  Vincentello, 
bisogna  convenirlo  davanti  da  elio,  o vero  suo 
Tribunale,  et  ibi  agere  de  Juribus  suis  per  le 
ragioni  antedette,  et  ita  de  prcedictis  est  pub- 
blica voce,  e fama  in  questa  città,  e per  tut- 
ta la  giurisdizione,  inter  le  persone  che  ne 
hanno  notizia;  et  in  fede  delle  quali  cose  ab- 
biamo fatto  scrivere  la  presente  di  mano  del 
nostro  Cancelliere. 

Datum  Adiacy,  die  ta  Martij  MDXXFI. 


Doc.  estr.  dai  Privileg.  che  si  conserv.  dai  Sigg. 
d’ Istria . 


CAPITOLI 


CONCESSI  AI  SIGNORI  D’ ISTRIA 

In  nomine  Domini  Jesu  Chrìsti,  et  Beata  Ma- 
tris  ejus  Sanctissimas , et  totius  Curioe  carle- 
stis . Amen . 


Questi  sono  li  Capitoli,  Statuti  ed  Ordi- 
namenti fatti  e firmati  ad  onore  e riverenza 
dell i magnifici  e prestantissimi  Signori  Pro- 
tettori  delle  Compere  di  San  Giorgio,  però 
sempre  a correzione  delle  loro  Signorie,  per  li 
magnifici  Signori  Giulio,  Giocante,  Pietro 
Paulo,  Domenico  e Giovan  Francesco  fratelli 
d’Istria,  figliuoli  del  q.  magnifico  Signor  Vin- 
centello,  e per  lo  nobil  Lorenzo  de  Negrone 
del  q.  Battista , uno  delli  Tutori  e per  tempo 
Curatore,  come  si  dice,  del  q.  Rimicelo  figliuo- 
lo ed  erede  del  q.  magnifico  Signor  Bernardi-  * 
no  d' Istria,  etiam  figliuolo  del  prefato  q.  Si- 
gnor Vincentello,  in  compagnia  della  magnifi- 
ca Madonna  Serena  della  Rocca,  moglie  che 
fu  del  detto  q. Signor  Bernardino,  in  presen- 
za del  magnifico  Signor  Paolo  Geronimo  Fli- 
sco  Raggio,  Luogotenente  di  Ajaccio,  per  co- 
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modo,  beneficio  e quiete  universale  de’ loro 
uomini  vassalli  della  loro  Signorìa  d’ Istria,  e 
conservazione  della  giustizia;  li  quali  Capitoli 
del  tenor  come  qui  apresso  si  dirà. 

Et  primo.  Li  prefati  Signori  hanno  statui- 
to et  ordinato  che  tutte  le  lite,  cause  e que- 
stioni che  vertiranno  tra  uno  vassallo  e l'al- 
tro d’uno  medesimo  Signore,  si  debbano  udi- 
re, terminare,  decidere,  giudicare,  e senten- 
ziare per  lo  detto  suo  medesimo  Signore  som- 
mariamente et  espeditamente , avuto  solamen- 
te riguardo  alla  verità;  dalla  sentenza  del  qua- 
le , grande,  o minima  che  sia  la  causa,  niuna 
delle  parti  si  possa  appellarsene,  nè  reclama- 
re , ma  le  dette  sentenze  restino  valide  e 
ferme,  e passino  in  rem  judicatam . 

a.  Ancora  hanno  statuito,  decretato  et  or- 
dinato, che  ogni  vassallo  di  qualsivoglia  di 
detti  Signori  per  qualsivoglia  lite  e causa 
tanto  civile  quanto  criminale  debba  esser 
convenuto  e . domandato  davanti  al  suo  Si- 
gnore , lo  quale  debba  amministrare  giusti- 
zia tra  lo  attore,  et  il  reo  sommariamente  et 
espeditamente,  come  di  giustizia  li  parerà  con- 
venirsi; dalla  sentenza  del  quale  per  qualsi- 
voglia causa  a modo  alcuno  il  reo  non  si  pos- 
sa appellare,  nè  reclamare,  ma  passi  in  rem 
judicatam  ; possa  però  e sia  lecito  all’attore, 
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o sia  agente,  et  domandatore  vassallo  di  qual 
si  voglia  altro  di  detti  Signori  appellare  dalla 
detta  sentenza  di  qual  si  voglia  somma,  quan- 
tunque  minima,  sia  a tutti  li  altri  detti  Si- 
gnori, li  quali  con  le  più  voci  possano,  e deb- 
bano vedere  et  intendere  la  causa  della  detta 
appellazione,  e quella  giudicare,  e terminare, 
confermando,  o annullando,  o reformando  la 
detta  sentenza  come  meglio  di  giustizia  li  pa- 
rerà convenirsi , intendendo  però  che  quello 
primo  Giudice,  e Signore,  che  prima  averà 
dato  la  sua  sentenza,  non  possa  più  interve- 
nire in  detto  giudizio  della  appellazione,  nè 
esser  chiamato  a cosa  alcuna  dependente  dal- 
la lite,  e causa  per  lui  giudicata;  e la  senten- 
za della  detta  appellazione  data  per  li  detti 
Signori  vaglia  e tenga , e resti  valida  e ferma  , 
nè  da  quella  ne  possi  più  appellare,  nè  re- 
clamare dinanzi  ad  alcuno  Magistrato,  ma 
passi  in  rem  judicatam  . * 

3.  Ancora  hanno  statuito,  ed  ordinato,  che 
niuno  di  essi  Signori  possa  a qualsivoglia  giu*  * 
dizio  avere,  se  non  una  voce  tanto  nonostan- 
te ogni  balìa , che  avesse , o li  fosse  data  dal- 
li detti  altri  Signori,  o da  qualsivoglia  di  lo- 
ro; ed  in  caso  che  li  prefati  Signori  in  alcun 
giudizio  sì  ritrovassero  o fossero  discordi,  o 
sia  barrati  in  proferire  le  loro  sentenze,  e non 
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ai  potessero  concordare  fra  loro  di  persona 
confidente,  o sia  neutrale  a tali  giudizj  , e 
sentenze,  si  debba  chiamare  il  loro  Cancellie- 
re  comune,  il  quale  abbia  una  voce  tanto,  et 
in  quella  causa  debba  giudicare,  e la  senten- 
za delle  più  voci  concordi  vaglia,  e tenga;  e 
dalle  sentenze  date  per  li  detti  Signori , o per 
la  più  parte  di  essi  concordi  , niuno  se  ne 
possi  appellare,  nè  reclamare,  ma  debbano 
restar  valide,  e ferme  per  ogni  tempo  del 
mondo. 

4-  Ancora  hanno  statuito,  ed  ordinato,  che 
quando  tra  vassallo  e vassallo  di  un  mede- 
simo di  detti  Signori  si  venisse  a rissa  e que- 
stione insieme,  e se  tra  loro  seguisse  percus- 
sione, o ferita  di  sangue,  ovvero  omicidio, 
che  quello  tale  delinquente,  sia  processato, 
condannato  e punito  , assoluto  e liberato 
dal  suo  medesimo  Signore;  ma  quando  acca- 
desse che  uno  vassallo , o più  di  uno  di  detti 
Signori  percotesse,  e fosse  con  effusione  di 
sangue,  ovvero  ammazzasse  un  altro  vassallo, 
o più,  degli  altri  di  detti  Signori , hanno  vo- 
luto, ed  ordinato  che  detto  tale  delinquente 
sia  processato,  condannato  e punito,  assolu- 
to e liberato  da  tutti  gli  altri  Signori  predet- 
ti , e lo  processo  delli  delinquenti  sia  fatto,  e 
pubblicato  per  lo  Cancelliere  che  in  Comune 
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sarà  per  li  prefati  Signori  eletto,  e deputato 
a tale  ufficio. 

5.  Ancora  hanno  voluto , statuito , et  ordi- 
nato, che  tutti  li  contratti  di  cura  de’  beni 
de’  defunti , o assenti , o de’  minori , che  si 
debbano  fare  per  parte  di  tutti  loro  Signori  « 
e per  mano  del  loro  Cancelliere,  e la  cura  di 
essi  si  debba  decretare,  e dare  per  tutti  li  det- 
ti Signori;  e quello  Curatore  che  vorrà,  ed 
avrà  causa  di  prender  la  detta  cura,  sia  obli- 
gato  andare  a prenderla  dinanzi  a tutti  li  det- 
ti Signori;  e cosi  presa  e data  per  li  detti  Si- 
gnori , si  debba  poi  rimettere  , e remanda- 
re la  lite  e causa  al  Signor  di  quello  defun- 
to, o assente,  o minore  che  sia , lo  quale  la 
debba  terminare,  giudicare,  e sentenziare 
come  li  parerà  di  giustizia,  senza  rimedio  di 
appellazione,  quando  però  l’attore  et  il  reo 
fossero  vassalli  d’un  medesimo  Signore. 

6.  Ma  quando  l’attore,  o il  reo  fussero  vas- 
salli di  due  Signori,  sia  lecito  a quello,  che 
non  fosse  vassallo  di  quel  Signore , che  aves- 
se data  la  sentenza,  appellarsi  da  tutti  li  altri 
Signori  antedetti,  come  si  è detto  di  sopra,  e 
sotto  la  forma  antedetta . 

7.  Ancora  hanno  deliberato , statuito  et 
ordinato,  e così  si  sono  obbligati,  che  per  le 
cause  che  dinanzi  di  loro  si  vertiranno  per 
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qual  si  voglia  causa  cosi  principale  , come  di 
appellazione,  e tanto  Civile  quanto  Crimina- 
le, di  ritrovarsi  tulli  insieme  in  lo  Castello 
d’ Istria  due  volte  il  mese,  cioè  di  quiudeci 
in  quindeci  giorni  una  volta  a causa  di  udì. 
re,  intendere,  terminare,  decidere,  e giudi* 
care  le  dette  cause  e liti , c questo  sotto  pe. 
na  di  ducati  venticinque  per  qualsivoglia  di 
essi  Signori , che  mancasse  di  ritrovarsi  rn 
detto  Castello  per  le  cause  antedette  (salvo 
sempre  il  giusto  impedimento)  da  applicarsi 
alii  altri  detti  Signori . 

E li  quali  Signori  siano  tenuti , ed  obbliga- 
ti far  giustizia  , e render  ragione  respettiva- 
mente  a detti  loro  vassalli  indifferentissima- 
mente , secondo  la  forma  delti  Capitoli  di 
Corsica  , e,  dove  essi  manchino,  secondo  li  Ca- 
pitoli della  città  di  Genova,  e dove  detti  Ca- 
pitoli non  hanno  provisto,  secoudo  la  Ragio 
ne  Romana,, e salvo  sempre  la  forma,  e mo- 
do contenuto  in  li  soprascritti  Capitoli , li 
quali  hanno  voluto  e vogliono  che  siano  per- 
petuamente osservati  per  loro,  e loro  discen- 
denti, e per  qualsivoglia  di  loro,  e che  a quel- 
li non  si  possa  , nè  debba  contravenire,  salvo 
però  la  volontà  , ed  autorità  delti  prefati  ma- 
gnifici e prestantissimi  Signori  Protettori,  sot- 
to li  modi  e forme  cbe  in  essi  si  contengono. 
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E Ietti,  restati,  e pubblicati  furono  li  so- 
prascritti Capitoli , ed  ordinamenti  per  me 
Antonio  Lercaro  Cassiero , Notaro , e della 
Corte  d’  Ajaccio  Cancelliere,  in  la  Città  di 
Ajaccio,  cioè  in  la  sala  del  Palazzo  in  lo  anno 
della  Natività  di  nostro  Signore  mille  cinque* 
cento  quaranta  due  , correndo  l’ indizione 
quarta  decima,  secondo  il  corso  della  città  di 
Genova,  il  dì  delti  quattro  di  Luglio  in  l’ora 
di  vespero,  e questo  a richiesta  ed  instanza 
delti  sopranominati  Signori  presenti,  li  qua- 
li hanno  supplicato , e supplicano  il  prefato 
Signor  Luogotenente,  che  a maggior  fermez- 
za e corroborazione  delle  cose  soprascritte 
voglia  approbare , convalidare,  e confirmare 
li  soprascritti  Capitoli , e ad  essi  interpone- 
re  la  sua  autorità , e quella  del  magnifico,  e 
prestantissimo  Ufficio. 

Lo  quale  Signor  Luogotenente  visto,  ed  in- 
teso il  tenore  delti  detti  Capitoli,  e sopra  dì 
essi  avuto  buona  considerazione  per  ogni  mi- 
glior modo , via , e forma  , che  meglio  ha  po- 
tuto, e può  per  l’autorità,  e balìa  , e possan- 
za a lui,  ed  all’ufficio  suo,  attribuita,  ha 
approbato  e confermato  li  soprascritti  Capi- 
toli in  tutto  e per  tutto  come  in  essi  si  con- 
tiene, interponendovi  la  sua  autorità,  e quel- 
la del  magnifico  Ufficio  , e lo  Decreto  etc. 
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Presenti  testimonj  Maestro  Lorenzo  Picar- 
do  bombardiere,  e Matteo  della  Costa  di  San- 
ta Margarita  abitanti  in  Ajaccio,  alle  predette 
cose  chiamati  e pregati . 


Doc.  est.  dai  privileg.  che  si  couserv.  dai  Sigg. 
d’ Istria . 
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